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DELLA 

DICEOSINA 

O SIA 


DEL GIUSTO £ DELL^ONESTO 


CONTINUAZIONE DEL LIBRO PRIMO 
CAPITOLO XT. 

De' Diritti di Dominio, che si acquistano per 
partizione , cessione , tradizione. 

§. I. Ornando qualche cosa è in una comunione 
o società particolare di persone o di famiglie , 
' può parte o tutta venire nella proprietà di un solo 
o per divisione o per cessione. Ogni socio ha il 
diritto di chiedere la parte corrispondente al suo 
jus,dove la società è di jus perfetto. Vero è però, 
che non si potendo far uso del suo diritto condan- 
neggiare quel degli altri, niuno può chiedere di- 
visione in quel tempo o luogo o circostanza, dove 
la divisione sia per riuscire dannevole a’ socii. 
Ogni azione, o non azione, che ferisce il diritto 
altrui, è ingiusta, anche quando pare richiesta 
dal nostro diritto . Eccettuo il solo caso di estre- 
ma o grave necessità; perchè nel conflitto de’ casi 
d' una medesima natura , niuno ha diritto di op- 
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6 LA DICB0SI5A LIB. I. , CAP. XI. 

orsi all’uso dell’altrui diritto. Se divido, peri 
u, se non divido, pero io; dunque è il caso d’uno 
'Tien uno; nel quale ciascuno ha diritto di far va- 
lere il suo; il qual diritto è antecedente al diritto 
del patto, e questo patto vien distrutto peri’ equi- 
librio delle necessità. Allora chi si oppone a un 
diritto della divisione, si oppone a un diritto cer- 
to, ed è reo, cioè perde il suo. E il dire, io vado 
a perire, non è che ignoranza; perchè tu non vai 
a perire per la mia azione , ma per la cagione , 
onde viene la necessità . In una burrasca ognuno 
ha diritto di prendere un pezzo di tavola dal co- 
mune, gettarsi a mare e veder di salvarsi. Chi 
muore , muore per la tempesta , non per la di- 
visione. 

§. II. Domandasi : Se il patto di non chieder 
divisione, se non dopo un dato tempo, obblighi 
le parti? Al che si vuol rispondere, che sì; es- 
sendo tutt’ i patti per natura obbligatorii. Ma per- 
chè vi son di certe circostanze che naturalmente 
disciolgono la fede de’ patti , come quelle le quali 
non poteano mai venire in testa a’ contrattanti o 
che per la natura medesima del patto si debbono 
intendere escluse; quindi è, che per questo riguar- 
do le leggi romane medesime in tre casi conce- 
dono la divisione, anche contro i patti: 1. Se il 
socio non può ottenere il fine, per cui è con- 
tratta la società: 2. Se si vien meno alle condi- 
zioni del patto : 3. Se la società diventi un fonda- 
mento di odio e di guerra (1 ) . Queste leggi hanno 

(i) VI S’era contralta una lega difensiva ed offensiva con* 
Ira Selim Imperador dei Turchi tra Pio V, Filippo II Re 
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il lor fondamento nella Natura. Non sì patteggia 
senza qualche fine; il fine adunque è l’anima del 
patto. Se quel fine cessa si richiede un nuovo pat- 
to per stare al patto. Le condizioni del patto son 
parli del patto: come vengon meno, il patto è 
disciolto di sua natura. Il paltò è una società; se 
dissocia , divien contrario alla natura ed è di- 
sdoUo da sè medesimo. 

§. III. Sorge un’ altra quistione: che si debba 
egli fare di certe cose comuni, se esse sieno in- 
divisibili? Vi ha due sorte di cose indivisibili ? al- 
cune per legge di natura, altre per legge civile. Un 
diamante, un ricco vaso di porcellana, una dipin- 
tura di Apelle , una statua di Michelagnolo sono 
del primo genere; perocché dividendosi, perdono 
il loro prezzo e valore. Per queste ninno può 
giustamente pretendere la divisione; perchè sa- 
rebbe ledere gli altrui diritti. Adunque o si ag- 
giudicheranno per sorte ad uno de’ socii, il quale 

di Spaglia, ed i Veneziani, col patto che nessuno potesse 
far nè tregua, nè pace, senza il consenso di lutti e tre. I 
Veneziani fecero la pace a parte. Il Papa mandava de’ magri 
soccorsi non corrispondenti alle promesse. Quei di Filippo 
II erano sempre lenti ed incerti : rAmmiraglio Daria sem- 
brava agire a traverso; i Veneziani erano come nella mas- 
sima spesa, così nel massimo pericolo. I Veneziani dunque 
si credettero autorizzali a discioglier la Lega. So che è dif- 
ficile il trovare una lega formata con diritta intenzione del 
ben comune delle parti, e più ancora menata umanzi eoa 
pnntnalità, ed è perchè ognuno ama più il suo che Tal- 
trnt interesse, ed anzi è invidioso dell’altrui ; dood’ è , cht 
non bisogna fidarsi mollo su le leghe: ma io parlo, della 
ginslizia e non della politica delle leghe. » 
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8 LA DICEOSnfA LO. I . , CAP. XI. 

ricompenserà gli altri con altri generi ; o si per- 
muteranno con cose divisibili . Dell’ altra ma- 
niera sono i Regni ed i Feudi , dichiarali indivi- 
sibili per legge, senza esserlo per natura. Ma per- 
chè la legge civile è un patto comune, e questa 
indivisibilità può giovare alla pace de’ popoli ; è 
in ciò da osservarsi la legge (1). S’ aggiunga , 
che dove si prendesse il metodo de’ principi set- 
tentrionali , che dopo il quarto secolo invasero 
r Europa , di dividere i regni secondo il numero 
de’ figli, a lungo andare i popoli verrebbero di 
nuovo allo stato naturale. Clotario fa quattro parti 
del regno di Francia: se ogni figlio ha quattro al- 
tri figli, nella terza età son sedici re, nella quar- 
ta sessantaquattro, nella quinta 256, nella sesta 

1024 Così si torna a’ capi di famiglia. 

Osserviamo nientedimeno, che il diritto di pri- 
mogenitura, che in si fatte cose si fa valere, non 


(i) Quello che sconcertò l’Earopa e l’arse per dieci se- 
coli , dopo che i Sei leni rionali Tinvasero tutta, fu per ap- 
punto il non aver conosciuto, che non si possono dividere 
gli Stati senza rovinarli. Quei grandi feudatarii di Spa- 
gna, d’ Italia, di Francia, di Germania, d' Inghilterra, fa- 
cevano a chi più può per annullare ogn’idea di giustizia 
e per distruggere i popoli. Chiunque legge la Storia di 
Francia verso il declinar del vigore delle razze regnatrici, 
T. §h> s’ tempi di Childerico, a’ tempi di Carlo il semplice, a 
quelli di Arrigo terzo e della Lega, non può non inorridire. 
u I Longobardi di Benevento, di Salerno, di Capna, faceano 
qui fra noi il medesimo ; onde fu la perpetua desolazione 
di queste Provincie, fin che non si ridussero ad esser un 
Regno sotto i Normanni e gli Svevi. n Ma gli Angioini 
recarono fra noi di nuovo il medesimo costarne, ed i mede- 
simi disordini e le medesime calamità. 
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è già un diritto di Nalura, mi un diritto fatto na- 
scere dal consenso de’ popoli ( 1 ). E dove si di- 
lata troppo, venendo a sottrarre agli altri socii i 
mezzi del vivere, diventa iniquo, e sorgente di 
infinite malvagità. Finalmente essendo l’imperio 
ordinato non al ben privalo, ma al pubblico, s’a- 
vrebbe dovuto mettere una eccezione alla legge 
di primogenitura: purché' sia ’l piu’ savio e ’l 
piu’ atto. Gli Tmperadori della China sono nel 
possesso di servirsi di questa eccezione ( 2 ) ; ed i 
principi visigoti la fecero spesso valere nella 
Spagna. 

§. IV. Se poi tutt’ i socii vengono a cedere in 
favore di un solo jus che hanno in un bene co- 
mune, sia donandoglielo , sia permutandolo; il 
cessionario divien proprietario. Del resto così in 
questo, come in ogni altro contratto, è da osser- 
varsi l’antica formola romana, ut inter bosos 
viRos AGiER oportet; pcrcliè ogni dolo è vietalo 
dalla legge di natura. E su questo principio è fon- 
data la legge di evizione, cioè di garantire il ces- 
sionario da ogni antecedente diritto, o azione, che 
noi o i nostri antecessori avremo altrui data su i 
nostri diritti, per la quale altri possa pretendere 
di ascriversela giustamente ; la qual legge debbe 
aver luogo in ogni contratto di buona fede, cioè 
per legge di natura, in tutt’i patti e contratti, non 
riconoscendosi nel tribunale della N alura se non 
contratti di buona fede . 

(i) A pud Numldas non ad Uberos adolescentes , sed ad 
majorem nata familiae regnum deferebatur, Liv, ag,cap. ag, 

(a) Ne abbiamo un recente e savio esempio fra noi. 

39 
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§. V. La proprietà poi di qualche cosa non può 
passare da persona a persona legittimamente, che 
per una volontaria permuta ( 1 ), o volontaria do- 
nazione. Chiunque è padrone ha per natura un 
diritto a servirsi e godere di tutto quello eh’ è in 
sua proprietà; dunque se il permutare alcuno dei 
suoi diritti, o il donarlo, si stimi conferire alla sua 
felicità , può farlo jure suo, e fatto che V abbia, 
per diritto di natura, la sua proprietà diventa di 
un altro, purché non vi sia intervenuto nè dolo , 
nè autorità che imponga, nè prepotenza. È dun- 
que verissimo quello che dice Gajo nella legge 9, 
ff. de acquir. ter. dom.: Nihil tam est conveniens 
naturali arguitati ( a serbar 1’ egualità de’ diritti 
delle persone) quam voluntatem domini, volentis 
rem suam in alium transferre, ralam habere. Per 
questa medesima ragione può, chi è padrone, tra- 
sferire il suo dominio, o tutto, o io parte, o asso- 
lutamente, o condizionalmente ; e può su quello 
serbarsi delle servitù (2) che stimerà a proposito; 
purché non distruggano l’ alto di traslazione; per- 

(i) ((Quando dico permuta, non fo differeuM Ira permuta 
it vendita', la vendila non è che permuta secondo le for- 
mole della natura. Questa osservazione serve per quei che 
eoa poco filosofi, n 

(a) ((.Vi sono nientedimeno certe servitù che nascono da) 
)us di primiliva comunione, come sarebbero i passaggi da 
luogo a luogo, così d'uomini, come di animali , gli acqui- 
dolti , la servitù di attigner acqua dal fonte eh’ è nell’al- 
trni podere, degli appoggi nella comune Terra , de’ lumi 
ec. Perché le persone e le famiglie non poteano rinunziare 
a questi diritti di comunitk agli elementi» senza rinunziace 
ad jux di vivere. » 
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tòfaè un atto contradì tt orlo non può esser sostenu- 
to da veruna legge. E oondiineDO nè nello Stato 
di Natura, nè nel Civile sì ha diritto dì trasferire 
oon danno di chicchessia . Perchè la legge del 
mondo dandoci de’ diritti per esser felici , non ce 
ne può dar nessuno da infelicitar gli altri senza 
distrugger sè stessa. Un diritto di far male agli 
altri per far bene a noi , non potrebbe non esser 
comune, essendo in tutti eguali i diritti ingemti. 
Ed un comune diritto di poter l’ uno far male al- 
l’altro, per farci del bene, sarebbe il diritto de’ gi- 
ganti nati da' denti seminati da Cadmo , per cui 
perirono tutti. 

§. VI. Il diritto di trasferire il dominio nasce , 
come si è più d’ una volta detto , dal jus ulendi 
datoci dalla Natura e garantitoci dalla legge del- 
V Universo. Ma il jus utendi nascendo dal biso- 
gno delia presente vita, non si può estendere oltre 
a quella, dunque le donazioni m9rtis caussa, i te- 
stamenti , i legati , le successioni ab intestato non 
valgono pel diritto primitivo dt Natura, ma o per 
comuni patti delle nazioni, o per forza di leggi ci- 
vili, cioè per un patto delle famiglie d’ un mede- 
simo corpo: di che si dirà nei segu ente capitolo. 

§. VII. Il medesimo diritto di trasferir la pro- 
prietà suppone, che noi siamo legittimi proprie- 
tarii: dunque niuno potrebbe trasferire il domìnio 
di quelle cose , delle quali non è che o custode 
( come nel deposito , nel comodato , nel pegno ) , 
o reggitore , o usufruttuario. « E questo pruova , 
che la maestà dell’ impero e i diritti che la com- 
pongono sieno di lor natura inalienabili. L’ Im- 
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peradore di Germania eletto da’ rappresentanti 
de’ popoli è reggitore e non proprietario dell’ Im - 
perio; non potrebbe adunque nè vendere , ne do- 
nare , nè legare la sua autorità ; ed un Papa non 
potrebbe vendere il Papato, o lasciarlo in testa- 
mento, nè un Vescovo il suo Vescovado, un Ge- 
nerale il suo Generalato ec. » Ed oltre a ciò nin - 
no può trasferire più di quel che ha . T radilio , 
dice Ulpiano, ni/n7 ampliustransferredebet,velpo“ 
tesi, ad eum, qui accipit, qmm est apud eum, qui 
tradii. É una legge di Natura troppo nota : ntuna 
cosa può dare quei che non ha, ne più di quello 
che ha; nè potrebbe un sistema morale annullare 
il sistema fisico degli Esseri. Chi avea dunque dato 
il diritto ad un uomo di donar l’ Asia e l’America 
a’ Popoli Europei? Stravaganze di secoli d’igno- 
ranza! Questi diritti mi paiono come quelli che 
hanno acquistati gli Astronomi nella Luna per aver 
dati i lor nomi a certi monti, a certe pianure e 
valli, a certi mari di quella Terra. 

§. Vin. Di più, r atto di tradizione debb’ esse- 
re perfettamente libero ; ma niun atto è perfetta- 
mente libero , dove la ragione non sia adulta e 
retta, per modo che si conosca bene quel che 
si fa; dunque le tradizioni de’ ragazzi, de’ mente- 
catti, de’ matti , degli stoltamente prodighi perla 
natura medesima sono nulle. Per la stessa ragio- 
ne può la legge civile annullare ogni tradizio ne 
che venga più da passione che da dovere ; perchè 
la legge civile è la ragion comune del popolo , e 
perciò tutrice di tutte le famiglie e persone rac- 
colte all’ ombra dell’ Imperio supremo . Or questa 
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ragione e tutrice comune niente più dee reprime- 
re negli uomini, quanto le fiilse passioni ; niente 
più arrestare, quanto gli effetti delle false passio- 
ni, come quegli i quali, se vengon oltre s^nza ri- 
paro, scompongono tutta l’armonia del corpo ci- 
vile, e fanno diventar pazza tutta la nazione. (1). 
« Per la ragione medesima , che l’atto di aliena- 
zione dev’ esser libero; segue che 1’ alienazioni 
fatte per violenza, per grave timore , per una in- 
soffribile noia che altri ci reca , ad lollendam ve- 
xalionem, debbano riputarsi nulle, come vote di 
vigor naturale che pullula dalla giustizia. Se molti 
acquisti di domini! e d’ imperi, e principalmente 
ne’ secoli de’ torbidi di Europa, si pesassero a que- 
sta bilancia, non si potrebbe sconvenire che non 
fossero desolatorii d’ogni diritto di natura (2). » 

(i) Un esempio di qnesla pazzia sarebbe quella mossa 
di tutta Europa sotto Luigi VII Re di Francia , e l’Im- 
perador Corrado nel principio del XII secolo, per cui, 
abbandonando i propri paesi, come fanatici , per conqui- 
stare pochi scogli nella Soria, andarono a perire furiosa- 
mente per roano de’ Turchi, de’ Greci, della fame. L’Àbb. 
Sugher, Abb. dì S. Dionigi, uomo dì gran testa e di non 
minor virtù e pietà, dissuase questo furore, predisse i mali 
e non fu creduto che dopo i fatti. Vedi Mezrè. 

(a) ul Normanni si misero a spogliare i Greci ed i Lon- 
gobardi per la superiorità del valor fìsico, e la Corte di 
Roma volle parte in questi spogli per la superiorità delle 
forze morali. Un Principe di Capua avea spogliato Monte 
Casino de’ mobili e degl’immobili; Loiario Imperadore 
marciò coll’eserciio conira questo Principe per fargli re- 
stituire i furti e le rapine: il Papa rinforzò la buona vo- 
lontà di Loiario colle censure. Il Principe di Capita con 
3oo libbre d’oro transigette con Loiario e col Papa. Si ri- 
mise la pace, ed i poveri Padri di Monte Casino pregavano 


/ 
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§, IX. Finalmente, poiché le fam'giie unironst 
in corpi civili e si crearono un supremo potere il 
quale vegliasse su i diritti e la felicità delle parti 
e del tutto , tutt* i loro diritti furono ipotecati al 
governo per la comune salute e felicità. Dunque j 
se le tradizioni de’ particolari possono nuocere a 
tutto il corpo, come spesso nuocono per mancanza 
di ben ponderare e calcolare, la legge civile può 
invalidarle jure suo; anzi lo dee, essendoli prin- 
ripal fine del governo di svellere tutte le cagioni 
della pubblica miseria. Nè il diritto privato dei 
cittadini può in questi casi anteporsi al diritto pub- 
blico: jus ptMicum, dice Papiniano(l), prtwatorum 
pactis mutari non potest. Massima di natura; per- 
ché ne’ patti espressi o taciti delle Civili Società 
è fondamentale quello, di non dover nessuna par- 1 
te nuocere all’ altra, o al tutto . Su questo princi- 
pio son fondate le leggi di molti popoli che proi- 
biscono alienare in prò de’ forestieri. Sul medesi- 
mo appoggiasi la legge di Federigo II, de’ Vene- 
ziani , de’ Toscani , de’ Francesi ed ultimamente 
de’ Lucchesi , de’ Bavaresi e degli Austriaci d’Ita- 
lia,! quali hanno annullate tutte le tradizioni fatte 
in prò de’ Preti o de’ Frati senza consenso del 
Sovrano; l.«> per non moltiplicar più gli oziosi: 
2.0 per non accrescere più , ed oltre misura , le 
loro ricchezze, rompendola legge di proporzione, 

■if 

divotamenlr per la felicità dell' Itnpertdore , del P-ipa, del 
Principe di C^pua. Ecco come a quei te>opi $’ insegnava 
l’Elica a’ popoli. Il non remittitur peccatum , ntsi restitua- 
tur ablatum, era massirna vecchia e non alla moda, n 

(0 38 de Pactis. 
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' base delle civili società, e cagionando gravezze e 
miserie nel resto de’ Cittadini (1); 3.° per con- 
servare il costume de’ maestri del costume, eh’ è 
dilTicile, secondo le massime medesime dell’ Evan- 
' gelio, che si serbi intatto fra le soverchie ricchez- 
I ze. Perchè se il costume è necessario ad ogni uo- 
I mo, in ninno richiedesi più severo e giusto, quan- 
' to in coloro che debbono esser di norma al co- 
I mune. Se il sale perderà la sua forza e diverrà 
i insipido, ci è egli più modo di salare i corpi i quali 
I seììza sale imputridiscono ? 

I C A P I T O L o xn. 

De' diritli che si acquistano per donazione,^ 
testamento , o successione ab intestato. 

§. I. Vi ha tre generi di donazione, dice il Giure- 
consulto Giuliano nella legge 1. de donau Uno è 
quando noi, donando checchessia, vogliamo che 
la cosa donata ipso facto , sia di colui al quale la 
doniamo. TI secondo si è quando non vogliamo 


(i) Non si pnò concepire un Corpo cÌTÌte senza quattro 
leggi fondamentali: I. C/ie il capo non sia che uno : II. Che 
ogni parte sia ipotecata al tutto : III. Che C una parte sia 
mutuamente ipotecata all' altra per rispetto al tutto: IV 
Che oi sia una proporzione di forze tra le parti integrante 
Qualsisia di queste leggi, che venga meno, il corpo diviene 
nn tatto precario. Appresso ehi è l’ Imperio in ogni Stalo ^ 
appresso alla classe più ricca, dice Aristotile, cioè dice Te- 
sperienza. Questo pruova esser pericoloso che le ricchezze 
si accumulino soverchio in una parlicolar classe di persone^ 
qualunque si sia.» 
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che il donatario diventi padrone delia cosa dona- 
tagli, se non adempiuta una certa condizione, 
ma viventi però noi. Il terzo genere è quello del- 
le donazioni delle morlis caussa , quando voglia- 
mo che il donatario non possa averne V uso , se 
non poiché saremo morti. Guardisi qui, che quel- 
le donazioni che altrui si fanno per premio di 
qualche servigio, o virtù patriolica, non son da 
dirsi propriamente donazioni, ma piuttosto rimu- 
nerazioni per certi contratti permutatori! , do , ut 
facias, aul quia fecisli, siccome l’ ha bene osser- 
vato Vinnio. Perchè sebbene esse si facciano dal 
Governo, suppongono sempre la legge della giu- 
stizia detta dislribulrice , eh’ è ne’ fatti fondamen- 
tali d’ogni Stato; e perciò son paghe e non doni. 

§. II. Val ella la donazione per legge di Natu- 
ra? Non vi In dubbio alcuno per le prime due 
spezie. Perchè tutto quello che discende dal jus 
utendi innato, è di diritto naturale e primitivo. Or 
qual più bel modo di servirci di quel eh’ è nostro, 
quanto la liberalità e munificenza, la quale serve 
o a stringere gli uomini in amicizia, virtù divina 
e sostentatrice della vita umana, o a soccorrere 
chi ha bisogno; misericordia, che costituisce il 
fondo della natura nostra, e ’l diritto primitivo 
del reciproco soccorso; e a premiare le azioni ge- 
nerose e virtuose, per alimentar la virtù, senza cui 
la vita umana divien egra e diserta? « Le leggi ci- 
vili adunque non generano il diritto di donazione, 
come non generano l’uomo, mali reggono, perchè 
s’accordi con le regole della pubblica armonia. 

§. III. La virtù della liberalità, come ogni al- 
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tra, non si dee discompagnare dalla prudenza (1). 
È, dice Knnio appresso Cicerone, come raccen- 
dere altrui un lume dal nostro, con la legge m- 
iiiLOMiNUS UT NOBis LUCEAT. DoncT è che le leggi 
civili annullano quelle donazioni che possono pa- 
rere stolte prodigalità , lasciando Y uomo nel bi- 
sogno e nella miseria, grande incentivo alla mal- 
vagità;» perchè l’uomo non è estremamente vir- 
tuoso che per entusiasmo ed è bisognoso per na- 
tura; Tentusiasmo cede a lungo andare alla na- 
tura , dove non sia sostenuto da cagioni onni- 
potenti. Allora l’uomo vorrà soddisfar la natura 
a spese degli altri, » Queste medesime dona- 
zioni, e largizioni offenderanno la legge di na- 
tura ed i patti civili, se alimentino l’ altrui pigri- 
zia, se dissipino la pubblica disciplina, se sieno 
indiritte ad uccellare altrui , se servano a farci 
popolo per occupare imperio (2). 

§. IV. Le donazioni poi morlis caussa non di- 
scendendo dal j US utendi de’ donatari, il quale non 
oltrepassa il termine della presente vita , non 
possono valere per l’innato diritto di natura, 
ma pel solo reciproco consenso di coloro che 

(i) u.La virili, dicono i fifosofi , è il j/.EO'OV, medietà 
proporzionale aritmeticaroenle agli eslren>i. Gilcolar questo 
mezzo, e fermarlo al suo punto proporzioaile, è quel che si 
chiama prudenza. La prudenza dunque è essenziale ad ogni 
virtù. Potrebbero passar per sinonimi, imprudema e viuo.ir 

(a) E di qui è che le largizioni nello Repubbliche sono 
state sempre sospette. Gli Ateniesi punivano di ostracismo 
quei che affetlavauo troppa popolarità. Per quest'arte i Me- 
dici a lungo andare si spianarono la via al gran Ducato dt 
Toscana; u.i Gracchi iu Roma vi perdettero la v<ta..>K 

4a 
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sopravvivono, i quali le reputano concordi a’ di- 
ritti pubblici. Ma perchè in certi casi si può te- 
mere che tali donazioni sollecitino il donatario ad 
anticipar la morte del benefattore, pel forte desi- 
derio di mettersene in possesso; si è ne’ popoli 
savi stimato, ch’esse non fossero nè prudenti , nè 
giuste. E dì qui è che alcune leggi le invalidano 
tra’ mariti e le mogli; perchè nella vita coniuga- 
le la cupidità ha più mezzi di disfarsi di colui , la 
cui morte ci giova. 

§. V. Per la medesima ragione, per cui le do- 
nazioni morlis caussa non han vigore, che pei 
patti di coloro che sopravvivono e delle leggi ci- 
vili , i testamenti altresì non trasferiscono pro- 
prietà per diritto primitivo di chi testa, ma per 
consenso de’ viventi. 1 primi uomini vissero in 
comunione de’ beni, e la divisione non fu fatta ; 
che per patti espressi o taciti « che vale a dire 
per convenzioni o per fatti cogniti e tollerati . » 
Dunque morendo il proprietario , i beni di per sè 
tornano al comun patrimonio; e se si lasciano 
a’ figli, o agli eredi scritti nel testamento, o per le 
leggi dichiarati successori ab intestato , tutto è o 
pel jus gentium, cioè per quel patto de’ popoli , 
che si è detto , o per vigore di legge civile eh’ è 
anch’essaun patto pubblico. I Romani aveano 
ciò inteso, o più tosto ritenuto dall’ antico stato 
di natura; perchè non facevano i loro testamenti, 
che come le loro leggi , nei Comizi calati e per 
pubblici suffragi. E siccome le loro leggi non era- 
no che gli antichi loro costumi , ridotti in iscrit- 
tura per renderli più certi e fissi; ed i loro costu-» 
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mi discendevano in fjran parte dal primo stato 
socievole, cioè da’ patti , a quel medesimo modo 
ne vennero i Testamenti. Dunque quando Tacilo 
ha scritto, apud Gerinanos sui cuique liberi hae- 
redes, et nullum leslamentum , supponendo, che i 
Qgli succedano ah intestalo per diritto di natura , 
e in forza di testamento per diritto civile, non ha 
inteso nè la natura, nè I’ origine del dominio. 
Quel gran romore adunque che si è fatto da certo 
tempo in qua sul diritto de’ testamenti, non è degno 
di uomini grandi e intesi delle origini delle cose 
umane (1). « Ma di queste puerili questioni ce 
ne avrà sempre in tutti gli Stali, dove i deposi- 
tarii delle leggi, ficcalo il capo ne’ codici, non 
veggono più in là, nè arrivano a comprendere 
che tutte le leggi in ogni paese son figlie degl’ in- 
teressi pubblici, e che i pubblici interessi vengono 
dalia natura degli uomini e dalla di lei modifica- 
zione per la vita compassionevole, pel clima, pel 
sito , ossia per la natura del terreno , per la for- 
ma del governo ec. Finalmente che tulli gli uo- 
mini han chiesto delle leggi civili e de’ magistrali 
per conservare i diritti naturali con la minore 
spesa possibile e nella massima possibile sicurtà. 

§. VI. « Ma esaminiamo alquanto più profon- 
damente questa materia. Un testamento può es- 

(i) Tra gflrlandesi fino al secolo passalo , come moriva 
un capo di famiglia, il capo della Tribù dividea di nuovo 
tiitt’ i beni a tulle le famiglie della medesima. Bum, Storia 
Inglese. Queslo coslume ilioinge al vivo la forza e natura 
della proprieià e quella de’ Teslamenli edtireredilà di qua* 
lunque sorta sieno. 
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sere o una obbligazione , o un beneficio. Quando 
le fani’glie primilive vennero a stringersi , non si 
potè fare senza questi espressi o taciti patti. I. Che 
i beni delle famiglie dovessero servire al sostegno 
di Uitt’i membri che le componeano. II. Che , 
mancando questi membri, appartenessero a quel- 
le famiglie le quali , essendo nate da un medesi- 
mo ceppo , erano congiunte di sangue, e sembra- 
vano formare una famiglia più ampia. III. Che 
mancando tutte le famiglie derivate da un mede- 
simo stipite, ì beni appartenessero al villaggio nel 
quale quei beni erano situati. IV. Che spento tut- 
to il villaggio fossero de’ più vicini. La ragione di 
questi patti è che essi son naturali a tutti gli uo- 
mini, e se ne veggono di grandi esempi tra’ pre- 
senti selvaggi, e leggonsene molti nelle antichità 
di tutte le nazioni. 

§. VII. « I patti, dove non sieno nè violenti, 
nè ingannevoli , generano sempre un diritto non 
meno rispettabile, che i jus primitivi. Dond’ è che 
un testamento d’ un padre in favore de’ tìgli , o 
de’ congiunti , o della patria , non è lutto bene- 
ficio, ma in parte almeno obbligazione; alla quale 
non potrebbe venir meno senza rompere la fede 
de’ patti. Le leggi, che permettono la disereda zio- 
ne , suppongono un delitto ne’ figli , per cui es- 
sendo come ribelli dell’ imperio domestico, impe- 
rio primitivo e naturale, vengono a perdere il di- 
ritto acquistato per la nascita. E nondimeno non 
potendo niun uomo per delitti, che meritano 1 a 
morte , perdere il diritto alla vita ; le medesime 
leggi civili non privano i diseredali dal diritto 
agli alimentL 
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§. Vili, « Mancando i figli, resta il diritto dei 
I - congiunti ; e dove non vi ha congiunti , ha luogo 
! il diritto della patria. Non può un padre disere- 
dare i figli senza gravi delitti; dunque non può, 
senza simili delitti, diseredare i congiunti. Per- 
chè potrebbe diseredar la patria ? Un testamento 
adunque in favore d’ un estraneo contra i diritti 
della patria è ingiusto, è inofficioso. È un’ ingiu- 
I stizia , perchè si violano i diritti della patria : è 
un’ inofficiosità , perchè ne’ gradi di beneficenza 
I la patria dev’ esser preferita agli estranei. Quan- 
. do, p. e., un Napoletano ricco benefica nel suo 
I testamento gli Algerini, o i Cx)stantinopolitani, è 
nemico della patria ; e quando lascia la sua ere- 
dità a’ Veneziani , a’ Toscani ec. , è ingiusto ed 
inumano. 

§. IX. » Il consenso non solo de’ Cristiani, ma 
de’ Maomettani altresì e de’ Pagani, e tanto delle 
cube, quanto delle barbare nazioni , fa che i Te- 
stamenti, i legati, le donazioni, che noi chiamia- 
mo ad pias cutisas, sieno intangib li, siccome cose 
divine. Nell’ Imperio Turco, nella Persia, nell’In- 
dia, nella China ec. , non vi ha nè Sovrano, nè 
Ministro di Sovrano, che ardisse invalidare uno di 
tali testamenti. La persuasione degli Africani e 
di tutti gli Americani è la medesima. Tra’fiopoli 
barbari v’è un’opinione, che chi tocca una cosa 
a questo modo consecrata agli Dei , e posta nelle 
mani de’ loro Ministri, o muoia istantaneamente, 
o fra non molto: e l’hanno per morto anche se 
non muore. Quando i compagni di Ferdinando 
Cortes e quei di Pizzaro , de’ quali U primo con- 
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quistò il Messico, T altro il Perù, metteano mano 
alle ricchezze de' templi , quei popoli spalanca- 
vano gli occhi con un gran silenzio, per vedere 
quando cascavano morti. 

§. X. « Io son persuaso, che non vi sia, nè vi 
possa essere una comune opinione del genere u- 
mano, sostenuta per tuli’ i secoli, la quale per 
quanto ci sembri stolta ed assurda non abbia un 
fondo vero. Convengo, che questo fondo sia delle 
volte una palluccia d’oro coverta da molto fango; 
ma disfido i dotti a dimostrarmene una che non 
sia poi fondata sul vero. Tutta la stupida supersti- 
zione de' popoli pagani ha nondimeno un fonda- 
mento bello e vero, vie una Divinità governa- 
trice del mondo, di cui noi siam figli e servi. Quali 
adunque diremo essere il fondo di quella persua- 
sione del genere umano , la quale riguarda i le- 
gali pii ? Non credo che sia difficile a svilupparla. 

§. XI. « Come ogni popolo riconosce una di- 
vinità, così ogni popolo vuole i Ministri della di- 
vinità. Questi Ministri da per lutto hanno due ca- 
ratteri; 1.® di Sacrificatori, 2.® di Dottori della 
Teologia , o sia della Religione. Chiunque si co- 
nosce , subito sente di essere un peccatore; e chi- 
unque si sente peccatore; vuol soddisfare alla 
sdegnata divinità , che ninna nazione è che non 
sia certa d’ odiar l’iniquità, la scelleraggine, la 
crudeltà . Tutti son persuasi che il primo sacrifi- 
cio, che si fa a Dio, è d’ esser giusti, ed onesti (1). 

« 

(i) Kschilo ne’ Sede centra Tebe v. 77. 

lioAts yup 6v Tp UQ70U7ot ùcifiji,avsigTieL 
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Danque rome si conoscon rei, corrono a’ Sacri- 
fizi, e chieggono un medatore. Ecco l’origine e 
la necessità de’ Sacrificatori . In tutt’i tempi , di- 
ce Cicerone (1), si è creduto, e da luti’ i popoli , 
che gli Dei parlino agli uomini e che parlino per 
mezzo de’ Sacerdoti . In ogni parte i Sacerdoti 
sono stati Profeti. Or tutti gli uomini ama no di 
sapere i consigli di Dio, tutti i suoi comandi. Non 
è possibile adunque una nazione senza sac rifica- 
lori, senza dottori in divinità. Se li togliete , voi 
li moltiplicate. Come tra’ Quacqueri, dove non è 
certa classe di Preti , son tutti Preti e tutti Pro- 
feti. 

§. XII. « V’ è stato e vi è di molto falso in que- 
sta persuasione del genere umano: ma a traverso 
delle tenebre si vede un fondo vero, e questo fon- 
do è del maggiore interesse di tutt’ i corpi politi- 
ci; perchè come non vi è più grande interesse di 
un popolo, quanto è la Religione; così non vi dee 
esser ceto d’uomini più rispettabile, quanto quello 
de’ Sacerdoti. Questo ceto ha da vivere e vuol dei 
comodi; e gli sono stati volentieri consecrati. 11 Sa- 
cerdozio è stato da per tutto riguardato come di- 
vino; i beni hanno presa la medesima natura. Ed 
ecco donde dipende la comune persuasione ed 
il comune rispetto che si ha de’ Sacerdoti e de’ lo- 
ro beni. 

§. XllT. » Ma non sarebbero perciò! testamenti 
ed i legati pii suscettibili di nessu na regola? Con- 
sideriamolo . In ogni ceto di persone la gente 

(i) De dÌTÌnal. inilio. 
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vi si moUipFica a proporzione che vi cresce ìa fa- 
cilità di vivervi ; come in uno stagno si moltipli- 
cano i pesci, in un bosco le fiere a misura del 
vitto. Dunque se tutti beni d' un paese passassero 
nelle mani de’ Sacerdoti, tutti vi diverrebbero Sa- 
cerdoti. Allora sarebbe estinto il Sacerdozio. Un 
Sovrano ha centomila uomini in arme ; li crea 
tutti Generalissimi, è finito l’ esercito. Questo mo- 
stra, eh’ è dell’ interesse tanto dello Stato, quanto 
del Sacerdozio 1.® che il numero delle persone con- 
secrate abbia una data proporzione col corpo poli- 
tico; 2. «che i beni loro assegnati n'abbiano un’al- 
tra con le terre, le arti e le rendite dello Stato. Se 
si oltrepassa questa proporzione, vengono a man- 
car le persone che rendono, e le rendite che sono : 
sempre il frutto delle fatiche . Questo produrrà a 
lungo andare due mali : I. Mancheranno le ren- 
dite del Sacerdozio, ed egli andrà a distrugger sè 
stesso. IT. I popoli sentendo più i bisogni fisici che 
i morali , verranno in opinione di essere stati ag- 
girati sotto il pretesto di Religione, e daranno ad- 
dosso al Sacei^ozìo. La Storia di Europa ci som- 
ministra molti esempi di ambidue questi mali. 

§. XIV. « E di qui seguita , che i testamenti , , 
i legati , le donazioni pie , come non sono rego- ' 
late da’ diritti comuni e dalla prudenza , possono i 
essere non solo inolficiose , ma inique. Le perso- 
ne che vi si lasciano andare senza consiglio , in 
vece di farsi del merito con gli uomini e con Dio, 
possono diventare empie verso la Divinità, ed in- 
giuste e crudeli con la patria, a 
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CAPITOLO xm. 

De' reciprochi doveri per rispetto al dominio 
delle cose. 

%. I. Io ho dimostrato , in che modo gii uomini , 
i quali per natura nascono in un comun patri- 
monio , possano poi per vigore del diritto ingeni- 
to acquistare di certe proprietà le quali acquistate 
legittimamente , sieno cosi propri loro diritti , co* 
me quelli con cui vengono in questo mondo . Ma 
acquistato il dominio, quali sono i diritti che l’ ac- 
compagnano? quali le azioni reciproche? e quali 
ì delitti, trasgredendo sì fatte obbligazioni? Que- 
sta sarà la materia' del presente Capitolo. 

§. IL I Filosofl Romani, che diconsi Giure- 
consulti, insegnano tre essere i diritti principali 
che accompagnano la proprietà: l.<» la libera di- 
sposizione di ciocche è nostro; 2.® il possesso; 
i® il jus di vendicare (1), o ripetere ciocché ci 
ò stato senza nostra libera volontà tolto. Il domi- 
nio nasce dal Jus utendi^ e questo dal bisogno; 
dunque la libera disposizione di ciocché è nostro, 

(i) Ulpiano scrupolosameiile distinf'ue tra nndicatio e 
condictio : vindicatìo , die’ egli, est in rem. condiotio in 
in personam. Distinzione che Giuliano, nel tit. delle Pan- 
dette de morHs causa donationibus et capionibus l. i3. , 
non ha stimato di dover usare; e Pomponio .l.g.de furtis, 
riconosce condictkmem rei furto ablatae. Questi Giarecon- 
snlti erano de’ buoni- Filosofi , e non disputavano , come 
alcuni de’ nostri , su le piccole pedanterie; ma voleano non- 
dimeno fissare la vera nozione delle parole, « il che è ne- 
cessario per isviluppare i generi delle azioni. » 

41 
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cioè il farne quell’uso che richiede la nostra con- 
servazione e felicità , è un diritto che gli è essen- 
ziale. Egli è il vero , che poiché gli uomini st u- 
nirono in società civile e si sottomisero ad un co- 
mune governo, siccome ad universal tutore, a 
certe persone son proibiti certi usi di quel ch’è lo- 
ro , siccome a’ fanciulli , a’ matti, a' prodighi , « e 
tutto r abuso che nuoce o a sè , o alla Repubbli- 
ca » : ma questo non è per tor loro il dominio , 
ma solo per meglio assicurarlo e reggerlo al suo 
vero fine . La legge di natura ci dà la facoltà di 
servirci di ciocch’ è nostro per nostra felicità „ 
non per ìnfelicitar noi, o gli altri. E su questo 
medesimo principio fondansi tutte le leggi eco- 
nomiche e suntuarie. Il proibire certi usi, l’ in- 
validare certi contratti, vietare certo importazioni 
o esportazioni , frenar certi lussi , quando serve 
alla conservazione delle famiglie e della Repub- 
blica, non può essere che giusto e commendevo- 
le ( 1 ) . Anzi nasce dalla prima le^e fondamen- 
tale di tutt’ i corpi civili , per la quale le famiglie 
si debbono intendere essersi obbligate ad usare 
talmente i toro diritti da non offendere quelli del-^ 
la comunità. 

( t ) Ftalona nel- 1. delle leggi non oscarameole vipran.- 
de le leggi de' Cretesi e degli Spartani : come quelle , di. 
c'’egli, che si studiavano di formare una sola mano, e 
per avventura la sinistra , dell’ anthreia , cioè fortezza 
ah.’ è quella di saper tollerare i dolori , senza pensare 
«ha pooo o. nulla, alla destra., più, ancora, importante vale I 
« dira all’erta di franare L piacari che ammollano la. I 

tura a guastano, il corpo civile.. Riflessione degna dÀ.q^ue- 
sto, ^Tua Eilosofov 
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§. ni. Il possesso è cosi diritto essenziale del 
dominio, come il diritto d’ usarne; perchè come 
• si potrebbe servir di quello che non si possiede? 
Dunque introdotta legittimamente la proprietà, non 
mi si può torre il possesso senza violar la legge di 
natura . E perchè il possesso prendesi corporal-, 
mente, ma con una volontà costante di far servi- 
re la cosa posseduta a tutta la vita: seguita , che 
se altri senza mio delitto , o mia volontà s’ impa- 
dronisca del mio , io ritenga il diritto di Dominio 
per la sola volontà: diritto che la legge di natura 
e le civili non altrimenti mi garantiscono che il 
dominio stesso. E di qui segue il diritto vindicatio- 
nis e cmdiclionis, -cioè, dìe se per qualunque ma- 
niera , o fortuitamente, o per dolo o per violenza, 
senza che io consenta, il mio è pervenuto in ma- 
no di chicchessia, io possa jure meo rivendicarlo, 
richiederlo; e o riprendermelo, o pure obldigar la 
persona o a restituirmi il mio o a soddisfare al 
mio diritto ; e dove mi si nieghi usar la forza, sia 
la privata, come nello stato di natura, sìa quella 
del Governo e de’ Magistrati , come nello stato ci- 
vile; «perchè in ogni stato ed in ogni forma di go- 
verno la forza è V ESECUTRICE de’ diritti.» Quan- 
do adunque la legge civile m’ impedisce e vieta 
farmi la giustizia colle mie mani, non mi toglie- 
il jus vindicandt, nè il jus condioendi , ma a fin 
di serbare i diritti dell’ imperio e la pace civile , 
ordii^ che io mi ser>'a della forza pubblica, non 
della^rivata ; della mano de’ custodì del corpo, 
non della mia; perchè nella Repubblica tutta la 
forza del Governo è ipotecata al sostegno de’^dl- 
tilU (T ogni Cittadino^ 


2S LA DICK08IK A LII. I , CAP. XIII. 

IV. Si ò disputato e disputasi ancora: colui, 
in man di cui è la roba mia, richiedendola io, che 
mi debba ettii restituire? E distinguono. Se egli è 
possessore di buona fede, i Giureconsulti Romani 
sono di avviso, che non debba altro rendere, sal- 
vo quello cb’ esiste , sia fondo , sieno frutti ; e che 
tutto ciò che si è consumato vada in beneficio del 
possessore di buona fede; essendo chi possiede in 
buona fede, in quel eh’ è in buona fede, come 
padrone di ciocché possiede. Barbeirack approva 
questo sentimento . Ma se il possessore è di mala 
fede, un ladro, un frodatore, un violento oc- 
cupatore, o uno che abbia in mala fede da tali 
persone comprato, o ricevuto a qualunque titolo 
restituirà il fondo e i frutti o esistenti o consumati 
ed ogni danno fatto al legittimo padrone. Questa 
seconda dottrina è fuor d’ogni dubbio; perchè non 
può la reità darci verno diritto legittimo. Ma quan- 
to al primo punto, prescindendo da’ patti delle 
leggi , sembrami più ragionevole la dottrina di 
Grazio, che se il possessore di buona fede per la 
cosa o pei frutti consumati siane divenuto più ricco 
e più comodo, debba rendere al legittimo padrone 
tutto quello che si è per la roba altrui aggiunto 
al suo patrimonio. É legge di natura, che ninno 
debba fare il suo comodo con danno odisvant;iggio 
dell’ altro. Come nel corso Olimpico, ripetiamolo, 
ciascuno ha diritto di correre quanto può per ot- 
tener la vittoria, ma non arrestar, nè rovw|iare 
o soppiantare colui clic gli corre al fianco, ot- 
tener la palma a spese del socio. Vero si è però, 
cU’ essendo le leggi civili patti pubblici pe’ quali 
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SI cede a certi privati dirilli (1), anche incoscienza 
si serberà giustamente quello eh' è stabilito dalle 
leggi. Perchè allora ritengo quél guadagno, come 
cedutomi dal padrone ne' patti generali. 


(i) Ulpiano , lib. i. Digest, tit. i , lìb, 6. dice, cum 
aliquid addìmus , vel detrahimus juri communi, jus prò- 
priuin, idest jus cwile efficimus . Questo luogo non è stalo 
capito dalla turba degl’ inlerpreii, perchè neppure Ulpia- 
no avea, nè altri del suo lempo, chiara idea delta parola 
jus. Il jus comune j di cui qui parla, è il jus naturale, 
le proprietà animali e comuni a tulio il genere degli ant- 
maii ; ed il jus gentium, quo gentes humtnae utuntur 
( ibidem /. i , g. 4. ) , le propnelà proprie della speziai 
umana; donde, come dice Fiorentino {ib. l. 5.), intro- 
ducta bella, discretae gentes, regna condita , dominìa 
distincta , agris termini positi , aedificia collocata , com- 
mercium , emptiones , venditiones , locationes , conductio- 
nes , oòligationes institutae ; perchè lutto ciò nasce dat 
jus , essenza, che dà la natura a ciascun uomo, affinchè 
possa vivere col minimo de’ mali. Le persone che vengo- 
no a formare un corpo civile non possono ritenere tutta 
r ampiezza di questo jus gentium e di quello che dicono 
naturale, perchè questo non sarebbe diiferenle dal rite- 
nere r indipendenza , la quale è contraria alla vita com- 
pagnevole ed al comune imperio . Come le pietre , dice 
Seneca , le quali perchè facciano una volta , bisogna, che 
prendano una figura da potersi combaciare , e lascino la 
rozza ed irregolare che hanno nelle rupi e ne’ monti . 
Quel cedere dunque ad alcuni de' diritti ingeniti della na- 
tura , è detto da Ul piano detraili juri communi; e quél 
dare queste porzioni cetlute o a tulio il corpo rappresen- 
talo ne’ Comizi , o al Sovrano Magistrato , o a’ Ministri 
de’ Templi , o a ciascuno de' Cittadini viventi in compa- 
gnia , è r adderò. Queste modificazioni del jus naturale 
innato formano la Repubblica ; ed essendo palli recipro- 
chi , hanno vigore per la legge medesima dell’universo , 
Gsaesis av»Am. 
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§. V. Accompagnano il legittimo uso del do- 
minio le seguenti leggi. 1.® Il diritto che ci dà la 
Natura di vegliare alla nostra conservazione e 
felicità, e perciò di procacciarci tutto quello che 
serve a questo fine, dee per la legge del Mondo 
esser talmente adoperalo, che ùsandolo non si 
danneggi , ne impedisca il diritto degli altri . Se 
jx)i dal legittimo e ragionevole uso de’ miei diritti 
segua obliquamente il danno altrui, come dal cre- 
scere le mìe mercanzìe e venire in istima , il de- 
cadere quelle d’ un altro; dall’ accreditarsi l’arte 
mia, « come di Avvocato, di Medico, di Maestro 
di scienze, di Pittore, Ricamatore ec. », il discre- 
ditarsi quella di qualsivoglia; dalla diligente e savia 
cultura de’ miei campi, l’avvilimento de’ campi 
vicini non bene coltivati e governati ec. » , si dee 
riputare come colpo di fortuna, o siccom’ effetto 
dell’altrui dappocaggine e viziosità, al che noi non 
cooperiamo (1).È da riputarsi collisione fìsica, 

(i) « Ne abbiamo <1 e' gran casi nel Commercio. Essen- 
do la Terra finita e finiti i bisogni delle persone e delle 
nazioni, non potrebbe essere finito il commercio , sicché 
latte le nazioni trafficanti vi potessero avere il massimo. 
Di qui segue, che crescendo il commercio di una nazio- 
ne è forza che scemi quello di un’ altra. Questo può ac- 
cadere in due maniere , o che una nazione cacci 1’ altra 
per forza e distrugga il suo commercio , e questo è ma- 
nifestamente inique ; o eh’ ella si studi di migliorare le 
sue manifatture , di accrescere la sua navigazione , di es- 
sere più grandiosa , più giusta , più umana ; e chi può 
condannarla senza ingiustizia ? Il coraggio de’ Portoghesi 
e la lunga pazienza fece lor voltare il Capo di Buona Spe- 
rama ed aprirsi un più facile accesso a’ paesi orientali *. 
Fu ciò un effetto della loro abilità ed un dono della forlunai 
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fion morale; e le coIHsìodì fisiche sono inevita-^ 
bili in un Mondo, il quale non sussiste che per 
legge della collisione (1). 

2.® Che r impedire V uso del diritto altrui, quan- 
do non è diretto ad offenderei! nostro^ sia ingiu- 
ria e peccato contro la legge naturale , la quale 
non dcà diritto a nessuno, senza dargliene un le- 
gittimo uso. Ma chiedesi: è egli lecito prevenire > 
se vi è qualche timore, che altri non diriga l’uso 
del suo diritto ad offenderci ? Rispondo di sì, se i 
fatti altrui son tali da non potersi dubitare della 
sua malvagia intenzione, come se un popolo vi- 
rino s’arma Su i nostri confini, vi fabbrica dei 
magazzini, ec.; se un mio vicino cavi si dappres- 

ma dì qui nacque il decadimento del commercio e delle 
arti d' Italia. Si potrebbero perciò chiamare ingiusti i Por- 
toghesi , o mover loro una guerra per aver fatto fortu- 
natamente uso de’ loro diritti ? Ma non so se fosse il me- 
desimo il caso delle altre nazioni che li vollero cacciare 
dall’Oriente per forza di guerra: potevano anch’ esse pre- 
tendere ad una libera navigazione, ma non aveano diritto 
di soppiantarli. Giambattista Colberta migliorò mirabil- 
mente le manifatture di Francia : questa dovette portare 
la loro preferenza nel gran traffico; e questa la decadenza 
delle reen buone. Non vi ha sin qui niente che non sia 
giusto. L’iniquità comincia, quando per far velere i di- 
ritti nostri s’adopera forza, inganno, maneggi fraudolenti, 
calunnie, vessazioni, perchè gli altrui restino indietro. So 
che alcuni chiamano satfia politica una tal maniera di a- 
gire. La sperieiiza dimostra che non v’ ha cosa meno po- 
litica. Si pruova per le guerre desolatrici del commercio 
e delle nazioni che si volevano arricchire per quella sa- 
via politica', è dunque una politica stolta, ancorché ella 
sia comune; perchè gli Stolti son sempre iófiaiti », 

(i) Vedi ia Metaf. Itcd. part. J, 
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SO alla mia casa, che non oscuramente dimostra 
volersi fare una strada sotterranea per rubarmi , 
ec. Ma se il timore non è che un puro sospetto , 
o una gelosia, non ci può dare diritto alcuno alla 
difesa; perchè il diritto di difesa è comeY inerzia 
ne’ corpi; non comincia che colla pressione. 

3.“ Che il danneggiare gli altrui diritti e robe , 
senz’altro nostro prò, sia clie’l facciamo per mez- 
zo di noi stessi, sia per mandatari, sia per mezzo 
de’ nostri animali ( che le leggi Romane chia- 
mano pauperiem ) , anche senza volontà nostra , 
sia sempre offesa della giustizia; e perciò richieg- 
ga riparazione per due ragioni : 1.® perchè tale è 
la giustizia naturale e la civile ( 1 ) : 2.° perchè tale 
è r interesse comune. Niun animale , siccome si 
è più di una volta detto, è sì iracondo e vendica- 
tivo, quanto l’uomo. Dove dunque si lasciano im- 
puniti ed invendicati sì fatti danni , saranno ben 
presto reciprochi; ed i cittadini, rilassato ogni 
vincolo di società, metlerannosi in una scambie- 
vole guerra, per cui si scanneranno fra loro (2) . 
« E se sieno danni di nazioni a nazioni, scoppie- 
ranno in una guerra rovinosa per ambedue . La 
Storia è piena di queste guerre ; e la Terra è co- 

(i) Vedi il titolo de actionibus noxaìibus. 

(a) Niente parrai meglio dello, quanto quel che I' Atr- 
tore del XX.IV. libro dell* Odissea ( eh’ è un centone Ome- 
rico) fa dire a Giove v. 485. . . . • wAyT0$ ès KUl £t • 
pijry «A/5 ffl-ro? , volendo metter pace Ira la famig]i.i 
d'Ulisse e gl'Ilacesi, irati e minaccevoli per l’aramazzamento. 
de’ Proci. Il senso è dunque, siavi pace, perchè vi sarà la 
comune ricchema, ed ogni altro bene. Dello grave e vero. 
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pertn di vestigi ancor fumanti delle devastazioni 
quindi derivate. Niun uomo e ninna nazione per 
piccola che sia, solTre volentieri coloro che ql* 
traggiosamente cercano di sopraffarla. Si è veduta 
un’infinità di Città lasciarsi più tosto scannare*^ 
bruciarsi volontariamente, ammazzare i figli, le 
mogli, sè medesimi, che soffrir V ingiuria e Top-' 
pressione. » 

4.0 Che r impadronirsi della roba altrui per - 
fare il suo comodo, sia di soppiatto, il che dice&i 
furtum da’ Latini, sia violentemente, il che chia- 
masi rapina, è severamente proibito dalla mede- 
sima legge naturale, come quello che rende inu- 
tile il jus d’usare die la Natura ci dà, e sbarbica 
il fondamento della vita. Si eccettua il caso di 
estrema necessità, nel quale, ritornando il diritto 
della comunione prìmiliva,doveiI possessore non 
è in un egual bisogno, non si toglie l’altrui ma il 
nostro ( 1 ) . « E per caso di estrema necessità io 
intendo quello dove pericola la vita ; perchè se 
pericola il comodo, il piacere, il posto, 1’ ambi- 

(i) In tali’ i paesi del Mondo voi troverete, che nieo* 
te infami tanto le persone e le renda odiose , quanto ì 
titoli di mariuolo , di giuntatore , di bugiardo , di supera- 
ho ; e inlanio io non saprei vedere quanti fossero da ec- 
cettuarne dall’ averli lutti e quattro . Perchè la sola dif- 
ferenza che vi si pone, è di carobiamenio di parola, chia- 
mandosi da alcuno il rubare , conquista , industria , di- 
ritto ec. e r aggirare , periua , solerzia , ingegno , pre- 
minenza ec. , ed il mentire prudenza , politica, arte di go- 
vernare ec. e r esser superbo , serbar la dignità , il deco- 
ro ec. Lascio a’ FilosoQ 1’ investigare le molle di questa 
contradizioue. 
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zion di salire , la stima civile ec. , la non hai di- 
ritto al comune : se non per avventura al soc- 
corso d’ umanità ; il quale dove ti si nieghi , ogni 
forza, o scaltrezza che adoperi a strapparlo, è 
iniqua ( 1) . La ragione si è, che dove la vita è in j 
sicuro, r uomo è dada natura raccomandato alla 
virtù, air abilità, per avere il di più. » 

5.0 Che non è men furto il chiappar le altrui 
robe con falli e contratti fraudolenti ; nè meno 
rapina abusarci della nostra carica, autorità, or- 
dine, stima, per trarre a noi de’ non dovuti doni, 
testamenti, legati, o per obbligar altri a contralti 
ineguali. Perchè essendo la ^giustìzia equalità , ae- 
quum; manca ella sempre che si contrae, si per- 
muta, si dà fra due persone d’ inegual forza , fra 
le quali il minore tace per necessità o per ingan- 
no. Le leggi adunque che vietano a’ magistrati 
natura stessa della roba che fissa i limiti alla ra- 
ti) I Romani avevano essi nessun dirillo di rapir le 
Vergini Sabine? Poleano purgare la loro vita e tornare 
alle loro patrie , dond’ eransi fuggiti per delitti. Tantae 
molis erat Romanam condere gentem ? Furono dunque 
iniqui rattori. Gli Uscochi poteuno rientrare nelle Terre, 
lavorare , nutrire animali ec. . la pirateria , die usavann 
nell’ Adriatico, era dunque una ingiusta rapina. Sono nel 
medesimo caso i Rirbareschi . Vi è nel nostro Emisfero 
ima Corte cbe va ogni anuo decadendo nelle sue rendite; 
potrebbe dire, se io non trovo nuovi modi di rubare, non 
posso sostenermi nell' antico grado di potenza e dignità ? 

Se questa massima potesse giustificarsi, non solo bisogne* 
rebbe dire un gran vale alla legge Cristiana, ma alla na* 
turale altresi, e divenir tutti Epicurei. Ed allora anche re- 
sterebbe il problema , è veramente utile ? Non so chi po- 
tesse dir di si. V 
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delle provincie ogni contraltare , son fondate so 
questo principio ( 1 ) . 

6.0 Che chiunque ha commesso uno dì si fatti 
delitti, se sia commesso senza malvagio animo , 
non è che semplice taglione, cioè, obbligato a ri- 
mettere la parte offesa nel primo suo stato; e do- 
ve sta fatto per dolo, oltre all’ esser taglione, nel- 
lo stato di natura è obbligato alla pena fiscale del 
Mondo ; e nella Repubblica a soddisfar 1 ’ offeso 
imperio. Il che polendo, e non adempiendo, con- 
tinua nella prima lesione, e viene ad essere uno 
scellerato incallito, il quale non merita dì essere 
tollerato nella società degli uomini. (2). 

§. VI. Domanda Cicerone: è egli lecito ne’cor- 
pi civili spogliar uno de’ suoi beni in lutto, o in 

(i) Carlo V. vietò a’ ÌVIagisIrali ili torre a prestanza dai 
litiganti. Constit. R. S. pas. 5i5. Un plebiscito Romano 
(/. i8. de officio Praesidis ) ilice NE QUIS PR^SI- 
DIUM MUNUS OONUMVE CAPIAT , NISl ESCU- 
EENTUM. POCOLEMTUMPE. QUOD INTRA Dt- 
ES PROXtMOS PRODIQATUR . Questi doni, detti 
ila’ Greci Nenia, Ospedali , vengono da quella naturale 
cognazione chela natura ha posia tra gli uomini, e eh’ è 
bene che si serbi. Pur è da ricordarsi il proverbiò greco 
che M. Antonino scriTCva a’ Magistrali di Provincia ( /. 6. 

de Officio Pi oconsulis ) UT £ TOtVTCl , H7TB TTCIVTO^ 
re , UT£ TCtfX TaVTOV, ne^ne omnia, neque quovi^ 
tempore, neque ab omnibus. In luire le massime di questo 
Principe hlosufo non ve n’è una più bella e meglio lavorata 
sit la Geometria Morale. 

(a) Federigo 11 , Const. R, Sic. lib. i. tit. 38 , tra i do- 
Tcri del Sovrano mette , «ouo quotidie reperire consulta , 
per quae virtuosi ditentur praemiis , et vitiosi continuis 
poESABom HJLLEts coutebastor. Ecco un pezzo di con- 
sumata sapienza. 


r ' >ed by Googic 



36 LA DICF.0SI5A LIB, I., CAP. XIII. 

parlo, se la pubblica salute e felicità il richicgga? 
Al che si vuol ris|Mjndere di sì , dove non siavi - 
altra maniera di provvedere alla salute del tutto; 
perchè queste sono quelle porzioni di jussi ceduti 
ne' patti sociali. Ben è però vero, che lutti gli al- 
tri cittadini sorto nell’ obbligo di ricompensar co- 
lui, i cui beni han servilo alla patria: perchè in 
ogni compagnia di giusti amici debb’ esser comu- 
ne così il bene, come il male. Si guardi però, che 
si tratta nel solo caso della pubblica utilità, non 
già di veruna privala per grande che sia ; perchè 
i beni de’ privali cittadini sono ipotecati al lutto, 
o alla parte del lutto; ed è una prepotenza iniqua 
spogliar del suo il più debole, perchè serve ad ac- 
comodare i fatti nostri , ancorché ciò si vegga 
tra noi da niun ordine di persone farsi più spesso 
quanto da coloro che debtwno esser modelli della 
giustizia e della santità. 

\II. Finalmente se avviene, che la roba al- 
trui, senza conoscerne il jiadrone, pervenga nelle 
mie mani, debbo tenerla in deposito, finché il pro- 
prietario non comp,Trisca;e far sajiere al pubblico 
per proclami, come io ne sono il depositario. 
Questa legge nasce, da’ medesimi principii, per cui 
si son fissati i dominii privati; e dal patto sociale, 
che obbliga tutt’i cittadini di una Repubblica a 
mule prestazioni di carità e di amicizia (1). Il 
tempo di teàerla in deposito è da stabilirsi dalla 
natura stessa della roba che fissa i limili alla ra- 

(i) Lh le>?ge Spnriana, Quae non posuisti, netollas, è 
cruda. Questo sarebbe il caso del noli esse nimium justus. 
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"ionevole volontà del padrone. Se sia cosa da cor- 
rompersi in uno o due giorni , non comparendo , 
mi servirò del diritto di occupazione, prima che 
marcisca; i>erchè fo uso del diritto innato che non 
mi si può togliere per una non ragionevole vo- 
lontà del primo possessore. Imperoccliè chi ha 
mai diritto di dirmi, marcisca più tosto e si perda, 
che servirtene? Conciossiachè questo non sia dif- 
ferente dal dire, io voglio sottrarre la mia por- 
zione dal diritto primitivo: sentimento stolto ed 
iniquo. E se non può marcire che in uno o due 
anni, serberò la medesima regola in un più lun- 
go tempo. Dove poi sia cosa incorruttibile, si ri- 
chiede ancora maggior tempo per potere occu- 
parla , usarla, o alienarla in nostro beneficio, 
cioè un tal tempo che farebbe ridurre la cosa fuori 
deir uso di servire al genere umano, e frustrar la 
Natura, non usandosi dalla persona possidente. 
E se dojK) alienata sopravvenga il legittimo pa- 
drone, sia il caso del possessore di buona fede(l). 
La ragione di tutte queste proposizioni è , come 
si è detto , nel jus utendi primitivo , comune a 
ciascuno, che la naturai Giustizia, l’ interesserò 
r utilità comuno de’ popoli ci garantiscono. 

CAPITOLO XIV. 

De' patti, del commercio de' beni, e de' Contratti 
in generale. 

§. I. La mia filosofia , che mi par quella del ge- 
nere umano, è che ogni obbligazione corrisponda 

(i) Vedi il ^ IV. 
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a qualche dirilto. « Tutte le leggi, dall’ eterna fino 
alle più iMCCole civili, suppongono Yusie, le pro- 
prietà ; li jussi, i diritti delle persone, delle fami- 
glie, delle Città.» Di qui è, che dove non è di- 
ritto nessuno , non vi è neppur legge , nè obbli- 
gazione ; e non ve ne può essere : la legge eterna 
è l’ordinatrice delle cose di questo mondo secondo 
le loro essenze e i loro fini e rapporti; ella dun- 
que suppone queste cose, proprietà, rapporti, fini. 
Ónd’è, che il giusto è anteriore aH’impcrio della 
divina volontà. Le leggi civili suppongono uomini, 
famiglie , proprietà , o jussi di persone , di fami- 
glie , di corporazioni ec. , le quali cose tolte , non 
resta loro più luogo alcuno. 

Si è veduto di sopra , quali sieno i diritti in- 
nati delle persone, quali quelli che dagl'innati de- 
rivano neri’ acquisto de’ beni che servono alla vita, 
e quali per ciò le corrispondenti e reciproche ob- 
bligazioni. Tutte queste obbligazioni nascono o 
dalla natura o da’ fatti concordi alla natura. Ma 
vi è un terzo genere di obbligazioni che nascono 
dal consenso e dalle parole, per cui l’un uomo tra- 
sferisce in un altro alcuna porzione de’ suoi diritti 
pel fine di star meglio; fine, che la natura medesima 
ci propone ; delle quali obbligazioni è ora da dirsi. 

§. II. Ogni obbligazione che nasce da consenso 
e da parole dicesi obbligazione di patto; perchè iF 
patto è definito da’ Giureconsulti Romani, dworun» 
pluriumve in idem placitiim consensus, L. 1. de 
pactis (1). Omero chiama i patti harmonias, per- 

(x) Sarebbe difficile il dire se i Latini traessero la vo- 
te pactum, da paco, it , che poi alU Dorica dissero pot~ 
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cliè il patto è un accordo delle volontà di due, 
come l’armonia è l’accordo degl’ istru menti mu- 
sici o delle loro corde. Il medesinvo Poeta li chia- 
ma delle volte orda, giuramenti', ed anche iera 
orcia,cìoè sacri giuramenti i perche! patti solenni 
solevansi giurare ; alTinchè si avessero per più 
fermi coll’intervento dell’autorità del Sovrano del 
Mondo. Nel comun linguaggio de’ Greci i patti, 
almeno i più solenni, chiamansi spondce, Hbazioni;^ 
perchè non si faceano senza sacrifìcii , per invo- 
care gli Dei protettori delle promesse e vindici di 
colui che frangea la fede; essendo il verbo spondo,, 
libo, donde sono le spondce, libationes, consecrato 
neljus Pontificio de’ Pagani. E di qui venne a’ La- 
tini spondeo e sponsiones, parole solenni in tutt’ i 
patti, e principalmente nelle stipulazioni ; spondes? 
spondeo. 

§. III. Vi ha de*^ patti bilaterali ed unilaterali,, 
siccome piace a Grozio chiamarli. Il patto bilate- 


etscor, far pace, o da pungo , is , ficcare , avendo nsato it 
pungere foedus , pungere pacem etc- come pacisci , sempre 
ita senso d' inchiodare , ficcare , legare : sarebbe il T0i(T— 
SOl/XevOì, figtre paxillos, incowccA/arc,'- del- qual 
(TOtÀÉVCt) si serve tanto Eschih) nel Prometeo. Tutte qaeste 
voci sono dal Greco. I Dorici usavano di dire ’Jt CtVtTQ^,, 
ficcato, e TCtKTOU, per ficcare , ìncavicchiare. L’an- 
Uco XIJAa), Sii che poi fa- dello TTJfy VU<tJk, e 
ha la stessa forza . Ed in vero il patto è un incaviechia^ 
mento reciproco de’' pasciscenti. Dal T^ìtTOW, e dal 
credo che sìa la voce Napoletana paccarigfio^ 
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rale è una sponsione o promessa reciproca, falla 
ed acccitata da ambe le parli: tale sarebbe una 
lega difensiva Ira due Sovrani, e lalisono le nozze, 
una compra, una locazione, ec. L’unilaterale è 
quando una sola parte promette , e l’ultra non fa 
cbe accettare, siccome sarebbe un patto di dona- 
zione futura, di prestanza ec. I Giureconsulti Ro- 
mani , o più tosto i loro interpreti , distinguono 
in oltre due sorte di patti , cbe chiamano solenni 
{sponsiones , stipulaliones) , e non solenni ( po/b- 
cHatìunculas): cbe i Prammatici dissero palli ve- 
stili, e palli nudi. Un patto solenne, o vestito, è 
quello che ha causa e titolo, o almeno l’una o 
l’altra cosa. Il titolo è il nome del patto conse- 
crato nelle leggi, come muluo, commodato , pre- 
cario, vendita, compra: per causa s’intende quel 
dare , o fare qualche cosa , siccome caparra del 
patto. Dove manca il titolo e la causa, ogni patto 
si ha per patto nudo, cioè per semplice pollicita- 
zione. 

§. IV. Obbliga no essi i patti la coscienza deipa- 
cisceuli? cioè obbligano naturalmente? Si puòdu-^ 
bilame ? La ragione è , che ogni patto trasferisce 
un diritto, che si polca trasferire (1), il quale , 
poiché si è trasferito senza dolo, o forza qualun- 
que , è così proprio di colui a cui si trasferisce , 
come ogni diritto innato; e perciò il violarlo è 

(i) Perché ! diritti latti quanti serrono al 'fine de' 

Liti! , eh' à la vita felice', ciuè il minimo de'-mali-; per-i 
ciò se il trasferirlo è da me stimalo uo miglior mio be- 
ne , ho il diritto ingenito di trasfericlo , e 1’ altro un e- 
gual diritto d’ acquista rlow 
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^ohtro aHa fegge di Natura , come ogni altra in- 
giustizia. Il finger l’opf^osto è una {contradizione^ 
perchè è accordare insieme e negare il diritto dì 
trasferire e di acquistare; e questo è negare e con- 
cedere ad un tratto il diritto di vivere il meno 
miseramente che si può.K perciò siccome la legge 
di natura ci comanda di rispettare i diritti innati 
di chicchessia, così richiede che sieno intatt’ i di- 
ritti trasferiti per convenzioni. Il distinguer poi tra 
patti solenni e nudi, è una distinzione di legge 
civile, ignota alla semplicitcà della natura (1). Ogni 
patto in natura, purché non sia uno scherzo, p 
una cirimonia ben cognita pel modo di trattare, è 
serio, e con ciò solenne. E se la legge civile non 
ci dà azione contra coloro che vengono meno alle 
semplici promesse, è per due ragioni che valgono 
nell’accordo delle azioni esterne, non negli obbli- 
ghi della coscienza: I. Perchè il moltiplicar le liti 
all’ infinito nuoce al corpo civile; II» Perchè si 
vuol lasciar sempre qualdie tosa alla virtù , al 
costume, alla verecondia degli uomini, animali 
di natura generosa, e non sempre forzare ogni 
àzione, e, repriniiendo Ta naturai generosità, farne 
de’ vili schiavi. È dunque in qualsivoglia palio da 


(i) Àvenclo an Olandese del tìapo di Buona $p'eranii% 
{>ronietso ad un di quei Cafri un regalo per un picciol 
servigio , questi il servi oon grande alacrità : ma 1' Olan- 
dese negogli poi la promessa ; di che nacque uno scandatò 
sì grande in tutta la genti degli ÒilenloUÌ , siccome di 
cosa sin d’ allora iìiaudila, che bisognò canbellar la mab>- 
chia di mala fede con molti regali e Gaiezze} e nonJimè^ 
no restarono tuttavia adombrati. Kolbi. 

<2 
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tenersi per regola di natura quel che scrive DI- 
piano nella soprascritta legge 1. de paclis: Quid 
tam proprium fidei umana , quam ea qua inter 
nos placuerunt servare ? Dove quel fede umana , , 
detto con profonda filosofìa, significa la corda die 
dee legar uomini e conservarli in un corpo da 
sostenere in pace e sicurtà tutte le parti (1). 

§. V. Ma vi son di certe cagioni che invalidano 
i patti per la forza stessa della legge di natura. 
Primamente ogni patto in. cui sia intervenuto 
dolo, pel quale si sia pattuito, è di suà natura 
nullo. Imperciocché il patto non altrimenti ha vi- 
gore, che per volontario e libero trasferimento del 
nostro diritto; il che dovettero intendere i vecchi 
latini , uomini antiqw moris, quando dissero po- 
óonem per pactum, cioè pace, la quale è sempre 
figlia di reciproco amore, quando sia vera: ma 
questa Ubera volontà, questa pacione viene ad es- 
ser giusta pel dolo? Il dolo poi non si può meglio 
definire di quel eh’ è definito nella legge 7, §. 

(i). Obbes deriva tutta la forza- delle leggi naturali dai 
patti , e quelle dei patti dal reciproco timore . La forza, 
dunque delle leggi di Obbes è una fona meceanica . 
L’ nomo. non. «arebbe egli capace d’ una fona morale 
Questo è degradarlo. di troppo;, il ebe non è filosofico, 
nè del pubblico interesse. Egli è intanto vero, che poiché- 
si è scossa la. riverenza, della Divinità. , voi non vedrete 
osservato, alcun patto, se non da chi teme. Fu domandato, 
nn Politico : che son. esse le paci , che fanno le naxioni; 
sticine ?'Ed. egli : colpi di timore reciproco . Quanto dur 
r/ino ? Quanto la debolezz,a delP una ielle due-parti^ disse- 
^ altro. È la storia di tuli’ i. secoli;, e questa. &oria. sijer.-- 
I^'UQCRO. 
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depactis: Dolus malus fit callidìtate ^ et fallacia t 
et, ut ait Pedius, dolo malopactum fil, quolies cir-^ 
eumscribendi alterius caussa aUud agitar, aliud «i- 
mulatur. Dunque le restrizioni mentali, tanto au- 
torizzale e sparse da certi questionanti, ed ogni 
frode, qualunque epiteto le si aggiunga per coo- 
nestarla , anche a’ Giureconsulti pagani son sem- 
brate doli, e come tali dannate. Sarebb’egli più 
casta la Filosofia , che non. è la scienza de' Risol- 
venti ? (1) 

§. VI. Secondariamente l’ ignoranza e rèrrorev 
venendo a far quel medesimo che il dolo, cioè a 
viziar l’atto libero che si richiede in ogni patto e 
contratto, vengono conseguentemente ad Invali- 
darlo. E di qui è,. che non si pattuisco,, nè con- 
tratta bene e legittimamente tra un uomo dì ma- 
turo senno ed un^ ragazzo; tra uno scaltro ed una 
donnicciuola ; tra un popolo culto e perspicace ,. 
ed un ignorante e selvaggio; tra un che trema 
per qual si sia cagione , ^ un lesto ed impavido.. 
Hhnsieur de la Bord'e nella storia dfe’'Caraibbi,. 
popoli semplici , rozzi e ignoranti dell’ Isole de! 
Messico,, cioè tuttavia ragazzi,, narra,. che quel 

(i) RTa la scienza dè’ Risolventi rende- a’ Inro- datori- .. 
È il loro Perù. Qbesto spirito di cupidità annebbiala men- 
te «.guasto la morale de’ popoli, ed introduce una< furberia, 
universale, esecrala da’ prinù Cristiani, ed ignota a’ popolù 
aempliei ,. cbe poi ,. nel hime medesimo delle buone cognii' 
xioni non è- facile di svellere dal cnore delle persone; La. 
legge di Gesù Cristo è- netta-, nè ammelle-Commentarn-s: 
EST', NON NON. Bàsognaslanqae rinunciare al di- 
■atto di esser. Cristiani , per sosteneee qpeste- aoticniUaoa: 
doUtrkt*:. I 
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buoni popoli , che non calcolano hikì il futuro , 
per ogni minimo bisogno, come d’iln bicchier di 
vino, o di acquavite, o di tali altri piaceruzzi , di 
m iltina vendono i loro Ietti, e la sera poi, accor- 
tisi di averne bisogno, corrono piangendo per 
ricomprarseli. Chi potrebbe approvar tali ven- 
dite? (1) I Preti idolatri del Messico davano ad in- 
tendere a’ popoli, che alla fine di ciascun periodo, 
cioè ogni cinquantanni, finiva il mondo; e spar- 
gendo lo spavento ne’ cuori della gente, chiappa- 
van loro quanto aveano, per la ragione che loro 
non serviva più; e jwi, passato il timore, il rile- 
neano come cosa appartenente agli Dei. Qual 
uomo , purché non fosse un Ateista, potrebbe ap- 
provar questi spogli ? 

§. VII. Per terzo, il timore, corrompendo la 
ragione e la libertà, viene in conseguenza a ren- 
der nulli i patti ed i contratti (2). Le leggi latine 


(i) tRiS sono stati luU’i primi commerci degli Eoro- 
pei rogl’ ignomiti e ragazzeschi popoli dell' America e 
deir Africa: e per avventura, non sono ancora finiti . E 
qiteslo mostra' la probità del Commercio Eiiropeo. Se vo- 
lete esser giusti, dic^a S. Agoiiino a''lVomani, tornate alle 
capanne di Romolo. Questa filosofia , il conosco assai, di- 
sgusta ,‘e la Vera morale non è un sorbetto, ma aha ifaeclici- 
na, anche secondo' lo stile Evangelico. Bisogna dunque o 
rinunciare ad ogni giustizia , o non riconoscere altra filo- 
sofia , che quella che nasce dalla legge. 

(a) « Nello scohvolgimento delle nazioni di Enropa, do- 
po che r Impero orientale non fu più Intnoi temuto, e cad- 
de iu debolezza l’occidentale di Carlo Magno, nazioni, pro- 
vi neie , Città, tutte levarono il capo' ed incominciarono a 
•cambierò! mente devastarsi. Evento -«he Tacito -area con 
occhio finissimo preveduto e predetto . Caduti perciò in 
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concedonr) questo del solo melus major e non già 
di ogni anehe piccolo Umore. Ma si vuole avver- 
tire che niun timore è di per sè grande , ne pic- 
colo, ma diventa Uile per rapporto a colui al quale 
s’incute. Il timore, dicono gli Stoici, è un appren- 
sione d'ua male soprastante; dunque nasce più 
dal modo di apprendere il male, che dal male 
medesimo. E così voi potrete fare maggior paura 
ad una donnicciuola o ad un fanciullo con un 
sorcio vivo in mano , che ad un intrepido soldato 
con un cannone. E perciò la natura del timore 
non è da definirsi per la quantità del male, ma 

graoilissiraa ignoranza non ritennero altro di buono ebe nn 
gran rispello, ancorché assai roaleriale, per la Religione 
Cristiana. Per buona fortuna certi Papi furono molto savT 
e dabbene; onde si ebbe per loro molla venerazione. Quindi 
esci aivennero ^lì arbitri di quasi tulle le Contese tra Prin- 
cipi , Repubbliche , Città , il che giovò moltissimo senza 
dubbio,' perchè non si finissero di scannar lutti. Non polca 
nondimeno farsi che la Corte di Roma non venisse a cre- 
scere in autorità, dominio e ricchezze. Questo sollecitò l’a- 
viditk ingenita in tulli gli uomini; ed a poco a poco dal- 
r autorità, la quale diritlameule usata avrebbe servito alla 
felicità di Europa, si venne alla Signoria , ed a far paura 
per accrescerla-. Le nazioni Europee si misero da principiò 
sotto la protezione della S. Sede, come sotto quella della 
Divinità, e ciò per viver quiete e sicure; ma poi la cupidi- 
gia di signoreggiare fece pretendere alla Corte Romàna , 
ch’esse dovessero èsser vassalfe , feudatarie, serve ligie . 
Nell’ ignoranza e nel (iraore vi si accordarono , si fecero 
de’ trattati , si giurarono. Il fondamento di questi patti e la 
causa impulsiva era la paura e la quiete. Se questi patti 
obbligano, seguita , che la forza è la regola del diritto : e se 
questo è empio ; che giudicar possono gii uomini ragione- 
voli e giusti della loro obbligazione ? L’ ostinarsi in simili 
pretensioni noa pnò che finirci di desolare. » 
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per la disposizione di colui che teme. Vi ha degh 
spaventacchi fisici o morali , dei quali un uomo 
accorto si ride; ma una donna, un contadino, un 
uomo dabbene ne sarà sconcertato (1). Se i patti, 

I contratti, i testamenti, i legali, le donazioni, le 
cessioni ed ogni qualsisia prestazione, nasca da 
uno di questi spauracchi o fisici o morali , non 
può essere approvata dalla giustizia, la quale non 
ama che l’egualità de’ contraenti e del contraltare». 
Quanti di questi patti e contralti si avrebbero a 
rescindere, se gli uomini, come pare che mostrano, 
■così volessero esser giusti, onesti, riverenti e ti- 
morosi della Divinità? (2) 

§. Vili. In ijuarto luogo è la forza , vis major, 
secondo le leggi, che invalida i palli edi contratti. 
E s’intende per vis major quella a cui o non si 
può resistere, come quando sì sia assalilo da molti; 
o non si può resistere senza gran pericolo , come 
quella che dicesi fatta a Lucrezia dal giovine Tar- 
quinio. La forza rende nullo il patto per la me- 
desima ragione per cui il gran timore, cioè cor- 
rompendo Fatto razionale, umano e libero, richie- 
sto in ogni traslazione di diritto, come cosa essen- 
ziale al patto. I Giureconsulti Romani distinguono 
tra forza giusta e forza ingiusta, decretando, che 
la sola forza ingiusta vizii il patto e il contratto. 

II che è verissimo; perchè la forza giusta suppone 

• 

(i) Fa il caso di Papa Celestino V. 

(a) « Di qui si vede che queste proposizioni , timoro- 
so della Divinità , e giusto ; empio , ed ingiusto , son con* 
tverlibili. Non può chi teme Dio essere ingiusto per siste- 
<na; nè un in^giuslo per sistema può non essere Ateista. * 


r 
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uri’ anteriore obbligazione, e perciò non crea un 
nuovo patto, ma dà vigore all’antico, o a qualche 
obbligo ingenito; è dunque non creatrice del di- 
ritto, ma esecutrice. Così un uomo che abbia forza 
da dirimere un ingiusto contrasto tra due per*» 
sone, ed obbligarle alla pace o ad una ragione- 
vole convenzione, può e dee farlo pel diritto in- 
nato di reciproco soccorso; e quelli tali Che han 
per questa forza convenuto , son tenuti alla con- 
venzione , non già per un diritto che nasca da 
forza, ma per quello delfinterna obbligazione (1). 
E questo medesimo si vuol dire, se un Principe 
savio e giusto colla forza deH’armi, non per cu- 
pidigia di dominio, ma per amore dell’ umanità > 
sottometta al suo imperio un popolo salvatico , o 
venuto ncU’anarchia, eche non faceache rubarsi, 
incendiarsi, accoltellarsi ed ammazzarsi crudelis- 
simamente; quel popolo è obbligato a tutte le 
leggi e patti a cui è stato sottoimesso per sua feli- 
cità; perchè vi era obbligato anche prima per la 
forza della legge universale (2). 

(i) Così r Iraperador Luigi accoraodò il Principe di 
Benevento con quel di Salerno, eh’ erano cagione che i re- 
ciprochi sudditi si scannassero per continue guerre. » 

(a) Questo principio potrebbe forse giustificare la con* 
dotta di Carlo Magno co’ Sassoni , d’ tigone Capelo coi 
Francesi , ec. ec. « I Turchi pretendono di aver avuto que- 
sto diritto nell’ occupazione dell’ Imperio Greco, perchè le 
provincie di quell’ Imperio si desolavano a vicenda. Il me- 
desimo diritto si facea valere da’ Veneziani così in Grecia , 
come in terra ferma d* Italia. Ma resta sempre a sciogliersi 
un gran problema : vi era egli altro modo meno violento 
da fare il bene che si pretende, o vi si i mischiala un jmeo 
V ambiùone e V avidità? 


■> 
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§. IX. Ogni contratto è un patto in legge di 
tura; perchè Y incavicehiarsi che fa l’un coll’ altro 
per patti, non è differente dal legarsi insieme, che 
dicesi conlraHo. Ma i Giureconsulti Bomani met- 
tono due differenze tra patto e «)ntratto: I. la pa- 
rola patto prendesi con più ampio significato che 
non si fa di quella di contratto : H. I contratti non 
risguardano chele sole cose le quali sono in com« 
marcio: dove che i patti hanno luogo anche in 
certe azioni dette con particolarità /ura, le quali 
come cose incorporee, secondo la lingua di quegli 
Stoici, di lor natura non sogliono essere in com- 
mercio, nè tralBcarsL La donazione è un patto; è un 
patto un’amicizia giurata, unal^a ec., ma in lin- 
gua dei Giureconsulti non si direbbero contratti. Di 
qui è, che i latini diceano più tosto poeta nuptia- 
ha, che contratto di nozze (1). Questione di pa- 
role e che non monta nulla a voler esser giusto^ 
Si noti qui, che delle volte le leggi Romane chia- 
mano il patto col nome di legge. Così cmtracUts 
initus hac lege vuol dire un contratto a cui sia an- 
nesso un tal patto obbligatorio: «r e la ragione si 
e, eh’ essi p§r là trai^zione antica del popolo Ro- 
mano non riguardavano le leggi che come patti 
pubblici, non essendosi in quella Repubblica da 

(i) Tra gii A/ricani e qaei dell* Asia., dare le mogli (i 
comprano, son più contralti che palli. Ma Ira uol, benché 
ai osi che le mogli comprino i mariti, nondimeno il rispet- 
to dovuto alla parte più riguardevole della famiglia , eh’ é 
T uomo , vuol che si chiamino patti piuttosto che compre. 
Pella medesima natura sotto i giuochi , cioc palli e. non 
Coptra.lli, 
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prima fatte che per un modo di stipulazione de^ 
Magistrati al popolo,» 

§. X. Adunque i contratti non si sono inventati 
che per la sola ragione del commercio. Il com- 
mercio è il cambiare il soverchiò con quel che cl 
manca. E perchè è difficile, che vi sieno delle per^- 
sone, 0 delle famiglie, o de’ popoli a cui non man-y 
chi qualche cosa, sia del necessario alla natura, 
sia di quello che può esser comodo, sia per quei 
bisogni che il lusso ha a poco a poco introdotti e 
Fenduti naturali ; seguita , che non vi sia nè per- 
sona, nè famiglia, nè popolo, che non abbia bi- 
sogno di commercio (t). «I primi abitanti della 
terra, essendo ancora pochi, pofeano vivere di 
caccia, di pesca, d’qrbe, di ghiande, di animali 
addimesticati ec., come oggi gli Uttentotti, i Tar- 
tari ec. Essendo poi cresciuti , loro bisognò colti- 
var la terra. Questo introdusse varii generi di 
averi ed il bisogno di permutare, cioè dì trafficare. 
Crescendo ancora e moltiplicandosi, sorsero di 
nuovi bisogni e di famiglie da non poter vivere 
su farti primitive; esse si diedero a migliorare i 
materiali da quelle prodotti, e vissero di mani&t- 
ture. S’introdussero adunque più generi di cose e 
si venne a dilatare la necessità di commerciare. 
Ma continuando sempre ad aumentarsi le famiglie 
ed i bisogni, si arrivò a tai punto da non si poter 
vivere su farti primitive e su le manifatture di 
necessità; onde si ebbe da molti a vivere su farti 
di lusso, e vennero a questo modo infinitamente- 

(i) V'eJi b aoslra Economia civile tom. !.. 
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moltiplicate le sorte di permute e di commercio. 
Finalmente neppur questo bast mdo ad alimentare 
il crescente popolo ed a soildisfare a tutt’ i biso- 
gni di natura e di capricci, si fu obbligati alla na- 
vigazione o al commercio esterno. E perché le 
nazioni sono tra loro, come le famiglie, e vale a 
dire posscdilrici di varii beni, non omnis (eri omnia 
tellus, e di diverso ingegno, di verse abilità, diversi 
temperamenti, diversi gusti, si trovò subito che le 
une aveano ì)isogno deiraltre a poter ben vivere.» 

§. XI. Coloro i quali trafficano, cioè permuta- 
no n soverchio col necessario, dove intendono non 
già di regalarsi scambievolmente , ma di permu- 
tare ì loro diritti e le loro robe secondo la bilan- 
cia, della giustizia, non vogliono ricever mono di 
quel che danno, nè dare più di quel che ricevono. 
Dunque la prima legge naturale regolatrice d’ogni 
contratto permutatorio è I’ egualità perfetta tra 
quel che si dà e quel che si riceve. Questa egua- 
lità appunto fece chiamare la giustizia equità, cioè 
uguaglianza, e tra’ Greci /o-vo,rc^ua/c(l), siccome 
più di una volta si è detto. 

§. XII. L’egualità tra due cose può aversi onel 
numero, o nel peso, o nella misura, o nella stimai 
L’egualità del numero non può esser sempre la 
vera egualità richiesta ne’ contratti ^ perchè cento 
pecore , benché in numero eguali a cento buoi , 
non sono intanto eguali di quella egualità che rì- 

(i) Anche Ira noi la parola fusto vuol dire eguale, cioA 
nè più grande nè più piccolo della vera miiura. E quindi 
« la Doatra frate juste fusto. 
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chiede la giustizia. Il medesimo si \uol dire del 
peso e della misura ; perchè una libbra d’oro non 
si riputerà eguale ad una di rame, nè cento brac- 
cia di dommasco a cento braccia di telaccia. Dun- 
que r egualità da serbarsi ne’ contratti è quella di 
stima ( 70V a.vaXoyov , l’egualità’ di propor- 
zione, come la chiama Aristotile, e vale a dire, 
che quel che mi dai, stia a’ miei bisogni, come 
sta a’ tuoi quel che ti do io (1). 

§. Xni. L’egualità di stima chiamasi egualità 
di prèzzo; perchè in nostra lingua queste parole 
stima, prezzo, pregio, vogare, valuta, suonano il 
medesimo. Il prezzo essendo il medesimo che la 
stima che si ha di qualche cosa ; e la stima na- 
scendo dal bisogno che se ne ha rispettivamente 
alla quantità maggiore o minore del genere; se- 
guita, che i! prezzo delle cose e delle fatiche sia 
sempre in ragion composta , diretta de’ bisogni , 
reciproca delle quantità fisiche. E questo vale il 
dire, che un tomolo di grano sarà reputato più, 
se sieno molti coloro che n’han b’sogno; e meno, 
se sieno meno ; e vicendevolmente si apprezzerà 
più, se ve ne sìa poco; e meno, dove ve n’ha 
molto. Or come questa ragione e proporzione non 
nasce daH’arbitrio umano, ma dalla natura stessa 
delle cose e dalla quantità delle fatiche; segue che 
i prezzi non sieno più soggetti all’ arbitrio della 
legge civile, di quel che sìa la proporzione tra date 
quantità simili. Per la qual cosa come la ragione 
tra ’l 16 e r 1 non è soggetta nè a’ capricci , nè 


((i) Vedi la parte feconda dell’ Economia Civile % 
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alla forza umana, nascendo necessariamente ds 
dati termini ; così noi sarà bMi anche la proporv; 
zione tra l’oro e Targento, »è verun’ajtra di quak 
si voglia cosa o fatica (1). « La sola maniera eh’ è 
in poter degli uomini di fare sbassar certi prezzjb 
troppo alti, o alzar certi troppo bassi, è quella di 
accrescere o scemare i generi. Se il prezzo (Jfil; 
grano verbigrazia, è troppo alto, si farà venir dei 
grano; e se è troppo basso, si agevoleranno l’estra-i 
zioni. Se il prezzo di certe manifatture è hnppo 
basso, si lascerà uscire con libertà , ed anpbe si 
procurerà quest’uscita: e se è troppo alto si aun. 
raenteirannoi 'manifattori col premiarli. Se l’oi;o,q 
FargentÒ fosse poco, si promuoverebbe il coiUr: 
marciò esterno ; e se fosse troppo da opprimere,^ 
sraumenterebbe il lusso di materie. e manifatture 
esterne. Queste sole operazioni possuuu giust»^ 
mente convenire alla forza della legge civile. Ogni 
altra, essendo violenta, opera pel contrario di quel 
che sì prefìgge ; e vale a dire rende caro. il. buoq, 
mercato, e buon inercato il caro.» „ 

§. XÌV. Sogliono i Giureconsulti assegnare due 
sorté di prezzi, detto uno volgare, Taltro eminente, 
prendendo la parola prezzo per misura, de' valori». 
Prezzo volgare è quando l’una cosa, valuta l’aitrar 

f 

(i) Donde si vuor intendere-, chele assise, dove non. sic-, 
no spiegazióni di questa ragione per avvertire i popoli igno.- 
ranti sono incerte. Crederei ancora che nuocessero ; perchè 
Witroducendo una specie di Alonopolii, feriscono la vita der 
Corninercio, eh* è la libertà del correre per tulle le possibili' 
direzioni e con tutta la possibile velocità. Ma di ciò si. è- 
£aUo parola neU’ Economia Cioilè» 
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comeiinite pecore, tante vacche: o l’un’ azione 
raMra,*come tante giornate di arare, tante visite 
d’un medico; o l'azione la cosa, come tante gior- 
nate per un bue; o la cosa l’azione, come tante 
pecore per tanta fatica. E questa era la maniera 
di contrattare tra i popoli antichi, innanzi che si 
trovasse l’uso del danaro; ed è ora tra i selvaggi. 
Tutt’ i contratti erano permute , regolate dal co- 
mun bisogno, eh’ è sempre la sorgente della pub- 
blica stima d’ogni cosa. Nel Perù medesimo, no- 
me divenuto universale per signiQcar oro ed ar- 
gento, non v’era moneta ; e quei metalli servivano 
di ornamento de’ Templi o de’ Grandi (1). 

§. XV. Ma cresciuti i bisogni e moltiplicatesi le 
cose e le azioni, o sia l’arti, non era più comodo, 
nè possibile trafficare col solo prezzo volgare. E 
perchè l’oro, l’argento, il rame aveano cominciato 
a venire in grandissima stima, ed erano riputati 
equivalenti ad ogni qualunque fatica ocosa, e 
perciò mallevadori di tutto e rappresentanti di 
tutto; il denaro, cioè l’oro, l’argento, il rame (2) 

(0 Vedi Grarcilasso della Vega . Era il medesimo lo sla- 
to della più gran parie dell’Africa 3oo. anni addietro: 
'«lon t’ era moneta , e t’ oro vi serviva come cosa noo come 
rappresentante. 

(a) Si poireblje provare per in^ttili tuogbi d’ Omero 
tbe ne’ tempi Eròici il rame era Tatuiate 'presso a poco cò- 
-me l’oru. Il ferro dovette venir più lardi, come quello che 
4ia bisogno di più cognizioni ed arti. Ne’ due imperi Ame- 
'rieaai , del Perù e del Messico , si trovò molto oro , poco 
•rgenio, pochissimo rame, e neppur vestigio di ferro. Se- 
condo le favole Greche, il ferro fu scovcrlo nella fine della 
Teocrazia de’ popoli dell’ alla Asia, sotto U Regno di Gio» 
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monetato, divenne prezzo comune ed eminente- j. 
ed un nuovo genere di ricchezze ignoto a’ barbari 
popoli. Perchè dove prima le ricchezze non erano 
che le robe e fatica, dette ricchezze primitive e 
naturali, venne il denaro a fondare una ricchezza 
rappresentante che di per sè non giova nè punto 
nè poco alla natura. 

§. XVI. Platone nell’ VITI della Repubblica, ed 
Aristotile nella sua Politica muovono una molto 
interessante questione, ed è, se il denaro abbia, o 
no guasto il costume; e dicono di sì ; il che può 
dimostrarsi geometricamente. Perchè il buon c(V 
stume è sempre in ragione inversa della cupidi- 
gia: ma il denaro ha di tanto dilatata la cupi- 
digia, di quanto egli è maggior rappresentante che- 
non è il prezzo volgare ; dunque il costume dei 
popoli avidi di denaro dèe stare al costume dei 
popoli, tra cui s’ ignora , come l’avidità di questi 
all’avidità di quelli; cioè come 1 ad una quantità 
indefinita. Questa teoria è confermata da tutta la 

▼e, ch’Eschilo, nel Prometeo, chiama Dio ruwiào, cioè 
il primo fondatore di una Monarchia umana in quelle parti. 
Questo Tiranno (dice il G>ro.) il quale uJiijXUi 
TVVSlf regfia senta leggi, rCt T{>JV $'€ TSXUiflCt Vlty 
CtKTTOl non riconosce le sacre antiche leggi dettate da- 
Urano e Crono ne' monti perchè quel TÉÀUptCi non» 
tuona altro ché cose apresti e monlapnare. Ora solto-il Re- 
gno di Giove , dove comincia la guerra., fingasi la scoverlr 
delle fucine e del ferro-alVe falde del. Caucaso. E provato, 
per la Storia antica e modem», che gli Scili del Caucaso 
Ghaìfhes , siano stali» i più periti e più. antichi artefici ioi 
walecia. di ferro,. 
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Storia de* popoli. Ma il fatto è fatto e' non si può 
disfare. 

§. XVIT. I prezzi della moneta son tre, prezzo 
intrinseco, valor numerario , usura. II prezzo in- 
trinseco è il valor del metallo. La regola del va- 
lor del metallo è l’argento. Sedici once d’argento 
o lì intorno, valutano una di oro; ed un’oncia di 
argento valuta intorno a 33 o 31 once di rame^ 
Questo prezzo nasce per le medesime cagioni 
onde deriva il prezzo di tutte le altre cose, e cre-^ 
sce o scema in quella medesima proporzione che 
le altre; perchè i metalli son cose utibili come' 
tutte le altre. Dunque la legge civile non ha al- 
cun imperio diretto sul prezzo intrinseco de’ me- 
talli (l). 

§. XVin. Il valor numerario è quel valore che 
si suol dare a’ pezzi di metallo monetati, pel quale 
numeriamo così il valore de’ metalli, come d’o- 
gni altra cosa. Noi Napoletani, p. e., chiamiamo 
certi pezzi di argento monetati carlini, certi tari, 
certi ducati ec., valutando i primi 10 grani, i se- 
condi 20, i terzi 100 respettivamente al rame. E 
certi pezzi d’ oro chiamiamo zecchini, certi dobble, 
certi once, valutando i primi 20 carlini, i secondi 
40, i terzi GO respettivamente all’argento. Benché 
questo valore dipenda dalla legge civile, la quale 
per interessi dello Stato suole accrescerlo o dimi- 
nuirlo; non di meno tutte le ragioni economiche 
richieggono, che non si discosti troppo dal prezzo 
intrinseco. Perchè se è di molto minore, oltre, al-- 

(,»)' ye^gasi" 1! Economia CiyiJe tomi a.. 
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faiTestare il ajmmercio t;dle vicine nazioni (Ì)* 
espone la Nazione ad esser oppressa da monete 
deboli o degl’ interni falsari! o de’ forestieri ; e se 
eccede, immediatamente la vuota di tutta la buona 
e forte moneta. 

§. XIX. 11 terzo prezzo del denaro è l’usura 
Come la (Aiamano i Latini , cioè quella stima in 
cui si tiene iper l’ uso che se ne fa , che diciamo 
interesse. Come il denaro dà del gran comodo in 
tntt’ i contratti e tratflchi , ed ogni comodo è de- 
gno di stima o di prezzo (2) ; quindi è , che l’uso 
del denaro crea un terzo prezzo d’usura o d’tnf^ 
Questo terzo prezzo è, come tutti gli altri, 
in ragion composta, diretta de’ bisogni, reciproca 
delle quantità. Prima della scoverta deU’America 
«‘del commercio della Guinea, l’interesse del de- 
naro era in Europa delle volte al 40 per 100. Poi 
crescendo la quantità dell’oro e dell’argento, andò 
discendendo proporzionevolmente , Onchè oggi e 
mtorno al 3 per 100. E se cresce la copia de’ me- 
talli ricchi, non vi ha dubbio, che discenderà an- 
che più. E questo mostra , per dirlo di passaggio , 
che oggi in tutta quasi Europa il gran fondo delle 
fomiglie non è già il contante, ma le buone terre. 


Ift) « Fu tra noi H «ti Raggierò Secondo Conte e 
nrìmo Re di Sicilia, i> quale, avendo coniata una moneta 
debole, cioè di molta lega , olire T aver fallo incagliare il 
commercio delle Sicilie clìe vicine nsTfoni , cagioni del 
•inalcoaienio.'de' romori de’ tumulti ed un* infinità di tnali 
ira’ auoi sudditi. • 

(*) Per questo si valutano le giornate de’ lavorai or», I® 
professione del Medico, dell’ Avvocato ec. 
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XX. Osserveremo qui un fenomeno poco in- 
teso dagl’ ignoranti di queste materie. Dove cre- 
sce la quantità del denaro, ivi cresce il prezzo 
delle terre , delle manifatture e delle fatiche in 
quella medesima proporzione; e dove scema il 
denaro, scema altresì il prezzo relativo delle cose 
e delle faticlie. La ragion si è, che il denaro è un 
rappresentante di tutto quello che è in commer- 
cio. Dunque se è poco, il poco rappresenta più ; 
il che dicesi , che le cose e le fatiche vi sieno a 
buon mercato: e se è molto, il molto rappresenta 
meno, e (juesto dicesi, le cose e le fatiche esservi 
a caro prezzo. Non è un buon mercato o un caro 
assoluto il solo che crea l’abb ondanza o la carestia, 
ma un buon mercato ocaro respettivo al rappre- 
sentante. Trecento anni addietro il peso di un’on- 
cia Siciliana di questi tempi avrebbe rappresentato 
quindici tnmola di grano, perchè l’oro era poco; 
ora ne rappresenta due, perchè l’oro èmollo (1). 

§. XXL Ma qual regola si vuol seguire dal pub- 
blico ne’ prezzi , così delle cose e delle fatiche , 
come de’ metalli? Questi prezzi sono sempre, come 
si è detto, una ragion composta, diretta de’ biso- 
gni, reciproca delle quantità; dunque non è facile 

(i) Si può qui concbiudere, almeno in g;rosso, thè dopo 
la scoverta dell' America , l’oro e l’ argento vi sia cresciuto 
di selle in olio volle, ed a quella medesima proporzione joe 
sia scemato il prezzo. Se un uomo di i»o. anni fa addo r* 
mitosi su d' un tesoro di So mila once, venisse oggi a r i- 
tvegliarsi , direbbe son rieco ; e poi a far de' conti trov e* 
rebbe avere lo stesso peso d’oro uel valor di diecimila. E d 
an altro che avea io moggia di terra troverebbe averne i a 
prezzo So. 
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che sì fissino , se non da coloro a cui può esser 
ben noto l’uno e Taltro termine. Ma nìun altro è, 
fuorché il pubblico , il quale possa sentir bene e 
chiaramente tutt’i bisf^nì dello Stato, e conoscere- 
adeguatamente le quantità de’ generi. I bisogni di 
un tutto, ed i generi necessari a que’ bisogni, non 
possono essere ignoti a quei tutto. Dunque la vock 
PUBBLICA della nazione è il più sicuro argomento 
e la regola de’ prezzi. di qui nasce che non si 
possa nè comprare , nè- vendere , nè permutare 
checchessia, se non a questa regola. Chi vende più 
in là, o compra al disotto di questa legge, purché 
non si convenga senza dolo, è un ladro (1). 

§. XXII. La voce pubblica ha diverse atmo> 
sfere, luna più grande che l’altra.^ Vi è la voce 
pubblica d'una Città, come di Salerno : ve n’ è una 
d’una provincia, come del Principato citra; ve n’ò 
una d’un Regno, come di tutto il Regno di Napoli; 
ve n’è una di tutta Italia, ed una di tutta Europa: 
finalmente una di tutto lo spazio, dentro al quale 
s’aggira il gran Commercio Europeo., n che nasce 


(i) Era Ib spirito dellfe nostre Praramaticlie , ancorché 
non bene ancora, sviluppalo. Perchè i prezzi del grano ae- 
guissero nella Capitale la regola della libera voce pubbli*, 
«a, ordinareooi L Che- non si vendesse, che ne’ pubblici 
Mercati di questa Città ; II. Che gli appaltatori de' fornì 
non potcsiero.comprare priroa di mezzo giorno : III. Ch»^ 
non potessero comprare da’ Valicali dentro 3o miglia d’ in>. 
tomo alla Città. Io. non. saprei- bastantemente oommendan 
questa, legge. Ma. ella voleva, essere in. tolto il Regno e per*- 
ogni) genere. La barbarie det tempi è come il gelo rispetto, 
aliaspirilo.del vero. sapere : noa^ lascia- sbocciace U auorsb 
l^^i. cbci-».di. me.zap.. 
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rfat genere delle cose mercantabilì e contrattabilr 
delle quali altre hanno più giro, altre meno. E 
così la voce pubblica dell’oro e dell’argento è 
quella di tutta Tatmosfera , dentro cui s’ aggira d 
gran commercio: ma la voce di certe derrate ap- 
pena delle volte esce di uno Stato. 

§. XXIIT. Perchè possonn alquanto variare le 
voci pubbliche , hanno perciò le leggi considerati 
nella regola delle permute tre prezzi che chia- 
mano supremo , medio , infimo. TI prezzo media 
vuol esser sempre una mezza proporzionale arit- 
metica tra il supremo e Tinfimo; e perciò se l’in- 
fimo è 10, e il supremo è 14, il mezzo sarà 12. 
Per le regole adunque di proporzione, dati due 
di questi termini, si scuopre senza ninna fatica il 
terzo. 

§. XXTV. Quando ho detto che la voce pub- 
blica è la sola sicura regola de’ prezzi, sì dee in- 
tendere, purché non vi sieno nè assise, nè mono- 
polii ; perchè il monopolio, riducendo i generi in 
poche mani, fa to stesso che se l’impiccolisse;; 
donde avviene che le voci private diventino pub- 
bliche ed i prezzi più alti di quel che la natura 
produce. 1 monopolH son proibiti da tutte le leggi, 
perchè siccome frodi son proibiti dalla legge di 
natura. Perchè dunque in certi paesi la legge ci- 
vile nello stesso tempo che proibisce il monopo- 
lio concede le assise che non sono che un> mono- 
polio legale ? É uno de’ contraddìttorii Economici. 
Ma certe teorie di finanze, spesso seco pugnanti,, 
potrebbero non produrre di molli contra^ttoni 
Economici? 
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< 5 . XXV. È poi siusto che* oltre al prezzo fìssalo 1 
pe’r jpporti n iturali si riconosca altresì quel prezzo | 
die (licesi di affezione, il quale nasce da un cerio 
singolar piacere o comodo che una tal cosa ci 
reca. Se il prezz<) è il rap|iorto delle cose a’ nostri 
bisogni , e perciò al nostro comodo e piacere; se- 
guita che quanto maggiore è il comodo e piacere | 
che quelle ci recano, e quanto più singolare, al- 
trettanto sieno elleno più stimabili e prezzabili. E 
nondimeno questo prezzo è dà valutarsi a propor- 
zione del vero comodo e piacere, non già del ca- 
priccio. K la natura che fìssa i prezzi, non i far- 
netici. I pazzi son fuori delTordine morale. 

§. XXVI. .Ma ecco una delicata questione : È 
egli lecito per la naturai giustizia seguire nelle 
permute ed in tutt’ i contratti permutalorli il prezzo 
nella ragion che si è detto e con la regola di so- 
pra dimostrala? Per cagion d’esempio, se quella 
ragion composta e quella voce pubblica diano al ■ 
grano il prezzo di sei scudi il tomolo, è egli lecito 
a chi n’ ha del soverchio venderlo ad un tal prezzo; 
e se la copia ne riduca il valore a venti carlini il 
tomolo, sarà giustizia comprarlo ad una tal mi- 
sura? Rispondo primamente che nell’uno e nel- | 
l’altro caso è utile al pubblico che si faccia. Per- 
chè nell’alto prezzo, consumandosi meno, si viene 
a vivere da tutti; e nel basso, scaricandosi i posses- 
sori del soverchio, si mettono in grado di pensare 
pel futuro. Rispondo in secondo luogo, che essendo 
il crescer dei prezzi un’accessione naturale, la 
giustizia del vendere e comprare dee per ciascuno 
esser regolata dalla regola degl’ acquisti, la quale 
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è quella qnanlHà di b'sogni composti delle ueces- 
sita naturali, doinesl'cha, politiche, fortuite, di cui 
si è detto di sopra. E perciò se quella regola il ri- 
chiede, è giusto il poterlo fare; dove no, è iniquo. 
II caso di Faraone, di avere acquistati tutti i fondi 
de’ sudditi e fatte le famiglie schiave, era ingiusto 
per due ragioni: T. Perchè eccedeva la regola de- 
gli acquisti : 11. Perchè comprava i fondi altrui e 
le persone co’ prodotti medesimi di quei fondi e 
colle fatiche delle persone. Questo medesimo di- 
mostra ch’era contro la buona Politica ; perchè 
costringeva i sudditi o a fuggir via o a morirsi di 
stento, e spopolava la Monarchia. «V’era anche 
del pericolo di sedizione e ribellione, male gra- 
vissimo per ogni Stato (1) ». Il che, perchè cono- 

(i) n Arislolìle nel V della saa Bepnbblica, cap. TU. di- 
sputa minutamente delle sorgenti e cagioni delle sedizioni , 
ribellioni, mutazioni di Stato. Ma tutte si possono ridurre 
alta violenza che si fa all’ iniere-se de’ più . L’ uomo non 
ha altra molla fìsica che il fa agire, che l’ interesse, e co- 
me questa viene ad essere soverchiamente pressa , non ù 
possibile, essendo ella elasticissima, che non ribalzi. Se ano- 
ai prendesse il piacere di esaminar le catastrofi di questi no- 
stri Regni dalla venuta de' Longobardi fino a nostri giorni 
troverebbe essere tutte avvenute per questo motivo ; perchè 
niuno cerca di cambiar forma di governo o di padrone , se 
non perchè crede di star meglio, e il desiderio di star me- 
glio non nasce che dalla pressione. Carlo I. d’ Angiò perdet- 
te la Sicilia per una legge, ch’era falsa in Fisica ed in Po- 
litica. L’ipotesi di questa legge fu, che una troja , figlian- 
do due volle 1’ anno , faccia dieci porcellini. Suppoiiendo- 
esservene cinque femmine, poneva ancora, che queste fi- 
gliassero dopo sei mesi : così fra un anno calcolava 3o por- 
celli: ordinò duni|ue, che ao sarebbero la sua parie. Quest» 
legge è contro la fìsica. Or chi può violentar la natura ? 
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6CÌuto, il Re restituì il male acquistato. Vi sono 
in tutti gli Stati di molte famiglie che, per simili 
modi straricchite , sarebbero obbligate alla mede- 
sima restituzione anche per politica : perchè que- 
sto straricchire non può farsi senza che cresca la 
moltitudine delle famiglie pezzenti: e dove que- 
sta cresce, è imminente una catastrofe o di sedi- 
zione o di deserzione. E perciò sarebbe il più 
grande interesse loro e del pubblico che si facesse. 
La prima ricchezza d'uno Stato e de' Grandi di 
quello, sono gli uomini che lavorano. Chiunque 
gli stermina, annienta i fondi della sua ricchez- 
za (1) e di quella del Sovrano. 

CAPITOLO XV. 

Della Giustizia de' Contratti in particolare, 
e prima de' Contralti benefici. 

§. I. Vi ha due sorte di contralti; perchè alcuni 
sono gratuiti , altri permutatori!. I contratti gra- 

Prescrìsse in oltre, che loo pecore gli doTessero dar 1 ’ anno 
90 agnelli di sua parie. Vedete le slorie del suo tempo di 
Malespini. I Siciliani si sollevarono, scannarono tuli’ i Fran- 
cesi e si diedero a Pietro d' Aragona; ed egli che già eredea 
di conquistar l’ Imperio di Costanliuopoli , perdette la metà 
de* suoi Siati. • 

(1) Si trovano di molte terre date a censo perpetuo a due 
carlini il moggio dopo la peste del secolo passalo , e ciò per 
mancanza di coltivatori. Una famiglia ricca di due mila 
moggia di terra a questo modo si sarebbe trovala aver poi 
4000. carlini di rendila, cioè 400. ducati . Questo pruova 
quanto poco intendono i loro interessi coloro che studiansi 
a duirugsere gli Agricoltori e gli Artisti che » quelli ser- 
v.000 di scolo. 



CONTRAm MtNXrlCf: 63 

(ahi SODO di certi beneficii che gli uomini si fanno 
gli uni agli altri, ma con certi patti che deter-^ 
minano l’uso , il tempo, il modo ec. Ma i con- 
tratti permut aiorii richieggono che si riceva Te*- 
guale a quel che si dà> sìa in generi , sia iti 
denaro. 

§. IL I Contratti henedci possono ridursi ai 
guenti, commodato , precario , deposito, mandatos, 
amministrazione di affari, mutuo, che forse dalla 
natura delle azioni potrebbero dirsi tutti man»- 
dati (1). 11 commodato è una prestanza gratuita , 
la quale si fa per bisogno che altri ne ha , pre^ 
fìggendo uso e tempo, ed obbligando il Commo^ 
datario a restituire la medesima cosa, finito l'usò 
e ’l tempo ; còme se altri presti al suo amico il 
suo cavallo, la casa, o la masserizia di casa, qual^ 
che veste , o al tre tali cose. Il precario , secondò 
Ulpiano nella legge l.«> de precariis , non difierì- 
sce dal commodato, se non per questo, che nd 
precario non è fissato tempo , siccome nel com'^ 
modato , ma resta da determinarsi dalla natura 
del bisogno e dalla discrezione d’ ambedue, cioè 
di chi dà e di chi riceve. « La loro essenza dun* 
que è la medesima, riducendosi ad una prestanza 
gratuita: lesole condizioni potrebbero farne più 
spezie di contratti, n 


(0 Perchè 3(f>fyyetV jungere dexterat, eh’ è 

la manus dolio , e ì mandotum, è sialo e tark sempre tra 
tutte le nazioni il segnale di reciproca amicizia e coaiidea- 
za ohe sono l’ anima di questi contralti. 
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§. ITI. Questi due contratti discendono dal di- 
ritto delle genti, dice Ulpiano medesimo; cioè son 
fondati parte sul diritto primitivo di comunione, 
parte su quel di umanità, o di reciproco soccorso, 
diritti ingeniti e propri della natura umana. Di qui 
è che noi leggiamo essere stati e più francamente 
chiesti e più amorevolmente conceduti ne’ tempi 
semplici che noi chiamiamo selvaggi; ed usarsi 
tuttavia più liberamente tra le Nazioni erranti che 
tra le fisse e culte. Del che due sembranmi esser 
le ragioni l® perchè i popoli selvaggi manten- 
gon più viva l’idea della primitiva comunione, 
donde si sono meno distaccati, e riconoscono me^ 
glio il diritto universale (1): 2° perchè non cono- 
scendo il denaro, hanno meno cupidità , e perciò 
piùi virtù; essendo la cupidità forza attrattrice 
dell’ altrui , e perciò opposta alla virtù la qual’ è 
forza diffusiva del suo. « É incredibile quanta stizza 
e rabbia sentano gli animi umani, quando da chi 
può veggono negarsi questi piccoli benefizi per 
durezza di cuore e soverchia avarizia; il che po- 
trebbe derivare da queiringenito senso della na- 
tura umana» come si è più d’una volta detto, di 
nascer cioè-tutti con un egual diritto, immaginane 
dosi i più che la sola fortuna o la forza abbia in- 
dotta l’inegualità. Dunque l’interesse personale 


(i) Questa è la cagione, perchè Ioli’ i popoli selvaggi 
hanno poco scrupolo nel furto, e paiono maravigliarsi , 
e delie volte scandalizzarsi delle pene a cui noi altri sot- 
tomelliamo i ladri. Vedi la Relazione dell’ Isola Spaniola. 
di Cristoforo Colombo. 
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e pubblico di prestarli fin dove si può, è mani- 
festo (1).» 

IV. In tutt’ i contralti , e perciò ne’ contralti 
benefici, voglionsi osservare le tre seguenti rego- 
le; 1.0 Che non intervenga dolo da nessuna delle 
parti ; perchè consistendo il contratto in un reci- 
proco consenso rischiarato e pienamente libero , 
viene, siccome si è detto qui sopra, ad esser gua- 
sto pel dolo; 2.® Che si serbi intero il diritto a cia- 
scuno e conseguentemente che si rifaccia il mal 
fatto, se sia accaduto per colpa di qualsisia delle 
delle parti; fi.® Che i casi puramente fortuiti ei 
accidentali , cioè quelli che non nascono nè da 
ignoranza, nè da colpa, nè da vizio e delitto delle 
parti, vadano a conto del proprietario. Tranne se 
non sia altrimenti convenuto, e di piena libertà e 
scienza , polendo ciascuno cedere al suo diritto , 
sia per amicizia, sia per qualsivoglia altro mo- 

(i) « Tulle le sedizioni dedo Siato e le cataslrofi nascono 
da questi due sensi : I. d’ ingenita egualità di diritto: II. 
d' inegualità di fallo. Ogni piccola causa stimolante risve* 
glia ne’ poveri questi due sensi , e gli accende. Aristotile ha 
riempiuto tutto il Capitolo IV del V. libro della Repubbli- 
ca di fatti per provar questa massima ; che il più delle vol- 
te i cambiamenti di Stalo nascono a TTSfii fJhtKp'jOV j 

flSAA f [JtiDtpoOV non per piccioli fini, ma bensì da pic~ 
eiole cagioni, come quelle di Genova nella passala guerra 
d’Italia y TTEpt fJ^lKpuìVl, perchè il fine essendo quello 

della libertà, eri grandissimo, AA f fMtìjpuJVy per poche 
bastonate date ad un plebeo: ed il Vespro Siciliano per certe 
importune carezze e certo tasteggiare che uu Francese usò. 
con. una donzella che andava a marito, » 
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livo . «c E perciò se siasi prestata un' armata Aa- 
vale da una potenza amica e venga distrutta da 
una tempesta , non sarebbe ragionevole di chie- 
derne il prezzo, posto che non si sia altrimenti 
pattuito. » 

§. V. Di qui seguita: l.<> Che il commodatario 
c colui che ha ricevuto il precario, debba non al- 
trimenti usare la cosa ricevuta, che è ne’ patti , o 
che nasce dalla natura stessa del contratto. Usarla 
altrimenti è un’ ingiuria alla persona che dà , ed 
una invasione dell’altrui proprietà, e secondo le 
le leggi Romane medesime un furto ; perchè ogni 
uso clandestino dell’ altrui diritto, che non sia con- 
ceduto dalla volontà del padrone, è, secondo le 
formole di queste leggi , un furto ( 1 ): 2.» Che fi- 
nito r uso e ’J tempo debba restituirla m spe- 


(t) Secondo la ì. i. de J^urtìs tanto è furto il fraodoìen> 
temente chiappar l’ altrui roba, quanto con/rectatio frau- 
dolosa usus , possessio/ùsoe : e^li è contro la legge natura- 
le, dice qui il Giureconsulto Paolo, perchè è di legge na- 
turale, che il diritto su i beni che io ho legittimaniente ac- 
quistali , sia cosi mio, come i diritti ingeniti della Natura. 
Questi Giureconsulti erano de’ buoni (ìlosofì 1 ma quell’ a- 
Terli secali in piccoli pezzi, li fa ilelle volle parere Pedanti 
e Casisti. Essi avean capilo che I.1 Giurisprudenza vera non 
differiva dalla vera filosofìa, Scientia rerum difinarum et 
humananim. Varrone avea dato presso a poco lo stesso ti- 
tolo rerum dwinarum et humanarum alla grand’ opera in 
40 libri rhe il tempo ci ha furalo. Quei che han chiamala 
questa definizione della giurisprudenza una Rodomontata 
ai sono regolati con quegli storpi frammenti , mentre do- 
vevano regolarsi colle grandi opere di quei valentuomioL 
Tanto mutar può lunga età vetusta l 
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eie , cioè quella medesima che ha ricevuto ( 1 ) : 
3.° Che se per sua colpa, anche leggiera, siasi 
danneggiata, guasta, perduta, debba interamente 
rifarne il padrone, compresovi anche il prezzo di 
affezione: 4.» Che se ciò sia accaduto per un caso 
fortuito a cui il commodatarìo non ha potuto dare 
occasione, tutto vada a conto del proprietario. 
Chi può comandare alla Fatalità? dicea Platone. 
E vicendevolmente se il commoda nte avrà con 
inganno prestato tali cose, donde sia nato danno 
qualunque al commodatario, sia tenuto di dolo, 
e perciò obbligato a rifar tutto il male che per 
sua colpa n’è al commodatario avvenuto. Perchè 
è di regola generale , che ninno in nessun modo 
possa impunemente danneggiare altrui. Il che se 
è vero in ogni altra occasione, debb’ esser veris- 
simo ne’ contratti benefici ; non essendovi mag- 
gior tradimento, quanto sotto pretesto di amici- 
zia e di beneficenza far altrui male. E una pro- 
dizione; ed il proditorio, la veste data ad Ercole, 
è stato e sarà sempre T orrore del genere umano. 

§. VI. Il Deposito è un contratto nel quale chi 
dà è il beneficato, come nel Commodato, e nel 
Precario è chi riceve. Siccome ogni beneficio na- 
sce dal principio d’una amicizia generale che la 
natura e l’ interesse umano vogliono che passi tra 
uomo ed uomo; il Deposito discende da due ami- 
cizie, dalla generale, già detta, e da una più par- 
ticolare, la quale passa tra il deponente e ’l depo- 

(i) I Giureconsulli chiamano specie ( V J’ Ari- 

Jtollle ) quel che i Logici dicono individuo . 
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sitirio. E (li qui è cl)e le leg"i e tuli’ i popoli han- 
no in conio (li ribaldo e sacrilego colui clieodan- 
n-‘ 2 gia il Deposito dolo malo, o il nega. Le leggi 
Homane dislingoono due sorte di Depositi , uno 
semplice che si fa per particolare interesse e cau- 
sa (lei deponente ; l’ altro miserabile il quale si fa 
per motivo di qualche calamità pubblica o priva- 
la, ma grave, siccome è il deposito per motivo di 
ruina, d’incendio, di naufragio, di tremolo, di 
peste, di guerra ec. Chi niega il deposito semplice 
è condannato in siinplum, cioè in altrettanto; ma 
chi niega il m'serabile è condannato m duplum. 
Veggasi r editto del Pretore nella legge I, depositi 
vd contra,ed il lungo e ragionatissimo frammen- 
to di ripiano. La ragione della pena del duplo , 
secondo questo filosofo, è, che extanle necessita-^ 
te, crescit perfidiae crimen, il che vuol dire», che si 
violano due diritti privali, uno nascente dal pat- 
to, l’altro dal dover del soccorso. Ma ce n’ ha una 
terza ancora più importante: publica utilitmcoer- 
cenda est (1), vindicandae Reipublicae causa. Per- 
chè dove viene a rompersi la fede pubblica , vin- 
colo delle società, non vi è più K(;pubblica che in 
apparenza. Come ne’ corpi animali, rilassati o in- 
cisi i nervi, la vita v’è per un poco ed a pigione. 

; . 

(t) Ha turbali gl’ inlerpreti quel coercenda , ancorché 
sia preso nel prirno e più bel senso ilei verbo coerceo , si- 
gnifìcanle Jixr de' ripari e delle siepi d' intorno a che che 
sia, per difesa. L’ de’ Greci, ond’è coerceo, è siepe, 
trincea, muro ec. u E rosi coercenda publica utilitas , vuol 
dire, che se n’ abbia ad aver pensiero , cura, ed assieparla 
in (oodo eh’ ella sia sicura. » 
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YTT. Questa medesima leg!?e dice ; Quae de- 
posids rebus accedunt , non sunl deposita , ut pu- 
ta si homo vestUus deponalur: vestis enim non est 
deposita : nec si equus ctim capislro ; nam solus 
equus depositus. Si sarebbe aspettata una Scotisti- 
ca filosofia da uomini savi e gravi? lo non dubi- 
to che se alcun oggi il dicesse tra noi, non pas- 
sasse per istravolto o per ladro. Domanderei ad 
Ulpiano filosofo, non causidico (1), si può egli 
deporre una veste, una briglia, una sella? Perchè 
credo che il deposito possa consistere fino in una 
spilla, dipendendo la sua natura dal confidare la 
sua roba all’altrui fede e non già dalla quantità e 
valore. Perchè dunque non si possono queste me- 
desime cose deporre insieme con le loro princi- 
pali? la Natura ignora sì fatte sofisticherie e mi- 
nuzie forensi , e non lascia ninna gretola alla 
frode. Tu devi in virtù del deposito restituirmi 
quanto hai avuto e come t’hai avuto, se vuoi es- 
ser giusto. Ogni accidente è sostanza in morale. 
« Daterai un uomo persuaso della massima , ut 
ili ter honos viros a^ier oportet , e non vedrete 
eh’ egli faccia un articolo di questo caso. » 

§. Vili. TI depositario è, per vigore e del con- 
tratto e della legge dell’amicizia, obbl igato ad 
aver quella cura del deposito, che ogni uomo pru- 
dente ha delle sue cose. Dunque se per colpa gra- 
ve, o per dolo, danneggia il deposito o fa che si 

(t) \j azionrine delle legjri civili avrebbero fallo un Ca- 
sista anche Platone; ed in queslo sou da scusarsi questi graq 

Gfioii. 
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perda, è seoza contrasto tenuto a rifarne it depo-^ 
nenie. In oltre dee renderlo senza indugio nessur 
no alla prima richiesta del padrone. Del resto co- 
me la natura dell’ amicizia non è di nuocere, ma 
di giovare,, restituire il deposito in quel die può 
nuocere al deponente,^ è stolto ed iniquo. E perciò 
se un uomo abbia confidato al suo amico un cas- 
settino di doble , non gli si dee rendere in tempo 
eh’ è acceso da qualchè forte e pazza passione di 
giuoco , di crapoìa , di amore , o altra , aifinchè^ 
non la disperda furiosamente e gli si venga a fare 
un tratto d’inimico. Nè è meno iniquo richiederlo 
con pericolo del depositario,, come se si volesse 
obbligare a tornare in casa , donde si è fuggito 
per un tremuoloo incendio ec.; perchè quell’ a- 
micizia la quale richiede, che non ti faccia del 
male , non può approvare che tu il faccia a me .. 
Il deponente poi dee rifare al depositario tutte le 
spese fatte per custodire il deposito , o i mali che 
per si fatta custodia gliene han potuto venire,, 
purché non gli si rilascino per amicizia.. La re- 
gola di natura è , che anche nelle amicizie il di- 
ritto delle parti contraenti resti illeso, se non 
quando vorranno i contraenti medesimi cedere 
a’ loro interessi. 

§. IX. Egli è un caso di legge ( 1 ) : Se io so la 
roba deposta esser furtiva , e si presenti il depo- 
nente, non il padrone , a cM de’ due si debba ella 
restituire ? Renderla al deponente è violare il di- 
ritto del padrone, e restituirla al padrone è fraoe- 


W. l'rTphoniniis , l. 3t , ff. depositi' et contreu 
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ger la fede dell’ amicizia. Questa legge stabilisce; 
che si dia al deponente, credendo esser minor 
male il non riconoscere il diritto del padrone, 
che mettere in dubbio la fede pubblica, primo so- 
stegno de’ contratti e de’ corpi civili : coercenda 
est utUitas publica. Il padrone avrà sempre un’ a- 
zione contra il deponente ; ma il depositario non 
debb’ esser giudice tra il deponente e ’l padrone , 
nè servir di spia in un delitto privato. Questo de- 
creto sembra duro. Ma la legge del minimo dei 
mali è una legge fondamentale di tutte le Repub- 
bliche. Dove però si presenti il ladro e ’l padrone, 
sarebbe una manifesta protezione del latrocinio il 
restituire al primo. Il ladro non ha diritto che su 
la fede pubblica ; e ’l padrone n' ha due , quello 
del dominio e quel medesimo della pubblica fede 
pe’ patti sociali. Cassato il comune, resta il diritto 
di dominio che fa la differenza. 

§. X. Vi è un deposito di cui non parlano nè 
le leggi, nè i Casisti, ancorché sia degno di mag- 
gior considerazione; ed è, quando io depongo me-, 
e un mio figlio, mia moglie ec. alla fede ospitale» 
o sotto la protezione di un amico polente o di 
chicchessia. TutCi popoli, anche i più barbari, 
l’hanno riputato santo ed inviolabile, anche in 
persona de’ nemici. Serse ricevette , colmò di ric- 
chezze, protesse Temistocle, colui che più gli avea 
nociuto . Achille, ancorché non molto riverento 
del jus e di' Temi , ricevette gentilmente Priamo 
e’I trattò con fede ospitale. Violare i Penati fa 
stimato da’ Latini cosa esecranda. I Selvaggi dd^- 
V" America SeUentrionale, come vi han dato. a. fitr 
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mare il columet ( pipa che sembra il caduceo di 
Mercurio ) , voi potete esser fra loro sicurissimo , 
e foste anche de’lor nemici. E' sarebbe rinunciare 
a tutt'i diritti dell’ umanità, e tradire la conGden- 
za che altri ha in te avuta, romper la fede ospi- 
tale. Intanto voi troverete in tutta la storia Euro- 
pea de’ secoli oscuri e barbari un’ infinità di Prin- 
cipesse, ricevute prima sotto la protezione ospi- 
tale, poi tradite per ambizione o per interesse . 
Troverete in questa età desolatrice assai più tra- 
ditori Polinnestori ed infelici Polidori, che in tutti 
ì secoli della prima barbarie. 

§. XI.'* Ma ci si vuol sempre fare una distin- 
zione tra uh innocente miserabile , perseguitato 
per priucipio di tirannide , di cupidigia , d’ iniqua 
inimicizia, un che fugge le comuni calamità del- 
la patria , un eh’ è reo per disgrazia o per giusto 
motivo, ed uno eh’ è un fellone, un ladro pub- 
blico, un rettore, uno scellerato. 1 primi meritano 
tutta la conhdenza d’ un uomo giusto e genoroso; 
ma accordarla a’ secondi è dichiararsi complice 
di uomini che sono in odio a Dio ed al genere u- 
mano. È una grandezza fantastica, un onore male 
inteso, una rovina comune degli Stati quel ricet- 
tare e quel proteggere i facinorosi che, fuggendo 
la pena loro dovuta, si ricoverano all’ ombra del- 
la signoria di un vicino. Se queste vicine Repub- 
bliche sieno A, B; allora le leggi di A perderan- 
no la loro forza per l’ opposizione di B e quelle di 
B per r opposta potenza di A . Chiaminsi le leggi 
€, D; saranno G meno D; e gli Stati A meno B: 
allora la sola disuguaglianza delle forze farà la 
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differenza : cosicché se sieno eguali , o presso à 
poco eguali, sarà A meno A, B meno B, cioè 
saranno ambedue zero, e se sieno mollo disugua-^ 
li , il più debile sarà fra poco preda del più gran* 
de; caso infinite Volle avvenuto in lult’i tempi. 
E questo stesso è a dirsi nel medesimo Stalo, dove 
le famiglie polenti proteggono reciprocàmeùte i 
grandi scellerati. Fu la miseria di questo Regno 
nel secolo passalo, quando ì Baroni proteggeva- 
no apertamente delle masnade di Banditi. Tutto 
era in combustione: sembrava che fosse il Regno 
diviso in tanfi nemici e tirannici Principati, quan- 
te erano le Baronie. Se niente è più ingiusto, 
niente di maggior comune mina , perchè dunque 
le Chiese, nutrici delle giustizie, proteggeano que- 
sti depositi esecrati dalla Divinità ? a 
§. XII. Il mandalo è una commissione per fa- 
re o trattare checchesia, sia in Commercio, sia 
in altri affari che un amico dà all’ altro. Onde è 
un contratto gratuito. Qui il beneficio si riceve 
dal mandante, si fa dal mandatario. Se un ami- 
co imprende a for checchessia in beneficio d’ un 
altro, richiesto o no, è un contratto che chiamasi 
negoliorum geslio, nel qual Contralto colui, il ne- 
gozio di cui si fa, s’intende consentire o pregando, 
o accettando per un modo d’interpetrazione dì Vo- 
lontà. Spesso questi due contratti si confondono j 
ancorché Vi sia molta differenza tra il trattare un 
affare per mandalo, e senza. Perchè nel primo Ca- 
so non è permesso al mandatario uscir de’ termi- 
ni del mandalo; dove che nell’ altro Contralto 
si può più ampiamente interpretare la Volontà di 

44 


Digitized by Google 


74 t* DICSOSIKA US. I> CAP. XT 

colui, il negozio e l’interesse del quale s’impren- 
de a trattare. 

§. XIII. Per Legge di natura ne’ due detti con- 
tratti la parte beneficante è tenuta di schivare 
ogni dolo e colpa: per modo che se jier dolo, o 
colpa venga a danneggiar l’ altra , dee rifare il 
mal fatto. Perchè il dolo è sempre a carico del 
giuntatore; e la colpa soppone imperizia e negli- 
genza , qualità che doveano far' altri astenere 
dall’ imprendere a trattar quello, donde non si 
potea riuscir con onore. Seimbra che alcune leggi 
fecciano una distinzione ; perchè se voi vi sarete 
offerto, vi condannano anche per colpa; dove no, 
di solo dolo. II che non è naturale, essendo un 
dolo r accetta re un uffizio, nel quale sì sa di non 
poter far bene; non altrimenti che se uno igno- 
rante di Chirurgia, richiesto, per fare il suo in- 
teresse, si mettesse a far da Chirurgo. Ma il caso 
puramente fortuito va così in questi contratti, co- 
me in ogni altro, a conto del proprietario; non 
potendo esser colpa umana quel che deriva dalle 
leggi nieccaniche del mondo , ne perciò punibile^ 
I^ parte poi che riceve il beneficio dee serbare 
indenne la beneficante, salvo se questa non si 
spieghi di conceder tutto all amicizia. La ragione 
gj 0. i_^o che per legge di natura in tutt i contratti 
si vogliott serbare illesi idiritti delle parti: 2.o- per- 
chè non è convenevole che il benefattore riporti 
danno dal suo beneficio. Dunque tutte le spese 
debhon esser rifatte puntualmente al mandatario 
ed a colui che tratta ì nostri negozi. Come si y^- 
a smuovere si fatti princìpu di giustìzia* 


0 


coirnum Bsnsna 7S 

crollano le leggi civili : perchè potete voi in alcu- 
na nazione trovar leggi la cui base non sia la giu- 
stizia naturale ? Or questi principii smuovonsi 
sempre che si ragiona troppo; perchè l’idea del 
giusto è più senso naturale che raziocinio. Ma 
q uelli che hanno ragionato troppo e sentito poco, 
sono stali per la più parte Dialettici Peripatetici 
divenuti Forensi o Casisti (1). 

§. XIV. Finalmente il mutuo è una prestanza 
gratuita di materie che si consumano usandole, 
con obbligo di restituire altrettanto della medesi- 
Dfia natura e bontà di quello che si è prestato , 
ma nel genere, non in ispecie, siccom’è il pre- 
star denaro , olio , frumento , ed ogni altra cosa 
che si consuma o aliena , volendola usare. Le 
condizioni essenziali che seguono il mutuo sono:' 
1.0 II dominio della cosa prestata passa intera- 
mente nel mutuatario; perchè essendo il dominio 
posto in due diritti , cioè di servirsi del suo e di 
escludere ogni altro da queir uso; e la materia 
del mutuo essendo tale che non si può usare sen- 
za consumarsi ed alienarsi ; seguita , che non se 
ne può aver l’uso senza la proprietà. E’I dire, 
come fa Salmasio, che nel mutuo si alieni la pro- 
prietà dell’individuo, non già del genere, è una 
filosofia Scolistica che prende i generi per esseri 
reali : 2.<> Se la cosa prestata venga a perire per 
accidente qualunque , perisce al mutuatario , sic- 
come al legittimo padrone. 3.o Finito il tempo 

(0 detto del P. Slìmo: nima dispulalione vtriKtt 
tunittitur^ - 
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fissato pel mutuo , il mutuatario dee rendere in 
genere T equivalente in peso, numero, misura e 
bontà ; e non rendendolo, dove non gliene voglia 
farsi un dono, è tenuto ad ogni danno che al mu- 
tuante ne possa venire . 

§. XV. La quistione dibaltutissima in questa 
materia è : Se è lecito trasmutare i spraddetti con- 
contratti benefìci in contralti permutatorii, e quan- 
do, e per quanto prezzo. Se il coramodato, p. e., 
può trasmutarsi in affitto, o il deposito in un con- 
tratto innominato , do ut /actas, e parimente il 
mutuo do ut des pretium ustis che dicesi usura , 
e così degli altri. E che si possa è fuor di dubbio; 
perchè essendo questi contralti benefìzi, nè essen- 
do noi sempre obbligati a far dei benefìzi, seguita, 
che possiam vendere per un dato prezzo l’ uso di 
ciò eh’ è nostro, o la nostra fatica e diligenza. 
Son forse altro le arti e tutti i mestieri ? E cosi 
dove non sono obbligato al benefizio, posso dare 
a fitto quel che tu vuoi prestato ; posso vendere 
la fatica che io fo , sia in arte meccanica , sia li- 
berale e civile ; posso venderti l’ uso del mio de- 
naro , venderti la custodia del deposito , e tu l’ u- 
so del danaro deposto ( 1 ) . Come se un uomo si 
ha rotta una gamba , ed io posso toglierlo da ter- 
ra e condurlo a casa, è un obbligo che m’ impone 
la Natura; nè posso pattuire l’ ufficio che gli pre- 
sto senza essere inumano ed ingiusto. Ma se egli, 
stando così bene , come lo sono io , e forse più , 

(i) Nel titolo Depositi et cantra troverete di molli casi 
di legge, ne' quali si dà I’ azione d’ usura contro colui che 
1^ è servito del denaro depositalo. ^ 
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mi dica , toglimi addosso , per dilicatezza , io gli 
dirò, pagami compagno. Prestami la carrozza ^ 
dirai ad un che vive di quest’ arie; non ha egli 
ragion di dirti ? Messer si ; ma voi mi darete un 
zecchino. Io userò il vostro zecchino pe' miei biso- 
gni, e voi la mia carrozza pé' vostri. Ecco come 
viviamo tutti e due . Non intendono i principii dei 
doveri coloro che tempestano su la presente ma- 
teria , ed inquietano le 'coscienze degli uomini 
dabbene. Ma si guardi però che que’ contratti non 
son più nè commndati, nè depositi, nè mutui; 
essendo una contraddizione voler verb'grazia che 
sia mutuo, cioè un beneficio, e che si paghi, ch’è 
vendila e compra. Il mutuo, il commodato, il 
deposito ec. non possono esser che gratuiti. 

§. XVI. TI quando poi dipende da’ seguenti punti; 

I. quando chi chiede il beneficio non ha bisogno; 

II. o se ne ha , il suo bisogno è o di lusso , o di 
volere straricchire: III. quando noi abbiamo eguale 
o più bisogno di lui. E la ragione si è che non 
essendo noi in questi casi obbligati a beneficare 
altrui , siamo nel piccolo diritto di vendere , cioè 
di permutare i nostri diritti, soccorrendoci 1’ un 
l’altro ne’ nostri deboli con ciò che abbiamo di 
forte; il che è la più forte causa del vincolo delle 
compagnie civili e naturali. 

§. XVII. Finalmente alla terza questione ri- 
spondo, che non si vuol esigere maggior prezzo 
di quel che a si fatte cose vien fissalo dalla voce 
pubblica , eh’ è la sola regola pratica de’ prezzi . 
Così, per modo di esempio, quando il denaro era 
poco, il prezzo dell’uso, o sia l’interesse, era al- 
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tissimo. Ma cresciuto strabocchevolmente in tutta 
Europa è oggigiorno intorno al 4 per 100 (1). 
Dunque vender l’uso del denaro più del 4, o pa- 
garlo meno, è violare l’egualità de’ contratti , il 
che significa eh’ è un’ingiustizia. 

§. XVIII. Prima di terminar questa materia si 
avverta, che non si dee reputare per usura nè il 
lucro cessante, nè il danno emergente , siccome 
si fa scioccamente da molti ; perchè il pagare il 
lucro cessante e il danno emergente è un rifare 
il mal fatto a cui la legge di natura ci obbliga, e 
non già pagar l’uso del danaro che propriamente 
chiamasi usura. Il patteggiar poi qualche cosa ol- 
tre il capitale pel solo pericolo, benché ricono- 
sciuto giusto da molti , non è , secondo me , che 
iniquo. Perchè il pericolo , poiché è passato, è egli 
■ qualchè cosa, o niente? ed essendo niente, com’ è, 
in che modo può dare altrui il diritto di ritenere 
quel che perciò si è preso ? ( 2 ) Perchè dunque , 
mi si dirà, le leggi permettono che l’ usure ma- 
rittime sieno più grandi delle terrestri? Rispondo, 
per la medesima ragione , per cui ordinano, che 


(i) La Legge Vili e IX del lib. V delle leggi de’ Visi- 
coti (ìsia il prezzo del denaro al la e mezzo per loo, quello 
delle derrate al So per loo. Gl’ interessi sono in Olanda al 
3 per loo da molto tempo ; e da pochi anni in qua in In- 
ghilterra. La Corte di Vienna e quella di Francia quest’ an- 
no 1766 han fissali gl’ interessi al 4 per 100. Fece il me- 
desimo la nostra Corte non molti anni addietro. In Ispagna 
pagano generalmente il 5 per 100. 

(a) Sempre vera è la legge Ontologica, non eatit nullae 
*unt actiones. . . 


H 
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le locazioni delle buone terre debbano dar più che 
' non danno le cattive. I contratti marittimi ren- 
dono molto più che quei dì terra. (1), 

CAPITOLO XVI. 

Della giustizia de' C»rUratti permtacUorìi. 

§. L Venghiam’ ora a’ contratti permutatorìi. Ogni 
contratto, nel quale non si vuol ricevere meno 
di quel che si dà , nè dar più di quel che si rice- 
ve, chiamasi permutazione estimatoria. Dunque 
per la natura di tal contratto si richiede perfetta 
egualità dì prezzo tra quel che si dà e quel che si 
riceve. Questa egualità, to iìov , aequum, è per 
appunto quella che chiamasi giustizia. Dunque se 
una delle parti sia stata lesa nell’ egualità, sìa per 
frode ed aggiramento, sia per la forza di autori- 
tà, sia per violenza, purché non voglia di buon 
cuore cedere al suo diritto , è fuor d’ ogni dubbio 
nel diritto di esser ricompensata del torto fattole. 
Al contratto di estimatoria permutazione appar- 
tengono quei quattro, do ut des, facio ut facias , 
do ut facias, facio ut des, che diconsi contratti 
innominati, isoli contratti de' secoli e delle na- 
zioni, dove fu ignoto, o è ancora , il danaro; e 
con ciò ! primi contratti estimatorìi del genere 
umano. 

§. n. Si chiede : Con qual legge si vuol da un 


(i) I primi traffici della Compagnia dell’ Oriente ren- 
devano agli Olandesi sopra cento per cento: è il negòzio 
de* «oralli de’ nostTi Torresi presso a poco il medesimo. 
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uomo di tutto punto giusto fissare il prezzo per 
avere l’egualità in sì fatte permute? Rispondo, • 
che la regola generale è quella che si è già detta, 
cioè che i prezzi debbano essere in ragion com- 
posta, diretta de’ bisogni, reciproca de’ generi; ma 
l’indice di questa regola è la voce e l’uso comu- 
ne. Dunque dove non sia altrimenti convenuto , 
liberamente, e sen^a dolo nessuno, si deve inten- 
dere d’csscrsi contrattato secondo la misura della 
voce e dell’uso comune. Come la voce e l’uso co- 
mune è un patto pubblico, il contravvenirvi è 
un’ ingiustizia. 

§. III.. c( La difficoltà che imbarazza alcuni, è, 
a qual voce regolar debbano le permute due di-^ 
stantissime nazioni trafficanti in generi di vii prez- 
zò" nelle proprie nazioni, ma reciprocamente pre- 
ziosissimi. L’ oro , V. g., ne’ popoli Americani, non 
essendo ancora rappresentante, era a vii mercato 
a tempo della scoverta; ed il ferro, del quale man- 
cavano, a grandissima stima; dove che in Europa 
era pel contrario: r coralli e le pallottole di erfc' 
stallo son fra npi bagattelle quasi di niun valore, 
ma ne hanno grandissimo in motti luoghi d' Afri- 
ca, dove la polvere d’ oro, prima che npi loro mo- 
strassimo di averla in conto, era per niente. E 
rispondo , che dove non si usi inganno o violen- 
za, il prezzo è da fissarsi in ragion reciproca della 
stima de’ due generi presso le due nazioni. E per- 
ciò se un Peruviano stimi l’ oro come t ed il fer- 
ro come 2 , gli si darà 1 di ferro per 2 d’ oro. E 
la ragione è, come si è detto, che l’egualità nel- 
le permute debb’ essere di stim», non di peso,, nè 
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di misura. La stima nascendo da’ b'sognì , e cia- 
scun popolo sentendo i suoi bisogni, la pubblica 
stima d'una nazione si vuol aver per giusta; e’ì 
dire che questa sembrerebbe soverchieria d’ un 
popolo scaltro con un di fanciulli, è il dire uno 
sproposito; perchè i bisogni li senton così le na- 
zioni savie , come le semplici , quando sieno per 
lungo tempo formate (1). » 

IV. La compera e la vendita non sono in 
natura che permuta di cose apprezzabili e di de- 
naro: perchè il denaro è così cosa come ogni al- 
tra (2). Quando adunque te leggi civili dislin- 
I guono la vendila dalla permuta , seguono più te 
formole popolari che la natura. Dunque la ven- 
dita e compera richieggono la medesima buona 
I fede, senza dolo, senza forza , senz’ autorità, pre- 
potenza, o paura, che tutt’ i contratti permutato- 
rii. Ogn’ inegualità, che nasca o da scaltrezza di 
* una delle parli, o da forza, o dall’ abusarsi del- 
l’altrui bisogno (3), costituisce un’ ingiustizia, ed 
invalida il contratto. E perciò il venditore e ’l 

(i) Se si considera , aveano gran senno gli Americani , 
cambiando a peso d’ oro il nostro ferro ; la copia dell’ oro 
in una nazione senza Iraffico non serve a’ veri bi^gni ; ma 
il ferro serve alle loro arti. Quando adunque questi baratti 
sembrano ad alcuni ingiusti , è perchè essi si servono delle 
misure Europee , non delle reciproche delle due nazioni. » 
(a) Si dico con ogni proprietà , io compro del grano, del 
vino, della lana , della seta col danaro; come io compro 
del denaro con del grano , del vino ec. Oliiunque raccatt» 
una cosa con un’ altra , estimandole ambedue e pareggian* 
dole , compra e vende. 

(5) In lutto questo Regno si fa un lai contratto. Si da il 
grano a’ contadini in ottobre, novembre , dicembre eo. at 
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eompratore non possono giustamente nascondersi 
i vizi e i difetti delle cose che si permutano , ed 
ancora meno adulterarle per far vantaggio ( t ) ; 
essendo queste un dolo nelle permute. Cicerone 
stima che si abbiano a dire fino i difetti patenti , 
per timore che il compratore non resti gabbato 
per distrazione. Cicerone intendea la giustizia me* 
glio che certi Risoluzionanti. 

§. V. Ogni contratto di permuta , e perciò di 
vendita e compera , s’ intende ultimato e perfetto 
tostochè le parli hanno pienamente convenuto: 
non enim pretti numerano , sed conventio perfidi 
9ine scriptis habilatn emptionem, dice bene Ulpia* 
DO nella legge 2." de contrada emptione: perchè 
il contratto non consiste essenzialmente che nel 
consenso de’ contrattanti. Dunque seia cosa com- 
prata e non ancora consegnata venga a perire 
per accidentale disgrazia, alla quale non abbia 

valore ette la voce pobblica fisserà a maggio, col patto di 
riceverne altrettanto alla voce di agosto , la quale nasce in 
gran parte da’ loro raggirù In dieci anni appena ve n’è uno 
in cui il prezzo del grano non cresca strabocclievolmenle di 
maggio e che non Ubassi poi molto in agosto. Dond’ è che 
spesso per un tomolo il prestatore ne esige due e tre . La 
iaeguaglianu delle probabilità rende il contralto iniquo e 
rovina l’ Agricoltura. Questa oppressione meriterebbe bene 
rattenzion della legge. L’ uomo giusto farebbe ad un altro 
modo. Vi do loo toinola di grano al prezzo corrente net 
tempo che le do. Voi mi pagherete l’ interesse al 5 o al pi& 
(come ne* Monti di pietà ) al 6 per loo. Egli non ha dirit- 
to di pretendere altro, dove voglia prestare. 

(i) Vi sono poche derrate, ed anche merci, che non si 
adulterino; ma l’ innaffiare che si fa de’ grani che si por- 
lano a* mercati, ed il concio che si dà a’ vini delle cantine , 
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avuta niuna parte il venditore , perdesì a conto 
del compratore che n’ è il vero padrone ; perchè 
a conto di chi potrebbe andare la buona o la rea 
fortuna delle robe , se non del proprietario ? « 11 
venditore non resta che depositario : nè è ad altro 
obbligato che a mantenere intatta la fede del de- 
posito. » Così se io ho comprate cento botti di vi- 
no, nè le ho ancora trasportate dal tuo celialo e 
non ti ho ancora pagato , ed un tremuoto viene a 
rovinare la casa, sicché il vino subbissi, io ti 
debbo il prezzo, e la perdita è tutta mia. Il che 
però s’ intende : I. se la compera sìa compera e 
non già un patto di dover comprare domani o 
appresso: II. che tu non sii stato cagìon dell’in- 
dugio: III. che non sia altrimenti stabilito per l’ uso 
pubblico; « perchè il pubblico uso fa una regola 
in ogni genere di contrattare; e questa regola po- 
trebbe essere , che non s’ intendesse il contratto 
perfezionalo, se non consegnate da ambedue le 
parti le cose permutabili , almeno dalla parte del 
venditore . » Pel medesimo modo , se il prezzo 
delle robe comprate, ma tuttavia rimaste come 
un deposito nel possess o del primo padrone, ven- 
ga infrattanto a crescere o scemare , tutto è in 
beneficio c danno del compratore, siccome acces- 
sione o decrescimento della proprietà. 

§. VI. Maggior questione è : Quali son quel le 
cose che giustamente ed onestamente si possono 

venendo a render questi generi velenosi, si dee riguardare 
come un <leIitlo pubblico. Qui 1’ occhio della legge vorreb* 
be esser severo. 
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permutare, e comprare, o vendere. Qui la regola 
generale è, che io<per conservar la vita, o con- 
seguire il minimó de’ mali , cioè la presente feli- 
cità, posso per la legge di natura consecrare i 
minori diritti a’ maggiori , i raen necessari a’ più ; 
e perciò permutare o vendere,' posto che si faccia 
seni» vendere o violare il diritto altrui. ’ Ma ogni 
pennuta ed ogni vendita de’ diritti altrùi, o che 
loro è opposta , mi è per la legge di natura inter- 
detta. T Romani*vendevano i figli , siccome fanno 
tuttavia gli Africani, i Mingrelli, i Giorgini, ì Cir- 
cassi; ma cpiesto non pùò esser permesso, essen- 
do vender l’altrui (1 )c> Il medesimo si vuol dire 
di certi costumi degli Orientali , dovè si vendono 
le mógli. Parimente quello allogare le mogli, che 
fócevasi in Isparta e costuma vasi in alcuni luoghi 
di Tartaria (2) ; è vietato dalla natura; non po- 
tendo r un socio' vender l’ altro , nè’ offendere il 
jus pubblico a cui appartengono le nozze, ed in- 
trodurre un bordello che non può che desolar la 
Repubblica. Vi sono di certi doveri <f umanità o 
di reciproco soccorso che il più savio e’I'più po- 
tente dee gratuitamente all’ignorante ed al biso- 
gnoso,! quali vendere' in quél che altri n’ha pre- 
ciso bisogno che non abùam noi , è 'contra' la 
,'j ■ *■ • ■' 

■ » . ..-***■ * 

(i) Egli era in comegnenza un errore. Credeasi che i 

Agii fossero in proprielii de* padri , dove non sono che sotlo 
il governo de’ genitori. Le persone non possono esser cose ; 
e perciò ninna persona è che po'isa esser in altra proprietà: 
che saa. 

(a)- r la nessnn’ altra parte dèi Mondo ? Tanto può Ha- 
(eresse! ». 
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legge di natura. Fra i doveri di reciproco soccorso 
un grande e principal luogo ottengono i consigli, 
cosa sacra , dice Platone , e le pregliiere fatte a 
Dio dall’ un per l’altro; le quali cose perciò ven- 
derà non è solo contro il diritto d’umanità, ma 
anche contra i diritti di Dio; è un empio mercato. 
Finalmente vendere quelle azioni, per cui fare 
siamo obbligali o pe’ comuni patti della società 
civile, o per la carica che occupiamo a spese pub- 
bliche, è grandissima ingiustizia e sorgente di co- 
piosissimi delitti, siccom’è il vendere la Giustizia, 
la Religione, la Fede ec. (1), « e ridurre a nego- 
ziazione la sicurezza della vita comune. Han ba- 
dalo coloro che ciò fanno , che chi apre un 
mercato a siffatte cose , espone a vendita la sua 
vita medesima; perchè dove i popoli non trovano 
più difficoltà a comprar le leggi, ne potranno essi 
trovare a comprar la vita de’ magistrali ? » 

§. VII. Col contralto di vendita e compra so- 
gliono unirsi certi patti che i Giureconsulti chia- 
mano legcs pactorwn. Io non entrerò a descri- 
verli per minuto , perchè ne’ metodi delle scienze 

(i) Dice la dotirina Evangelica: Gratis accrpistis, gratis 
date. Si ilice ho comprata la carica; dunque convien oen-^ 
dere Voi iliinqiie siele reo di due delitti comprando e 
vendendo. Non posso vivere col solo soldo, dice un altro. 
Ella è una falsità. Abolite il lusso, la moda, i vizi, e 
vivrete bene. Convengo nondimeno che certi soldi di 400 
anni fa , sono oggi sette o otto volle meno che non furono, 
e perciò non corrispondono alle volontà delle vecchie leggi; 
perchè il danaro è sbassato sette o otto volte di prezzo. 
Dunque se un Giudice poteva allora vivere con 5 o once Na- 
poletane, se gliene vorrebbero dare oggigiorno almeno 3 60. 
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9 ì vogliono incatenar le regole e lasciar cbe gli 
studiosi vengano alle cose più particolari . Or la 
regola generale di queste leggi è , eh' elleno non 
deroghino al contratto, non potendosi sostenere 
una contradizione morale, come di voler vendere 
e non vendere insieme, e che non contengano nul> 
la nè di frode, nè dì violenza. Dunque la legge com^ 
missoria, purché non v'intervenga frode, il patto 
detto protomiseos^ cioè d’ esser preferito , volendo 
il compratore rivendere , T evizione , certe ser- 
vitù non derogatorie all' oso della cosa comprata 
ec., seguendo dal diritto d! proprietà e della li> 
bera alienazione, sono di lor natura patti giusti. 
st §. Vni. Vi sono certe compre di fortuna, come 
sarebbe fl comprar d'inverno il futuro vino, olio,, 
ghiande , o altri frutti , derrate ec. che produrrà 
quella vigna , queir olivete ee. Chiedesi : è egR 
giusto un tal contratto? Rispondo che si, dove è 
le probabilità da ambe le partì sieno eguali e giu-^ 
ste le condizioni : dove Y una di queste due cose 
sbilancia, Onisce la giustezm delle parti, e '1 con- 
tratto diventa iniquo. Questi contratti sono come 
le scommesse, le quali son sempre inique dalla 
parte (K colui le cut probabilità son maggiori. La 
natura marcia ne’ corpi con certe leggi immuta- 
bili nel lor periodo ^ancorché nelle parti del pe- 
riodo;^ variino. €!hi avesse la Storia naturale del 
suo paese-, la storia esatta delle meteore di 50 
qnntv VjMhebbe di tanto In tanto ritornare il me- 
désimo porìiodo. Talete su queste notizie comprò 
ùn almo .tutte le oriveilBÉomo Atene e fece un 
OKin negozio, ^^leslfuomo cmitrattando eoa ìgno- 
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ranli verrebbe a contraltare con inegualità di 
probabilità e sarebbe iniquo. 

§. IX. Seguita il contratto che i Latini chia-^ 
nuino localionem , conduclionem , noi prenderei 
dare a filto, trattandosi di terre, animali ec., a 
pigione, trattandosi di case. Si dubita delle volte,^ 
dice Gaio giureconsulto, se la locazione sia o no 
vendita. Ed è in fatti, secondo lo regole della na- 
tura. Perchè nel jus di natura ogni permutazione 
estimatoria può e dee chiamarsi vendita e com- 
pra ; e il dare o prendere a fitto ed a pigione è 
sempre una permutazione estimatoria. Dunque le 
leggi di giustizia , che debbono aver luogo nella 
locazione, son quelle medesime che rendono giu- 
ste le compre e vendite ; epperò si debbono sti- 
mare ambedue le cose, o sia il denaro e la roba 
locata, e fissare i prezzi colla legge generale senza 
nasconder nulla fraudolentemenle. » 

§. X. Si dà e prende a fitto o le cose o le fa- 
tiche. Le cose, siccome le terre, gli alberi, le navi> 
i cocchi, le vesti, ec, Le faticlie, come quelle che 
appartengono aU’agricoltura, alla pastorale, alla 
nautica, ed a tutte Tarli tanto primitive che se- 
condarie. Anche le arti d’ingegno si locano , sic- 
come quelle d’un Oratore, d'un Maestro di scienze 
di Poeta, d’un Generale di eserciti. Si è disputato 
e disputasi ancora , se tutte queste sorte di loca- 
zioni possano essere garantite dalla legge di na- 
tine. Rispetto alle locazioni delle fatiche edelTarli,, 
purché non sieno di quelle arti che la giustizia, e 
Tonestà condanna , siccome sono quelle di far la 
spia privata ^ il ruffiano,, T usuraio ,, il guappo 
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non vi può essere controversia nessuna. Perché 
non potendo uno professarle tutte, non si può fare 
a meno di non permutarle ne’ reciprochi bisogni. 
Ma quanto appartiene al fìtto de’ beni stabili , è 
da ricordarci la regola delle occupazioni. Perchè 
se tu avrai più occupato che quella regola non ti 
permette, la legge è di restituire, non di dare a 
fitto. Legge , il so , che sembrerà a molti dura o 
fentastica; ma è il costume che l’ha resa tale, non 
la natura (1), e chi la volesse distruggere, verrebbe 
ad annientare i diritti delle persone, cioè ogni fon- 
damento di giustizia , piantando per regola del 
giusto la forza e la frode. 

§. XI. Che fare se la cosa locata venga a pe- 
rire per accidente ? Se è il fondo e la sostanza 
della cosa, vien subito il conduttore ad esser di- 
sobbligato della mercede o pensione, come se ro- 
vini la casa , se subissi la terra , se si franga la 

( t ) Dopo la le^ge Romana Julia de cessione bonofum, 
tulle le nazioni Europee, eccetto i Turchi, danno la libertà 
di cedere a beni. Si vorrebbe aggiungere; cedo a' beni, meno 
il sostegno della vita, tranne, se io non son punibile pel mal 
aso. Allora la legge della cessione sarebbe lo spirito della 
legge di Natura contro le strabocchevoli occupazioni di certi. 
Voi usate, consegnate l’avanzo, meno il sostegno, e siete 
sciolto da ogni debito. « Io n’eccettuo la negligenza , per* 
chè ella è in certo modo punibile: ma non credo , che vi 
sia giudice tanto severo che voglia punirla di morte. La 
sua pena di taglione sarebl>e condannare il reo, non ad un 
carcere, dov’è morto per tulli, e se gli ha dar da vivere, ma 
ad una fatica pubblica. E di queste fatiche ve ne possono 
essere acconce al nobile ed al plebeo, al forte e al debole, 
allo scaltro ed al fatuo. Dove non sono, è della prudenza Po- 
litica il crearvele. » 
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nave ec. E la ragione si è, che la sostanza della 
cosa locata è del proprietario, ed i casi fortuiti 
non nuocono che al padrone. Ma se il caso for- 
tuito cade non su la sostanza, ma sul frutto, come 
se un gelo secchi il grano, o un vento svelga i 
frutti ancor acerbi; il danno è del conduttore; es- 
sendo egli il padrone del frutto. E nondimeno le 
leggi Romane , e l’uso de’ popoli culti ed umani » 
considerando più il d’n*illo di umanità che il sum- 
mumjus dei contratti, concedono Y escomputo. Al 
che si vuole aggiungere, che oltre airumanità, vi 
è un poco eziandio del diritto primitivo che cia- 
scuno ha al comune patrimonio degli uomini (1). 

§. XII. Si chiede , con qual legge si debbano 
misurare i prezzi delle cose o fatiche locate? La 
regola è sempre e da per tutto la medesima: ogni 
prezzo è una ragion composta diretta dei bisogni 

(i) uNelIa Storia delle decime Inglesi narrasi un fallo 
che qualifica perfellamenle un plebeo dellalo, genus Pre- 
sbfterorum genus ubìque U'^aromm. In quell’isola si pa- 
gano le decimo a’ parochi con un rigore ed una punlualilà 
che difficilmente irova un parallelo. Un contadino, Ira l’al- 
tre piante eh’ erano nella sua terra, vi avea Ire meli Ap- 
pli i quali non gli davano , per ordinario, che intorno a 
mezzo tomolo di mele; delle quali egli pagava fedelmente 
la decima. Un anno, prima di coglierle, gli furono invo- 
lale dai ladri: disse perciò al paroco, ch’ei non era nell’ob- 
bligo di pagar decima di quel che non avea ricolto. Il pa* 
roccia pretendeva ad ogni modo. Si litigò india corte 
clesiastica : la corte decise. Se il tempo di coglier le mele 
non era ancor passato , quando furono rubate, absolvalnr 
ab impelitis. Se era passato, luat negligenliae poenas. Ecco 
nn decreto iniquo per troppo amor di esser giusto, dirò 
io; ma altri potrebbe dire, per troppa avarizia. 
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pubblici ^ reciproca de’ generi. E siccóme l’ indice' 
di questa ragióne è il giudizio e la libera voce 
pubblica; non se ne può molto appartare senza 
iniquità. È ancora da badàre di non abusarsi del- 
l’altrui privato bisogno e pressante necessità; per- 
chè oltre (^e è cóntro al diritto di reciproco soc- 
corso, è pure una specie di violenza che si fa al- 
Taltrui libertà; ed ogni contratto, dove- interviene 
violenza , è di sua natura iniquo. E queste sono 
quelle usure Ohe tutto ir genere umano ha ra-~ 
gione di aborrire siceome disumane e scellerate. 

§, Xlll. Tra i contratti permutatorii è da allo- 
garsi il contratto di società. Questa pàrola società 
e contratto socievole si può prendere in un senso 
ainplissim'o;ed in'uno stretto. Ogni patto d’unione- 
tra persona e persona, famiglia e famiglia, na- 
zione e faazione, è un contratto di società. Le 
nozze, le famiglie, i corpi civili, i sistemi di Re-, 
pubbliche, le alleanze de’ popoli, son tutti con- 
tratti sociali. Ma di questi si parlerà nel seguente 
libro; 

§: XIV. Adunque prendendo il contralto di so- 
cietà in senso strettissimo, non è che un patto di 
comunicazione o di beni odi fatiche, o di beni e fa-- 
ticlie di due o più parti. Tale sarebbe verbigrazia 
una compagnia di negozianti. La sostanza di questo 
contratto è, che tutte le parti debbano egualmente 
partecipare del; guadagno della perdita a propor- 
zione del capitale inapiegato, senza che l’una’delle^ 
due o delle più , o per iscaltrezza o per maggio- 
qanza di forze- partecipi piir. del bene, o si' sot-- 
tragga più al; male.. Quando, dico, egmltnente par-- 
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(ecìpare, intendo l’egualità al diritto di ciascuna;. 

Qiiesl’egualilà si misura con ragion geometrica, a 

vale a dire, che il guadagno e la perdita debbona ! 

stare in ragione de’ fondi comunicati. Suppon- i 

ghiamo , per cagion di esempio , che Tizio abbia 

posto nella massa comune 10, parti, Caio 30; se 

il guadagno sia 120,. a Tizio se ne debbono 30, 

a Caio 90 : perchè in proporzione geometrica sta 

il 10 al 30 , come il 30 al 90.. E se il danno sia j 

24 , Tizio ne pagherà 6, e Caio 18; perchè nella j 

medesima proporzione sta il 6 al 10, come il 18 j 

al 30. Questo è quel che si dice prò rata cujusque ^ 

portione. « La regola più pratica è di dividere il ' 

fondo in migliaia o centinaia ec., ed il guadagna 

o la perdita per quelle migliaia e centinaia, affìne 

di dare o togliere a ciascuno la porzione conve- 1 

niente. » 

§. XV. E quando dico comunicazioni di fóndi, 
intendo tanto le cose che le fatiche; perchè chi 
non ha nè terre , nè danaro , nè animali , nè ve- i 

rnn’ altra cosa stabile o mobile, si serve del fondo 
delle sue forze e fatiche; e questo fondo si dee 
valutare alla voce pubblica. Voi mettete nel co- 
mune mille ducati di animali o danari, io la mia 
fatica giornaliera. Il contratto di assicurarsi dei 
fondi e dividere il guadagno o la perdita, dee as- j 

sicurare a te i tuoi mille ducati, a me le mie gior- ■ 

nate valutate alla stima pubblica. Se voi guada- ' 

gnate una decima sul vostro ,, debbo io guada- 
gnarne una sul mio; e se- perdete, debbo a pro- 
porzione perdere; ma come a te, così a me, il re- 
sto del capitale dee restar intero. 11 contratto 
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adunque che si fa tra molti, di assicurare il capi- 
tale da una delle parli, non computare le fatiche 
dell’altra tra’ fondi e dividere il fruttato, è un con- 
tralto leonino ed iniquo. Nè perchè un povero ed 
ignorante cederà al suo diritto, sarà meno ingiu- 
sto ; perchè vi cederà per ignoranza o per vio- 
lenza. Aggiungo che questi contratti non sono 
neppur utili; essi impegnano la parte debole ad 
usar delle frodi , de’ furti e mille sottili maniere 
per rifarsi di quello che sentono lor mancare. 
Come ne’ domestici, se non li pagate bene, da po- 
ter vivere comodamente, si pagano colle loro ma- 
ni. La regola della prudenza è, lasciate vivere 
SE volete vivere : NON VIVA CHI NON VUOL FAR 
VIVERE (1). 

§. XVI. In tutta la materia de’ patti e de' con- 
tralti debbono valere ed osservarsi religiosamen- 
te le tre seguenti regole che la legge di natura 
prescrive a ciascuno: I, Che poiché ogni contrat- 
to ed ogni patto consiste essenzialmente nel con- 
senso delle due parti, niun patto e niun contratto 
dee riputarsi valido, se l’una delle parli non potea 
pienamente consentire, sia per difetto di ragione, 
sia che per un patto o fatto antecedente s’ era spo- 
gliata del diritto di consentire , sia che la legge 
civile gliel vieti, essendo le leggi civili patti anle- 

(i) Fu la causa della guerra Italica. Roma volle in- 
grandirsi a spese del sangue Italiano e poi volle viver sola. 
Iniquilk e pazzia. Era ingiu.slo escludere i soci! delle fati- 
che da* beni che n’erano nati , ed era pazza cosa che una 
Città credesse di valere più che lutto il corpo Italiano. Ma 
certi semi di pazzia non snno ancora da per lutto spenti, 
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riori e comuni : II. Che non si può contrattare o 
pattuire che in cose giuste ed oneste, le quali son 
quelle che non offendono niuna delle obbligazioni 
che abbiamo, sia con Dio Sovrano dell’ Universo, 
sìa con noi, sia con altri, o generali o particolari: 
HI. Che in ogni contratto e patto permutatorio si 
voglia osservare una piena egualità da ambe le 
parti, senza frode e senza prepotenza. La minima 
inegualità è una ingiustìzia. 

§. XVII. « Dove vo dire , che a me spiace di 
sentire in bocca ad uomini per altro savi quel 
proverbio de mìnimis non curai Praelor , e ciò 
per due ragioni : l Perchè essendo il minimo pa- 
rola relativa , ciascuno gli assegnerà quei limiti 
che si accordano colla sua avidità, e verrà ad es- 
sere un grandissimo ladro senza stimare di esser- 
lo: II. Perchè la natura della cupidità è, eh’ ella 
diventi sempre maggiore a proporzione che la si 
viene a grattare ; al qual modo non avrà poi più 
freno alcuno, comesi potrebbe provare per la sto- 
ria de’ Conquistatori e per quella de’ Romani prin- 
cipalmente. Quando comincia a stimarsi lecito il 
furto d’un piede, si verrà a non fare scrupolo 
neppure a due: poi le diecine saranno de’ minimi; 
quindi le centinaia ; appresso le migliaia. La ter- 
ra poi sarà un punto del sistema planetario; qual 
male occupare un punto? Quei Casisti, perciò, 
che hanno insegnato che non si pecca per piccoli 
furti , hanno detta la più grande delle falsità ed 
iniquità, avendo messo in mano agli uomini avi- 
di il capo della catena delle ingiuste e scelerate 
usurpazioni, n 
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§. XVIII. Ma ecco due questioni : L Se in un 
contratto o patto ingiusto o disonesto, una delle 
parti ha adempiuto alla sua promessa , è I’ altra 
obbligata a compiere colla prima ? Questo patto 
è iniquo per ipotesi ; dunque niuna delle parti ne 
resta legata. II. Se una delle parti è stata pagata 
innanzi tempo, può ella ritener giustamente quel 
che ha ricevuto? Dicono di sì certi Casisti; per- 
chè in pari eaussa turpitudinis mleteonditio pos- 
sidenUs. Regola falsa , se quel che si possiede , si 
possiede senza niun giusto titolo. Più giusto e piu 
vero è l’ assioma legale, quod initio vitiesum est, 
non poiest Iractu temporis convalescere . Ella è u- 
na legge di natura, che quel che non si potea 
giustamente prender, neppur si possa giustamen- 
te ritenere. ^ voi non potevate far l’assassino, 
se non potevate vendere il letto nuziale -, il bene- 
flcio ecclesiastico , la giustizia ec. , non potevate 
nè pattuire , nè prendere , e non potete ritenere. 
Giuda, tutto che un Giuda, restituì i 30. danari, 
prétium injusti sanguinis. 

§. XIX. Finalmente si vorrebbe sapere , ser- 
vendo i contratti al commercio, e recando il Com- 
mercio ricchezze , fin dove all’ uomo giusto ed o- 
nesto è egli permesso di arricchire , contrattando 
e negoziando? Rispondo, fino alla regola degli 
acquisti che la natura prescrive a ciascuno, e del- 
la quale più d’una volta si è fatto parola. Perchè 
sarebbe egli possibile, dice Platone, che uno stra- 
ricchisse oltre ogni misura, per modo , che nello 
atesso tempo molte altre famiglie , che hanno il 
medesimo diritto ingenito di vivere, non venisse- 
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ro sì fattamente ad impoverire, da non trovar più 
da sussistere? In fatti tra tutt’ i popoli le sover- 
chie ricchezze non hanno avuto giammai buona 
fama: il che non è solo per motivo d’invidia, ma 
per quel senso di egualità o di certa proporzione 
a’ veri bisogni che tutti gli uomini naturalmente 
sentono , anche quando non ragionano. 

§. \ÌL Aggiungo che le soverchie ricchezze 
son sempre inutili e dannevoli. Inutili, perchè il 
soverchio a che può egli giovare , se non ad op- 
primere ? (ì) Le ricchezze , dice gravemente Ba- 
cone, son come l’arme e’I bagaglio d’un soldato; 
non se ne vuole aver più di quello Che serve : se 
non serve impaccia. Dannevoli , perchè allar- 
gando la fantasia danno un infinito corso a quel- 
le passioni degli uomini , che Platone leggia- 
dramente chiama agrius, cioè bestiali , che per 
esser felici vogliono esser tenute compresse. Ve 
n' ha di due generi di queste passioni ; perchè al- 
cune sono di animali stupidi , ed altre di fieri e 
carnivori. Claudio rovinò l’ Erario romano per le 
prime, e gettò i semi di mettere all’ incanto l’Im- 
perio: Filippo li. dopo aver rovinato i Paesi Bass| 
e la Francia, impaveri la Spagna e devastolla per 
le seconde (1). 

(i) Come l’acqaa delle cisterne: dov’è soverchia, o con- 
viene fare più buchi perchè esca, o ella farà che la cisterna ^ 

crepi. Ma quei troppi buchi nelle troppe ricchezze servono 
ad alimentare una classe di oziosi e di ladri. 

(i) Vengasi la nostra Dissertazione su la fó'rù delle grandi ' 

ricchezze nel terzo tomo della Storia del Commercio Bri- 
tannico , ristampata nel secondo deirEcouomia civile. 
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XXI. Si dirà, che questa FilosoOa è atta a 
raffreddare e indebolire l' industria , molla prin- 
cipale d' ogni Stato , ed oggi massimamente , che 
tutte le Nazioni Europee son più commercianti 
che militari. Che farebbero gli Ingesi , gli Olan- 
desi, i Veneziani, i Genovesi, gli Spagnuoli, i Por- 
toghesi, se pensassero a questo modo? Sarebbe 
iì caso del Bugno delle api di Mandeville. Le Na- 
zioni s’impoverirebbero, spopolerebbero e torne- 
rebbero a’ boschi ed alle capanne. Per quanto ap- 
pariscente sia questa opposizione , non dee muo- 
vere chi professa di vivere non già sotto la tiran- 
nide delle passioni , ma nel giusto imperio della 
ragione . Questa regola non estingue l’ industria , 
ma la regge e governa, affinchè giovi più così al- 
le persone come allo Stato . È egli estinguere il 
fuoco che anima alla fatica il dire alle persone : 
studiatevi di acquistare fin dove vi permette la re- 
gola de' bisogni personali \ domestici] poHliciffor- 
tuitfì Dove questa norma termina, non avete più 
diritto di acquistare, nascendo questo diritto dal 
bisogno che voi non avete più ,* vot dunque furate 
r altrui, e siete reo di distruzione de' vostri simili. 
Poteasi, dicono, aggiungere alla norma degli ac- 
quisti i bisogni nazionali. Convengo. Ma sono essi 
i bisogni nazionali altro che i personali i do- 
mestici , i politici ? Che se per bisogni nazio- 
nali s’ intende quel crescere in grandezza di Sta- 
to per conquistare i vicini , è un capriccio , non 
un bisogno ; e la legge di natura non può au- 
torizzare i capricci . Si può anche dire , che 
SQ questi caprìcci possono giovare a’ posteri (il 
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che io nondimeno non so ) , non giovano certa- 
mente ai presenti. Non si fece mai acquisto belli- 
co , senza desolare le conquistatrici e le conqui- 
state nazioni . La felicità come delle persone e 
delle famiglie, così delle nazioni , dipende essen- 
zialmente dalla legge di moderazione. Dond’èche 
io metto nel primo luogo del saper politico lare- 
pubblica della Pensilvania, nel secondo quella 
del Paraguai. 

§. XXll. « Dicesi ancora che la legge di mo- 
derazione è de’ piccoli Stati, nascente da coscien- 
za d’imbecillità, non da ragione. Ma che altro sì 
vuol con questo dire, se non che la legge di mo- 
derazione nascente dalla ragione venga ad esser 
postergata dalla legge Osi ca di avidità? Or le leg- 
gi di ragione appunto son fatte per moderare le 
leggi fisiche delle passioni. Non leggerete popolo 
conquistatore che non abbia alla perfine ricono- 
sciuto quanto è infelice ognuno che sconosce le 
leggi della ragione. Se le grandi conquiste non de- 
solano le Bepubbliche conquistatrici, le fanno 
schiave. Le conquiste di Ciro terminarono con la 
schiavitù de’ Persi ; quelle di Alessandro con la 
schiavitù de’ Greci; quelle de’Romani conia schia- 
vitù di Poma ; quelle della Casa Ottomana fatte 
per le mani di liberi Turchi, colla tirannide. Se i 
Tedeschi non disgustavano ed arrestavano lo spi- 
rilo conquistatore di Carlo V, la Germania sareb- 
be come la Moscovia; e senza Malbourugh, non 
vi sarebbero più prerogative di Parlamenti in 
Francia. Se gl’inglesi continuano a conquistare, 
non si può fare che non nasca tra essi un con- 
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qaistatore de’ coDquistatori. La legge dunque deK 
moderazione è tanto più necessaria quanto i 
popoli sono più magnanimi. » 

CAPITOLO xm 

Be' Giuochi. 

§. I. Le parole, rotando co’ secoli, ve ngono con* 
tinuamente a cambiar signiGcato e forza , ancora 
chè ritenganoli primo suono. H jocus de’ Romani, 
ond’è a noi venuto giuoco^ era quel che i Greci chia- 
mano TUf^tatv <TKtìfAiJi.x, TUiyyofo», y eAoiov ec. 
noi trastullo, beffe, scherno, schermo, mollo, ragas- 
zata.\ ed il ludus [1} quel che i Greci nominava- 
no agonipaleslre , gannistica, musica, teatri, feste 
ec., noi esercizi di comballimenti, giostre, giuooi 

(i) Han «letto che ludus da uomo della 

Lidia , come se ì popoli Lidi fossero stati molli e dediti 
a piccoli e sedentarii giuochi. So che i vecchi Grecù eb- 
bero per molli, lussureggianti, ghiotti i Lidi. Escbilo nei 
•Persi chiama questi popoli Ci(Òpo$‘OUT8S mangioni v. a4 
Afipo^otfTuv T STerect A vìv 


*■ Turba segui di ghiotti Lidi appresso, 
parlando deU'eseroito di Serse. Vedete la parlala dì San- 
(lane a Creso presso Erodoto, Clio 71 . Sia qoesla origi- 
oaziooe o non risponde aU'antica idea della parola ludus 
che significava esercizi maschili e pubblici, o fa onore «dia 
Lidia. E poi s irebbe egli possibile che non fosse passala 
per la Grecia ? Ora i Greci non hanno mai usato ludos per 
dudus o lusus. La parola ludus, m luru«, ricreazione rilas- 
samento da rilassare , » tra’ Latini fu prima presa 

iper la musica che accompagnava le tragedie, le commedie 
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di pallone, di desco, lotta, corso (1); e Gnalmen-'^ », 
te quei giuochi che i giuochi che i Greci ed i La- 
tini chiamavano aleam, noi diciamo giuochi d' az- 
zardo, al che si riducono quasi tutt’i giuochi di 
dadi, di pirìbisso, di lotteria; e certi di carte , co- 
me di bassotta , primiera. Faraone ec. 

§. IL I giuochi, purché non sieno quelle pedie 
o ragazzate, e quegli scherni che si son detti, e 
quelle ricreazioni, non sono che patti condiziona- 
ti, per cui s^ acquista o perde. Bichiedea dunque 
l’ordine delle cose che, avendo noi trattato de’ le- 
gittimi modi di acquistar proprietà, vedessimo fin 
dove può andar la giustizia de’ giuochi, massima - 
mente essendo oggi l’occupazione e quasi l’arte 

le fesle pubbliche; e questa musica polea per avventura 
-esser la Lidia uo la Pelasga passata in Etraria con l’ in- 
vasione de’ Pelasgi che venivano dal Settentrione dell’Asia , 
secondo Erodoto ( in Clio )v e dall’Etruria a’ Romani , 
donde loro venne tutto il culto Religioso.» Platone non 
approva la musica Lidia, cioè la Jonica, molle e non con- 
facente alla ferocia militare delle Repubbliche Greche-; ma 
bensì la Lidia larga e grave: vedi il IH della Repubblica. 

(i) Di questa sorta di giuochi dice gentilmente Platone 
nell’ Vili delle leggi, essendo l’uomo nn TTOUyVQtHV un 
giuoco di Dio (avrebbe indovinato il ludens in orbe ter- 
rarum .*) gli stia bene giiiocare anche a lui. « Niun fatica-, 
dice bene Aristotile nell’ Vili della Repubblica cap. Ili, 
se non pel riposo : il riposo è il fìiie della fatica. Ma ni nn 
riposo fu nondimeno nè giusto nè onesto, se non quello che 
serve a ricreare le forze umane per ricominciar poi più ala- 
cremente la fatica. Osserviamo qui di passaggio, che que- 
sti giuochi di tresche con musica e canto fanno la massima 
parie della vita de’ popoli selvaggi. Vedi Bosman lettere 
dell’ Affrica ; Tonti Luisiana, Storia della California. Pa > 
r^i 1^67.» 
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delle classi oziose dello Slato, e vale a diredi 
tult'i gentiluoinini, e principalmente delle donne, 
molte delle quali, con non poco disonore del no- 
stro secolo, all’ arti economiche hanno sostituita 
quella di mettere a vendita le famiglie. 

§. 111. Riandando i costumi degli antichi e 
de’ moderni popoli Europei , le principali classi 
de’ giuochi si possono ridurre alle seguenti: I. di 
corpo : II. di mente : III. di fortuna o di azzardo: 
IV. misti . Alta prima classe si possono rapporta- 
re: I. i giuochi Ginnici che si facevano alla nuda, 
come lotta , corso, nuotare ec. , a cui possiamo 
noi aggiungere il ballo: li. i Balistici che consi- 
^gi^lono nell’ esercizio di vibrar dardi, aste, palle, 
^^^^alloni , deschi, caci ec. : il trucco è tra questi : 
i Polemici, o attinenti ad esercizi militari.. 
^^^Così il correre a cavallo o in calesse , tirare al 
bersaglio, giostrare, schermire ec., sono di questa 
fatta . Alla seconda appartengono i giuochi degli 
scacchi , le destrezze in certi giuochi di mani, le 
scommesse ec. Alla terza la lotteria, il piribisso, 
la bassotta, il faraone, il giuoco de’ dadi ec. Tutt’ i 
giuochi di carte e di altri strumenti, che non so-^ 
no di puro azzardo, appartengono alla classe dei 
misti, intervenendovi colia perizia sempre molta 
la sorte. 

§. IV. I giuochi tuttiquanti possono conside- 
rarsi cosi in Politica, come in Etica. In ogni Stato 
v'ha sempre una parte d’uomini oziosi, o che , 
sebbene sieno occupati, vogliono de’ tempi di ri- 
- creazione per rilevar la natura e riprodurre le sue 
lorze. Non si potrebbe adunque proibir tutt’ i giuo- 
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dii senza o ferire i diritti delle persone , o gettar 
semi di maggior male. L’ uomo è un essere che 
se non ispende ogni giorno una parte delle sue 
forze di mente e di corpo , consuma sè , o va a 
consumar gli altri. Ma quali e quanti se ne deb- 
ban permettere dipende dalla forma del Gover- 
no, dal clima, da’ fondi su cui si vive , dal costu- 
me ec. ( 1 ) . Ogni Stato, di qualunque forma sia, 

(i) La legge 3 de Alealoribus-. Senatusconjultum vetuit 
in peCuniam ludere, praeterquam si quis certet hasta , pel 
pila, jacendo. pel currenda, saliendo, luctando , pugnando 
quod VIR.TUTI') causa fiat. Legge savia. Il giuoco non 
dev’essere un mercaio, ma un esercizio della forza dell’uomo, 
che possa giovare a sè ed alla patria. Una costituzione di 
Giutliniano, lib. Ili, Cod, tit. 43 de Aleatoribus, conferma 
quello Senalusconstillo, e fissa il valore ad un asse la volta 
pe’ ricchi, ceteris longe minori pecunia. L’asse del tempo 
di Giustiniano non era una gran moneta. Vedete Budeo. 
Sog'^iunge poi : quod si plus lusum fuerit, ncque repetitio- 
detur, et solutum repetatur. Permette il ripeterlo anche 
dopo So anni. Nelle nostre costituzioni, lib. IH, tit. Sq , 
secondo l’edizione di Lindebrogio, e 90 neU'edizione Ve- 
neta del i5go, sono dichiarali infami : i. quei che gìuo- ^ 
cano ex professo a giuochi di azzardo: a. quei che pre- 
stano aleas et dados : 3 Judices etiam et adpocati, qui eju~ 
smodi pilem, et sordidam pitam ducunt, e rimossi in per- 
petuo dal loro ufficio: ^.postremo etiam milites, dichiaran- 
doli intestabili, e privandoli de’ loro privilegi!. Aristotile 
mette questi giuochi tra le acratie, intemperanze, lib. VII, 
cap. de' Morali Ificomackii ; e sono veramente. Questo 
nondimeno nasce o dal non aver appreso a far altro , o 
da troppo ozio del corpo civile. I Barbareschi ci fanno nna 
guerra continua. Questa guerra potrebbe ridurre la classe 
degli oziosi giuocatori al minimo possibile; ue minorare i 
delitti. Se voi visiterete le carceri pubbliche troverete che 
una gran parte di quei che vi sono riunchiusi , vi sono 
per cagion di giuoehi. n 
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può essere , o militare, o commerciante , o agri- 
coltore ec. Id uno Stato militare si vogliono prin- 
cipalmente onorare i giuochi della prima clas- 
se (1): i giuochi sedèntarii ammolhscono, e van- 
no a indebolire la costituzione (2). Ma sarebbe 
eontro la buona politica promuoverli negli Stati 
commercianti, se non fossero di tali giuochi , ch& 
avessero del rapporto alla navigazione ed all’ arti, 
eome sona le Naumachie , o tìnte battaglie ma- 
rittime, il corso di battelli, o altri , che « potessero 
destar T emulazione nell’ arti. latino Stato di a- 
gricoltori vi si vorrebbero promuovere le fèste Ce- 
reali, Florali ec., come nella China si costuma. 
Ma il clima e l’ingegno degli uomini richieggono 
dove più i giuochi di corpo, e dove- più quei di 
mente. Voi non potrete dare aTedeschi i mede- 
simi esercizi che agli Arabi o agl’ Indi. Y’è un 
giuoco che secondo me, non conviene che ne’ Re- 
gni dispotici , come quello che impolmonisce iF 
corpo ed istupidisce T animo, ed è il giuoco deglF 
scacchi [ 3 )^ 


(i) Li Grecia de’ (empi anticbi era quasi (atta compo- 
sta di Repubblichette militari. Quindi vi erano onoralis-- 
sirni i ((iuochi della prima classCi I giuochi Olimpici, i Pi- 
tici, i Nemei, glTslmici ec. erano la scuola della robustezza 
dpll'arte militare e di tutte le arti, che o serTivano alla- 
milizia, o Tadornavano. Sembra- che i nostri giuochi fos- 
sero loro ignoti, come agli antichi Romani.^ 

(s) Erodoto nella Clio dice, che furono inventati in. 
iscambio di pagnotte nella Lìdia, cioè per gabbar la fame- 
in una carestia di venti anni. Non. fu. scritta, mai favoIeUat 
ftiii- favolosa di questa, sh 

Paroco Tiers.il melleLtra’ jgeccatLmoriali. Azùtoi^ 
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V; L’ Etico considera la giustizia o Tingiu^ 
stizia de’ giuochi, quanto agli acquisti che vi sì 
possono fare; ed oltre a ciò l'onestà o la turpitu- 
dine. Nel primo senso i giuochi non sono che 
palli e contralti condizionali. In^ questi patti si 
vuol considerare : I. la giustizia: II., la privata e 
pubblica onestà. In^ giustizia chi è padrone de’ suoi 
diritti può o assolutamente o condizionatamente 
cederne una parte, sia per negoziare, sia per di-- 
vertirsi . E questo fassi ne’ giuochi . Dove dunque 
non vi è niun dolo, niun*^ azione, ninna legge 
proibitiva che renda iniqui quei patti , gli acqui- 
sti che vi si fanno son giusti. 

§. VI. I patti diventano iniqui, per quattro ca- 
gioni: I. Se non vi sia egualità di ragione tra’pa- 
cisccnti. II. Se non siavi niuna egualità (1) di li- 
bertà: III. Dove non siavi egualità di fortuna: Que- 
ste prime tre cagioni si riferiscono alla regola ge- 
nerale, NON VI SIA DOLO UT INTER BONOS VIROS 
AGERE oportet; IV. Se non si poteano cedere i 
dritti. Tra un fanciullo ed un uomo fatto, tra un 
ignorante ed un perito, non vi è egualità di ra- 
gione. L’acquistar per questi giuochi è un furto. 

tile nel V. della Rep. cap. XI tra le arti tiranniche mette 
tutti quei mezzi che aboliscono TO ^povyjptiCt) lo spirito, 
il coraggio, la grandezza di atHmo, riducendo gli uomiuL 
ad essere bestie da soma. 

(i) Quando si parla di qoesl e egualità si vuoi intendere- 
a un di presso; perchè sarebbe una sofìsticlieria il preten; 
dere nelle cose 'inorali otia perfetta egualità: geometrica. É: 
ben da. osservare che l’inegualità- non sia, taniat da fare: 
che le parti paciscenli non sieno nel medesiiun giano.delJat 
nsWQuoe. ragione.. - , • 
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Tra lo schiavo e ’l padrooe, il magistrato e’I cit- 
tadino, quando dal magistrato dipende la vita, la 
fortuna, la quiete del cittadino, didìcilmente può 
esservi ugualità di libertà. Lo schiavo, il cittadi- 
no, il suddito si lascerà vincere per compiacenza, 
per nen perdere il favore; il guadagno dunque è 
una rapina. 

§. VII. Ma non di rado non si può cedere il 
diritto che si giuoca. Sulla qual cosa si vuol bada- 
re a tre assiomi : I. Il cambiare un diriUo massi- 
mo per un minimo e di poca o ninna importanza 
per la vita , e ciò per sola stolta avidità , è ripro- 
vato dalla legge di natura: perchè è contro al fine 
delle proprietà dateci dalla natura, eh' è il mini- 
mo de' mali. Dunque un giuoco di questa sorta è 
ingiusto. Chi potrebbe quindi giuncarsi la vita, la 
libertà, un membro, l’onore, tuU'i beni, se non 
iniquamente? Chi l’acquistasse per un si fatto 
giuoco sarebbe cosi iniquo, come chi roflre paz- 
zamente. 

§. Vili. Il secondo assioma è: Non si può ce- 
dere a’ diritti privati con offesa de' pMlici ; per- 
chè i pubblici sono cessioni anteriori le quali non 
si possono riprendere che ingiustamente. Dunque 
tutt’ i giuochi proibiti dalle leggi civili rimangono 
voti di azione civile e naturale ; perchè non può 
esser mai per natura giusto ciocché si oppone al- 
le leggi pubbliche dello stalo il cui fine è sempre 
SALUS PUBLiCA. Non intendevano i principii della 
morale quei Bisoluzionanti che han detto, potersi 
acquistar giustamente nella coscienza, ed ingiustor- 
mente nel foro. Questo porre un dissidio tra la 
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giustizia naturale e la civile è metterle alte mani 
e spiantarle ambeiiue ; è dire , die il goyersip^^i 
popoli, fondalo per conservar gli uomini, li 
strugga, e che sia perciò opposto alla volontà ili 
Dio; proposizione empia per natura, per principii 
di Religione (1) , per dirilii sociali. 

§. IX. Il tèrzo assioma sia questo : Non si può 
cedere a nessun diritto , con pregiudizio del terzo 
che vi sia interessato. A questo modo un padre di 
famiglia non può giuncare con gran discapito del- 
la famiglia, e chi acquista è ingiusto possessore: 
una moglie non può giuocare le robe del marito o 
della casa: un figlio di famiglia quello che non è 
suo pfeculio: un Vescovo, un Paroco, un Abate, 
un Beneficiato (2) , un Procuratore, un Fattore ec. 

(i) Qui potestatl resistit, Dei ordinatloni resistit , S. 
Paolo a’ Romani. nUna descrizione delia legge cÌTÌle dei 
Visogoti ( lib. I , til. 3 , r. 3 . ) lex (eivilis ) est tumula 
divinitatis, an/istes Religionis .... ma^istra vitae, anima 
totius corporis populiris. Erano dunque più savi e razio- 
nali questi barbari della Scanilinavia, che i nostri Riso- 
lazionanli. n Ma i più dei Gasisi ■ ten<levano airind'ipen- 
denza personale e reale del governo civile, e per' questo 
principio furon portali a'stolte ed inique decisioni. Queste 
decisioni per una legge di taglione della natura riiedesi ma 
fanno giornalmente lor perdere non solo la chimerica 
indipendenza ma i giusti é ragionevoli privilegi, eh’ e Ssi 
avrebbero potuto conservare colla legge di moderazion e. 
Tanto è vero e bello il dettalo, NON F.\R' QU ANTO PUO I. 
non si corre mai veloce per la buona o malvagia strada 
(dicea Dario ad Àlossa in Eschilo, Persi v, 744 ) che qual- 
che divinità non Furti un poco anch' ella'. 

(3} Ogni Benefìci'alo è depositario, e>l amministratore dei 
beni del Benefìcio; perchè con quésto patto ton fondati 
tuli’ i Beneficii. La dislinzione Ira Benefìcio Curalo, e sem- 
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ì beni della Ch'esa , dalla Parrocchia , dell’ Aba^ 
zia, del Principale. Chi giuoca T altrui è un la- 
dro, e chi il gu id.igna è complice net ladronec- 
cio. A voler sostenere la giustizia dì questi giuo- 
chi si dee prima asserire, non esservi diritto di 
proprietà di bani, nè legge che il garantisca; che 
la vita umana è una guerra di tutti contro tutti , 
in cui la forza o T astuzia decide della giustizia . 

So che molti così pensano ; ma so ancora , che 
non vi fu mai penuria di stolti e di malvagi : che 
non corse mai tanto bene la stoltezza e la mal- 
vagità, che in Qne del corso non dicesse non pu- 
TABAH . 

§. X. Ho detto, che ne’ giuochi d’azzardo non 
^solo necessario il non intervenirvi dolo, perchè il 
dolo di sua natura ^vizia tutt’ i patti , onde è che 
tutt’ i giuochi dolosi sono iniqui; ma che vi debba 
essere egualUà di fortuna ; e questo vale a dire ^ 
che le probabilità da ambe le parti sieno eguali . 

Ì lice, di^ituìone de’ secoli barbari , è an’ignoranza, o im 
elitlo. É una mola de’ secoli giusti. Tulli i beni de’ Be- 
nefici i son della Chiesa , e la Cbieia è Tuninne di tutte Te I 
persone della città, o del Tillaggio dov’ è fondalo ìt Be- 
neficio. Ogni Beneficiato è obbligalo ad una parte delta cnra 
spirituale verso quelle persone, ed è un Diacono^ Ministro, 
Dispensatore delie rendite. Vestirà, abiterà, roangerà con la 
-modeslia che conviene ad un Economo, definita dal IV Coa- 
cilio Cartaginese, confermato dal Concilio di Trento, e dark 
' a vestire, ad abitare, a mangiare, a tenore delle sue ren- 
dile, a’ poveri della sua Cliiesa. Mettere so d'una carta k 
pvntlite d’tm anno è pazzia, come negli all ri, ed è un furto 
«he si fa alla Chiesa, tniaalo laVe ia moda. Vi son dun- 
que delle mode fedii e^ tngìosle, empie. ‘Ci lameatìama .pdv I 

ebe Ttoa vi A eaUiune,, oaa religiaBeP { 
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Nella BasscUa le probabilità son dalla parte di chi 
taglia : nel Piribisso di chi fa il giuoco : nel fare 
alla Mora di chi dice pari, essendo i pari cinque, 
gli spari quattro, ec. (1). 

§. XI. Le scommesse son g'uochi anch’essi, e 
perciò patti. Son giuochi di azzardo (2); dunque 
richieggono egualità di fortuna: dove manca, so- 
no iniqui. Ma perchè nel calcolare le probabilità 
degli eventi v’ è differenza grandissima tra un uom 
grosso e materiile, ed un savio, fino, accorto; 
tra un pratico della natura delle cose, su cui si 
scommette, ed un imperito; tra uno che ha certe 
anticipate notizie, ed uno che n’è ignorante; non 
si può tra costoro giuncare a scommessa senza 
dolo. Talete indovinò una gran raccolta di ulive, 
che non potea prevedere un ignorante cittadino. 
Cicerone previde quindici anni prima la rovina 
della Repubblica, che non pelea fare ogni altro: 
un esperto Generale prevederà l’es'to d’una bat- 
taglia, di una piazza assediata, d'una guerra; un 

(i) Il Signor Bernulli ntWArs conjectandi ha dimo- 
siralo sotlilrnenle liill'i principii «Jell« proliabilità de* giuo- 
chi di punì sorte. Lilirn dotto, e che mostra quanto l’Arit- 
melica, l’Algebra l’analisi sieno necessarie al Politico , al 
Giureconsulto, al Moralista Se la ragione dei popoli culli 
« del gorerno di lati popoli richiede calcoli , senza cui li 
divien selvaggi, la scienza de’ calcoli tì ilovrebhe essere Ira 
)e prime coltivata, e pitiche tuiic k allae onorata dalle 
Francesi e gl’inglesi in alTare di governo ai dislio- 
fruono Ira luti’ i |io|ks1ì d' Europa a|>pualo per U dilala- 
«ione di queiU icienza. 

(a) La legge 3 de AUatoribus confermando la legge Tà- 
«ia e la Puhlkia, leggi già aaliquale; acUc lra*,(Ìiioehi 
IpraibUi U icomuuMe. 
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pratico e penetrante ministro antivedrà dove sie- 
no por andare a parare le cose putòliche: i quali 
antivederi non sono di tutti gli altri. Non potreb- 
bero adunque tali uomini scommettere giusta- 
mente cogl’ ignoranti. Le scommesse si fanno in 
tutt’i giuochi; dunque la loro giustizia dipende 
dall’egualità, della fortuna e degl’ ingegni . 

§. Xlf. Io non ho promesso Risoluzioni di ca- 
si, ma principu di giustizia. Vengo adunque al- 
l’onestà de’ giuochi. Vi ha de’ giuochi che non si 
potrebbero dire ingiusti , ed intanto non sono o- 
nesti ; perchè v’ ha de’ giuochi che, ancorché giu- 
sti, non convengono intanto alle persone, a’ luo- 
ghi, a’ tempi ec. , ii cui decoro fa l’oucstà. Non 
convien sempre ad un Generale di armata quel 
che delle volle sta bene ad un fantaccino : nè ad 
un Magistrato quel che non si disdice ad un cit- 
tadino privalo ; o ad un Vescovo, ad un Paroco, 
ad un- Superiore di Religione quel che non discon- 
viene ad' un s-'^mplice Chierico , o Frate , o Par- 
rocchiano (1). V’ ha de’ giuochi che non istanno 
bene ad un Padre di famiglia, ad un Maestro di 
lettere ec. Gerii si disdicono alle donne o a’ ragazzi. 
Ve n’ ha pe’ tempi festevoli che non converrebbe- 
ro ne’ lugubri; per le case di delizie, che non stan- 
no bene nelle Chiese, nelle Comunità di rigida 
virtù ec. La regola generale si è : Tulio quel che 


(t) Pino ne' secoli barbari si slimò (arpe, non che gli 
Ecclesiaslìci giuocassero a giiioctii secolareschi, ma che vi 
fossero pur presenti come speitalori. VeiJeie i Capitoli del- 
l’Imperator Lodovico, addizione 3 , cap, g3 della raccolta 
4i Lindebrogio. 
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degrada il decoro delle persone, de' luoghi, de' lem~ 
pi €c. è disonesto. Le lolle delle Sparlane erano 
adunque disonesle , ancorché Platone , filosofo 
molto verecondo, le approvi. F giuochi carnescia- 
leschi, siccome i festini, i pranzi, le veglie, le 
danze, si potrebbero da nessun uomo onesto ap- 
provare ne’ dì quaresimali di noi altri? concedersi 
onestamente a’ Clerici, a’ Frati, alle Suore? Un 
giuoco da distrarre e consumar molto tempo con- 
verrebbe ad un Migislrato? Si potrebbe fare una 
lunga lista di giuochi disonesti e tollerati quasi da 
per lutto. lùl è, perchè la gioventù d’ ambi i sessi, 
ignorante de' costumi antichi, nemica del serio, 
improvida del futuro, ha cominciato da certo tem- 
po in qua a dare il tuono alle nazioni, e questo 
tuono si chiama gentilezza del secolo e moda (1). 

§. XIII. « Si domanda quanto dunque può e- 
sporre al giuoco il giorno uno che voglia esser 
giusto, onesto, prudente? Cominciamo da un 
principio, secondo me, certo, che l’ozio assolu- 
to e perpetuo non può convenire onestamente a 
nessuna persona. Sla nondimeno così per legge 
fisica, come per morale, ad ogni uomo, che fa- 
tica, sia di mente, sia di corpo, è da concedere 
una porzione di tempo di ricrear le forze che si 
consumano per la fatica, e quindi son nati i giuo- 
chi, lusus, rilassazioni . Lo stato delle città ha 
rendute queste porzioni di tempo varie, come so- 
no varie le classi e le applicazioni degli uomini. 

{•) ba mod» è quella deicrìlla da Tacito: Qorrumpertt 
et cor rampi saeculurn vocatur. 
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Alla classe degli arlisti non si vorrebbe concede- 
re giornalmente che quella porzion di tempo che 
ne* Collegi medesimi delle scienze e della pietà si 
concede a’ collegiali ed a’ novizi medesinai, e que- 
sta può andare a due ore , tra mattina e giorno . 
Accordandoci a questa debolezza umana si po- 
trebbe trovare una regola dì proporzione nelle 
quantità da esporsi alla fortuna del giuoco. Se è 
permesso ad un uomo il sottrarre dalle fatiche 
due ore il giorno, se gli potrebbe concedere di 
esporre al pericolo di perdita la rendita giorna- 
liera corrispondente a quelle due ore, la quale 
poi , agguagliati i pericoli , si riduce sempre alla 
metà. Così se uno guadagna 24 grana il giorno, 
gli si può permettere il pericolo di due grana; ed 
a chi ne guadagnasse 240 , cioè 24 carlini , due 
carlini. 11 medesimo è dellb rendite; Questa tran- 
sazione mi pare onesta e senza pericolo di rovi- 
nta. Voi avete 24. once di rendita il giorno, n’e- 
sporrete due , il di piu è una stolta prodigalità 
<^e porta poi a molti vizi ed a grandi scellerag- 
gini. » 

§. XrV. Del resto f giuochi i più g'usli ed i più 
onesti possono divenire ingiusti e disonesti per le 
conseguenze (1). Come diventano troppo genera- 
li, inducono un abito pubblico di distrazione, di 
non curanza d ‘gli affari domestici e pubblici, di 
avidità, di frode, di stolidezza, di ferocia (2); ali- 

fi) È quello di che si lamenta Giuslitiiaiio nella soprac- 
citata Cosiiluzioiie. 

(s) Il Sig. B iron grami’ nomo e gran giuocaiore perde 
il capo pel giuoco. Giuocò un auno 5oo,ooo scudi. 
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mentano nn gruppo di passioni nemiche della 
quiete domestica e civile; generano rancori, ini- 
micizie, risse, duelli. Questa sorgente adunque, an- 
corché da prima giusta ed onesta, divien veleno- 
sa, i cui alimenti appestano. Allora è proibita dalla 
legge di natura, e si vuol vietare dalle civili. Io 
non so che si dicano certi politici; per me non 
mi smuovo dalle mie massi me. M'uno Stato sen^ 
za costume è felice o durevole: ed in ogni Stato si 
guasta il costume con quella proporzione con cui 
cresce f ozio. 1 giuochi , che alimentano f ozio , 
sbarbicano il costume. » 

CAPITOLO XVIIL 

In che modo vengono giustamente a sciogliersi le 
obbligazioni che nascono da* patti e contratti 

§. I. Ogni obbligazione nasce da un diritto, e 
gli corr'sponde. Dunque ve n'ha di diversi gene- 
ri, come vi ha diverse maniere di diritti. L* obbli- 
gazione che risponde a’ diritti ingeniti è di due 
sorte . perchè vi ha due classi di quei diritti . Al- 
cuni dì questi diritti richieggono che non slofibn- 
da, ed altri che si soccorra. La prima obbliga- 
zione è r astenerci dall’ oiTendergli, attraversargli, 
impedrne Tuso, rendergli inutili. L’uomo giusto 
non si può discioglìere da questa obbligazione, 
che col costante e perpetuo non far nulla che 
nuoccia ; e non si scioglie dalla seconda che con 

Non basiandogli le rendile, ancorché grandiMÌme, cabali 

oonlro la Francia e J’amico Arrigo IV, e »i-*ortoó. 
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soccorrere fin dove sa e può. Quella è detta giu- 
stizia assoluta, e questa umanità. Dunque il solo 
giusto ed umano adempie perrettamente queste 
prime obbligazioni ; e chi le adempie, è il giusto 
e r umano ( 1 ) . Di ciò sì è bastantemente detto 
di sopra. ■ 

§. n. Quanto alla classe de’ diritti acquistati 
per patti e contratti, le cui obbligazioni i Latini 
chiamano obbligazioni di consenso o' di parole ^ 
non si può loro soddisfare che con quella virtù 


(t) « Hjnno alcuni mnlivala una questione , se i So- 
vrani ed i Grandi e Prepolenli possano e debbano esser 
ginsli ed onesti a questa maniera-, perchè a 'molli è pa- 
rato di no, non credendo possibile , come nei corpi fìsici, 
così ne’ politici, che chi è di sopra non gravili -pegl’^in-’^ 
feriori , e che non s’ingrandisca succiaudpgli ed ésiccan- 
doli. Questione empia e stolta. Dal più allo al più basso 
ogni uomo è uomo, sotto l'imperio della natura e di Dio. 
la Giustizia non è che una, eil è per lutti, ed il trasgre- 
dirla è Così scelleraggine per Augusto, c,Ome per un mini- 
mo della plebe. Udire, i Grandi non son tenuti ad esser 
giusti, è lo .stesso che dire la Giustizia è un’ invenziom. _ 
degli uornini ; e questa è una proposizione ateistica.- E . 
stolta; perchè è un senso di lutti gli' uomini, che si può 
e dee difendersi conira chi ci opprime.. Non è possibile 
che questo senso a lungo andare non iscoppii e metta i' 
Grandi di sotto a’ piccioli , rovesciando' da capo a fondò 
la nazione. E la storia di tuli’ i popoli, dì tutte le guerre 
civili , di luti’ i cambiamenti delle eostiiuzioni. .Aristotile, 
nel V della Repubblica , cap. XI, dice: Il Monarca che 
si vuol conservare , bisogna che si mostri giusto tempe- 
rante , amante del ben pubblico, padre , economo ; che ri- 
spetti almeno in apparenza la religionp , che premii le 
virtù, che faccia punire i delitti da' Magistrati ed a te- 
nore delle le g si comuni ec. Direi ad Aristotile, se l’appa- 
rir gliislo o d-abbene giova a’ Monarchi , gioverebbe egli 
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rhe i medesimi Romani chiamano Fidcm (1). 
Onesta cr t>eh.i fede, è una ronda o un vincolo 
che legi i contraonli. La giustizia è di scioglierla, 
non di tagliarla. Ma quali son essi e quanti i mo- 
di da giustamente ed onestamente disciorìa? per- 
chè ve ne drbb' essere. I raccoglitori de’ sentimenti 
de’ filosofi romani han messo i principali nel tito- 
lo delle Pandette De sohUionìbus et liberalionihuSy 
ma in una maniera che mostra assai che essi, 
siccome uomini attediali e stracchi , sonnacchia- 
vano in quest’ ultima parte delle loro fatiche. 

§. 111. A voler dunque riguardare la presente 
materia con occhio alquanto filosofico, si troverà 
che tutt’i mòdi giusti ed onesti da potersi discior- 
re dalle òhbligazioni contratte pe’ patti, si riduco- 
no a tre: 1. soddisfazione: li. reciproco dissenso: 
in. forza della natura e della fortuna ( 2 ) . Tutti 
questi modi hanno nondimeno una massima ge- 
nerale e cognita per fondamento, ed è , se viene 
giustamente ad estinguersi il diritto o dì una o di 
ambedue le parli cessa ogni obbligazione. Perchè 
non vi essendo obbligazione che non nasca da 
qualche diritto ; seguita che estinto giustamente 
il diritto, rimanga giustamente estinta 1’ obbli- 
gazione. 

meno l’ esserlo? e se il non app arlre li rovina, li rovine- 
rebbe meno non esserlo ? So cb’ è difficile, ma non si può 
manienere allrimenli. « 

(i) E.-si avevano eretto un tempio alla Dea Fede. Mai 
Divinità pagana non meritò meglio un’ altare, e tuU’i pa- 
ciscenti per Sacerdoti. 

(») Cioè del corso e deU’accozzamento delle cause naturali. 
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§. lY. Il primo modo è il più diritto di scior» 
dall’ obbl'gazione de’ patti, e quello che dicesi so- 
hizione. E la rag'one si è che la soluzione viene 
ad estinguere il diritto acquistato in altri per la 
promessa . E di qui è l' assioma giuridico , facta 
$olutione cessai omnis obbligatio. Pur quando si 
dice solultone^ e' si vuole intendere pienamente, 
cioè non tralasciando ninna legge o condizione 
annessa al patto o cont ratto. Perchè siccome non 
può dirsi sciolto ^n legame composto di molte fu- 
ni, se ve ne resta alcuna che tuttavìa tiene; a 
quel medesimo modo ogni piccola condizione che 
sia nel complesso del patto a cui voi verrete me- 
no', vi rende. ingiusto e mancatore di fede. E qui 
si vuol ricordare principalmente la formula Àqui- 
liana, che Cicerone ha ragion di chiamare ever~ 
riculum omnium maliiidrum , ed è ut inler bonos 
viros agier oporlet. Come dunque una soluzion 
cavillosa comincia a non islar bene ad un uomo 
sensitivo della giustizia e dell'onestà, stimate su- 
bito ch’ella non è sodd'sfaccnte. Ve n’è un’altra 
ancora più corta e chiara, ed è: soddisfate alla^ 
fede de' pilli , come voi vorreste che sì soddisfa- 
cesse con voi. 

§. V. Ho letto in molti Moralisti,’ che P intera 
soddisfazione consista nella sostanza del patto e 
non già nelle qualità e formalità. Questa regola, 
dove non s’intenda bene, può aprire il varco alla 
perfidia. I. Vi sono di certe qualità e formalità 
annesse al patto, come condizione, che chiama- 
no sine qua non, e vale a dire, che non si sarebbe 
aUimenti contrattato ; le quali , ancorché piccio- 
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le e leggiere, som da aversi come sostanza del 
palio: Perchè se io non ho voluto trasferirvi il 
mio diritto che a quel modo ; dove manca , voi 
non ne avete nessuno da obbligarmi. II. Ceri’ al- 
tre, che paiono mere formalità, importando non- 
dimeno la natura medesima del contralto, si vo- 
gliono stimare essenziali. Filippo di Valois Re di 
Francia chiedeva omagg’o ad Fduardo III Re d’In- 
ghilterra pe’ feudi ohe possedeva in Francia. Edu- 
ardo prelendea di fare omagg'o nel solo senso di 
riconoscere quelle terre siccome dipendenti dalla 
Corona di Francia. Filippo domandava un omag- 
gio ligio che importava non solo dipendenza nel 
feudo, ma soggezione e fedeltà nella persona, ed 
aiuto di danaro e d armi ne’ bisogni della Coro- 
na , siccome censo del feudo . Si contrastò molto, 
e poi si convenne finalmente, che l’omaggio si 
facesse in genere, da specilicarsi a suo tempo da 
Filippo. Filippo d chiarollo ligio, Eduardo pura 
formalità di riconoscenza. Eduardo rompeva il pat- 
to; perchè un tale omaggio feriva i diritti della 
Corona di Francia, cioè la s?«lanza dell’accordo. 

§. VI. Si chiede, se possano i patti adempirsi 
per sostituto, procuratore, mallevadore, ec. Al 
che rispondo, che se la c'rcostan'.a della persona 
è una circostanza essenziale o posta peressenzial 
condizione, et non si può soddisfare che per sè 
stesso. Se io ho contratto, dice un Giureconsulto, 
con Policlete per una statua, fideiussore Momo, 
voi rom tele il patto, facendo che Momo soddis- 
faccia (1); non solo perchè quest’ altro può esser 

(i) Veili la legge ’, ff"- tle solut. et liber. 
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meno atto aH’oj>era; ma perchè egli non agguaglia 
la pubblica stima di Policlete; dond’è che viene 
a deludere la mia affezione , parte essenziale del 
patto . E se io avrò da voi condotto un eserci- 
to colla legge che debba comandarlo Francesco 
Sforza, o Alessandro Farnese, voi non soddisfate 
col mandarlo sotto il comando d’ un altro, ancor- 
ché cosi dotto, perito, valoroso Generale come 
quegli, ma non in quella pubblica stima. A voler 
soddisfare a questo modo si richiede un nuovo 
consenso delje parti, cioè un altro patto. Ma se si 
può avere T intera soddisfazione senza la circo- 
stanza della persona , siccome è in tutt’ i patti e 
contratti di prestazioni di danaro o di roba , non 
importa 'nulla chi mi paghi, quando mi paga nel- 
le condizioni del patto. Perchè o riceva da te quel 
denaro, quell’olio, quel vino, quel grano ec., o 
dal tuo procuratore, o dal fideiussore , o da chic- 
chessia, quando l’ho ricevuto intero e così buono 
com’è nel contratto, il mio diritto è estinto, e voi 
siete fuori d’ogni obbligazione. E brevemente, 
nelle prestazioni di denaro o di cose, può aversi 
la soddisfazione , senza osservare la circostanza 
della persona ; ma non è facile ne’ lavori , come 
negli statuarii, pittori, architetti, ricamatoci , ma- 
nifattori, ed anche agricoltori , marinai, soldati, e 
finalmente medici , chirurgi, avvocati, maestri di 
scienze, poeti ec. ; perchè è diffìcilissimo di tro- 
varne due della medesima abilità e stima . Si ri- 
chiederebbe adunque un nuovo contratto. 

§. VIT. Tra’ popoli liberi tutte le cariche civili 
0 militari son patti. Quando si crea un Vescovo , 
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un Parooo, un Catleilr itico ec. ; un Generale (lì 
armata, un Ammiraglio, o altri subalterni ufìzia- 
li, un Magistrato, o altri M nistri di giustizia , si 
conviene do ut facitis. In questi patti adunque è 
manifesto che si patteggia coll’ arte e con I’ one- 
stà della persona. Oliando il Senato crea Console 
Scipione, Paolo Kmilio, Pompeo: quando la Chie- 
sa sceglie per Ves''ovo Gregorio Nazianzeno, Gri- 
sostomo, Ambrosio: quando si fa Cattedratico 
Platone, Archimede, (ialileo, si conviene colle 
abilità personali: dunque è una sfacciata viola- 
zione del patto volere adempire per sostituto. E 
non solo è un’infrazione del patto, ma un froda- 
re la speranza pubblica e gettare de’ vigorosi se- 
mi di disordini ( 1 i. 

Vili. Al modo di dìsciorre i patti per solu- 
zione si riduce quella che i Giureconsulti Latini 
chiamano Àcceplilalionem , la qual’ è una finita 
soluzione . Perchè se colu' a cui io debbo si di- 
chiara essere stato soddisfatto, sia jmt una pura 
generosità , sia per qualsivoglia motivo, io vengo 
ad essere libero non altrimenti che se lo avessi 
interamente adempiuto al mio debito. Le leggi ci- 
vili, perchè ciò si possa avere |>er legittimo e da 
annullare ogni futura azione del cnnlitore, ri- 
chieggono di certe condizioni che Giustiniano ac- 
cenna nel 30. tit. del III. lib. delle Instituta,edel- 

(i) 1 Vescovi adunque avrebbero da predicare essi, come 
predicavano gli antichi': Son pastori. I Vescovi aslunque 
dovrebbero esser tulli gran Teologi nella Natura , nella 
Bibbia, ne’ Padri. Si potrebbe tradire un ininislerio confi- 
dato loro da Dio senza delitto d’alta Iradigione? I 
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te quali i Comentalori hanm ampiamente ragio- 
nalo. LaDiceosioa non richiede se non che si fac- 
cia di libera volontà e di buona fede. La ragione 
di questo modo è, perchè l accellilatore, essendo 
padrone del suo diritto, può cederlo, dove non vi 
sia offesa di nessuno , e cedendolo viene ad esser 
disciolta la mia obbligazione che non è figlia che 
del suo diritto . 

§. IX. La seconda maniera di sciogliersi dal- 
r obbligazione dei patti, è il reciproco e libero dis- 
sentire delle parli , cb’ è quanto dire un nuovo 
patto derogatorio al primo. Questo nuovo patto 
annulla giustamente i diritti trasfusi pel primo , 
e con ciò discioglie l’ obbligazione. Perchè sicco- 
me se noi ci abbiam fatto un reciproco replo, 
per quella medesima ragione e forza del diritto 
di regalarci, possiamo ridonarcelo di nuovo ccm 
distruggere il primo regalo; cosi essendori noi le- 
■gali per un reciproco e volontario consenso, pos- 
siamo per un reciproco e volontario consenso di- 
scioglierci . La regola dunque de’ Giureconsultì 
Romani , nikU est tam naluraie, qmm eo mod» 
■nexa ^Ivantur , quo mnt coUigata (t) , è una r^ 
gola della natura medesima . Ma si vuol nondi- 
meno ricordar sempre la f armola di Caio Aquilicv 
fine dolo moto. Tra’ doli si vogliono annoverare 
non solo le astuzie sottili, le frodi, gl’ inganni, ma 
eziandio la prepotenza, l’autorità e’I Umore «he 
può cagionare il posto. 

' §. IL Sì domanda se ogni patto e contratto si 

(i) L. de dMKTf. iTj^ jur. 
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può disciogliere per mutuo dissenso. Al che ri- 
spondo generalmente di sì, ma con due eccezio- 
ni: I. Se non sia vietito dalla legge di natura: li. ♦ 
Se non il proibiscano le civili. La leg?e di natura 
vieta sempre disciorsi il pitto con offesa del ter- 
zo: e le civili, dove non si conf iccia col bene del- 
lo Stato. E così le nozze, ancorché patto recipro- 
co, sono il più delle volle indissolubili per leggi di 
natura , ed in certi Stati quasi sempre per leggi 
positive. Se lo scioglimento delle nozze deroghi 
al diritto de’ figli, o a quello delle famiglie, sarà 
iniquo per legge di natura ; e se si oppone agli 
stabilimenti civili conformi alla natura, per leg- 
ge civile. La ragione di questa eecez’onesi è, die 
niuno può servirsi de* suoi diritti con offesa del 
jus naturale degli altri, dove sia sciolto dalle leg- 
gi deir imperio; o del jus civile, vivendo sotto un 
comune governo. Il primo modo annullerebbe il 
diritto della natura , e’I secondo i patti civili. 

§. XI. Finalmente può la natura, senza BÒ 
consenso, nè colpa de’ paciscenli , disciorre ogni 
patto e contratto . Perchè se per qual si sia ra- 
gion naturale venga a mancare la materia del 
patto, come se colei che ti sia stata promessa per 
moglie, muoja, o muoja colui che ti ha promes- 
so qual sì sia opera ; o venga a perire la roba 
contrattata, purché non sì sia convenuto che i! 
patto passi da altre persone di cui tu possa di- 
sporre, o sia fondato sopra altre robe sostituite 
alle prime, viene a cessare ogni diritto, e con dò 
ogni obbligazione. Ed oltre a ciò, scia cosa venga 
talmeide ad alterarsi, chenon è più quella per cui 
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si è convenuto, come se colei che ti sia stata pro- 
messa, divenga cieca e storpia; se colui che ti 
dovea l’opera diventi debole o smemorato; se 
quel vino , queir olio, quel grano, sotto il patto di 
vendita, venga a guastarsi ed a prendere altra 
natura; mancano certe qualità essen/àali al pat- 
to, senza cui non si è inteso di contrattare. Allora 
la natura discioglie il patto. Finalmente, se tra- 
passi il tempo stabilito per intoppi frapposti dalla 
natura, senza colpa de’ paciscenli, viene a cessare 
il fine del patto, o almeno una circostanza, senza 
la quale non si sarebbe pattuito. 

Xn. Si è messo tra’ modi di disciogliere le 
obbligazioni de’ patti e de’ contratti la perfidia di 
una delle parti. E non è dubbio che la parte in- 
gannala non resti sciolta; perchè, come vuoi che io 
resti legato, dove tu hai recisada corda che ci strin- 
gea ? .Ma non per questo il perfido viene ad essere 
sciolto dalla sua parte, o dall’ obbligo di rifarmi 
in quel che mi ha offeso , senza che io ceda , o 
sta pagato e ricompensato del mio danno. Qui si 
usa dire una massima, frangenti fidem non est 
servando fides: Ella è vera e giusta, come si è 
detto, in quel patto la cui fede è tradita. Ma se 
..voi mi avete mancato in un patto, ed io vi 
manco in un altro , noi siam due perfidi , e la 
massima è falsa. Perchè in quale giurisprudenza 
- potrebbe un delitto lavarne un’altro? Non avea 
dunque ragione il C. ... .; i G. ..... di far 
rompere la tregua co’ Turchi , giurata su l’ ostia 
sacra, pel solo motivo che i Turchi non sogliono 
serbar fede. Questa frattura di fede- pubblica fu 
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seguita (la una sconfitta, ed i Turchi, secondo la 
loro Teologia, dissero ch’era il giudizio di Dio. 

§. XITI. Si domanda di nuovo , se una delle 
parti neghi l’ obbligazione, nè possa T altra otte- 
nere il suo diritto, che per ripresaglia, sarebh’e- 
gli ciò giusto ? E dico di sì nello stato di natura ; 
perchè chi potrebbe tra’ selvaggi essere il giudice 
e’I vindice de’ diritti? Chi tra due Nazioni o due 
Sovrani? Pure ei non si vuol venire alle ripresa- 
glie, se non dopo aver tentati tuli’ i modi più blan- 
di: essendola ripresaglia l’ultimo rimedio. La leg- 
ge degli Arbitri anche ad Obbes è panila legge 
primitiva di Natura. Negli Stati civili non ci può 
esser permessa la ripresaglia e la compensazione 
senza tre condizioni : I. Se ci venga in mano al- 
trettanto, ma senza dolo o mancanza di fede al* 
cuna. Dond’ è che non potremmo pagarci col de- 
posito, 'Col comodato, col pegno, col mutuo, col 
precario ec., essendo questo un dolo, e un tradi- 
re la fede pubblica de’ contratti: II. Se avrem ten- 
tato tutto per via de’ Magistrati ; perchè apparte- 
nendo loro il diritto di vindicazìone, il volerselo ri- 
prendere non sarebbe differente dal distruggere iì 
governo e’I corpo éivile; attentato Iniquo ed au- 
dace: Che non oltrepassi iì nostro diritto, perchè 
non sia un furto o un’usurpazione dell’ altrui. 

§. XIV. Io accenno i principii della giustìzia 
ed i fondamenti delle leggi civili, nè intendo d’en- 
trare nell’ infinito oceano delle quistìoncine. tras- 
se adunque a vedere l’ ultima parte che resta in 
questo libro, e eh’ è, come vengono a disciogliersi 
con giustizia le obbligazioni nascenti da’ delittu 
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CAPITOLO XIX. 

Come si vengono a disciorre le obbligazioni 
nascenti da' delitti e da' malefica. 

I. Il più bel modo di disobbligarsi da’ delitti e 
da’ malefici sarebbe, siccome ógni uomo il senle^ 
il guardarsi di commetterne. V’ è piacere che ag- 
guagli quello d’una innocente coscienza? Se non 
si può vivere senza qualche vizio ( poiché è ben 
diffìcile il non averne nessuno), si può certamen- 
te senza B^eÀvjji.oi(ri, come dicono i Greci, gravi 
delitti. La storia di tutt’i popoli ce ne sommtni-. 
stra de’ luminosi esempi. Il vizio è una debolezza 
abituale, la quale spesso è figlia del temperamen- 
to, e d’una guasta educazione; ma il delitto e ’I 
maleficio son sempre pravità di voleri. Pur quan- 
do si parla di un corpo civile , a guardarlo per 
minuto non è agevole il non riscontrarvi un.corpo, 
di delinquenti ( 1 }. 

' (i) n Le ragioni son due : I. Pèrchè la tocielà civile dL,. 

stribuisce sempre con grandissima sproporzione i beni co-, 
moni: IJ. Perchè ve n’ ba poche in cui gli nomini non 
sieno troppo pressi ne' naturali lor desideri!. Voi aguz- 
zale la fame e negate il cibo,* sollecitate l’ambizione, iL 
lusso, e non avete poi da poterle egualmente soddisfare : 
accendete la libidine per le conversazioni, L teatri, le mode 
e negale le nozze: mostrale il grande e il bello delle vita 
sociali, ma non avete bastanti premii da guiderdonarle ^ 
mostrate di voler punire i delitti d’audacia, ma amate 1» 
guapperia corner necessaria ; voi persuadete le persone, che: 
la.felicilà. consista, nella copia del danaro, ma poi non ne- 
potete dar, tanto che basti ec. ec. Questo fa la società cù- 
Or come non esservi de’ gran delinquenti.?:» 
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§. IT. Si è d’ accordo che non si venga ad es- 
sere sciolti dalla reità del delitto che per conve- 
nienti pene. Questa parola T(rivyj , ond’ è la lati- 
na poena, e la nostra pena, suona in prima pro- 
prietà tutto ciò che ci aggrava, affligge, crucia, 
tormenta, addolora ec. Essa è derivata dal verbo 
TTQvoì, gravare, opprimere , faticare, affannare 
che i Latini dissero poenio e poenire. Sembra dun- 
que che da prima tqivvi, pena, non si attribuisse 
che a quel che preme materialmente il corpo, e 
quindi si trasferisse a ciò che ci affanna nel cuo- 
re. Ma in certi tempi e luoghi l'intiera Tvivy] fir 
la pena pecuniaria sia di animali ( la prima pe- 
cunia); sia d’altre robe, sia di rappresentante di 
robe , cioè di moneta , la quale poiché fu pagata 
si disse ctToiVYi, senza pena, cioè disciogliente- 
della pena afflittiva del corpo; e XvTfov sciogli- 
mento da ÀvUi sciogliere e riscatto, cioè ricom- 
pra (1). Grozio definisce la pena rnahim passio- 
nis prò malo actionis: ma questo malum passio-- 
nis è, come si è detto, da riportarsi a tre manie- 
re: 1. di corpo, come fustigazione, mutilazione,, 
morte ec. 11. di cuore, come censura, infamia, 
esilio, repulsa (2) ec. 111. di beni , come multa, o 
pena pecuniaria, confiscazione ec. 

<S, III. La materia delle pene è affare così di 
Politica, come di Diceosina. Montesquieu, Autore^ 

(t) tt. Perchè il reo perdendo il sdo diritta, che pas»»i 
neiroffeso, diviene schiavo deirolTeso, e si ricorupray dandot 
P equivalente, n- 

(a) Orasio, turpenufut repitJsam. 
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del Codice del genere umano (1), ha diligentemen- 
tc dimostrati i priocipali rapporti delle pene con 
le varie maniere di Governo. Tra gli Scrittori mo- 
derni merita grandissima lode l’ Autore d’ un’ o- 
peretta assai dotta e ragionata , De' delitti e delle 
pene (2). Io ne ragionerò qui per la parte della 
giustizia principalmente , e su i miei principii 
(jus suuM UNiCDiQUE tribue), 6 col mio metodo. 

§. IV. Si punisce da per tutto un delitto o un 
maleficio, e ne’ popoli savii e virtuosi anche certi 
vizi ( 3). I popoli medesimi, che conoscono poco 
l’imperio ed i legami civili , puniscono. I selvag- 
gi, che non intendono per niente nè governo po- 
litico, nè'società, hanno la privata vendetta per 
pena. In tutti e due i poemi di Omero vi si veg- 
gono delle vendette tenute per dice , cioè per giu- 

(i) Chiamasi cosi L' Esprit des Loix, ed è giusto. Egli 
{>arla di tal maleria quasi da per tutta l’opera, ma pria, 
cipalroeale nel libro VI , dal cap. XII per molti che se- 
guono. 

(a) Il Signor Marchese Beccarla genlilHomo milanese. 

(3) A questo tenJea li Censura in Roma. Licurgo pu- 
lÙTa la ghiottoneria e l’ozio , come fanno oggi i Cinesi a 
anali puniscooo anche la mala creanza con delle battiture. 
Scuola mirabile ; dond' è che nella China i delitti vi son 
pochi c molta virtù. I Peruviani, Popolo sensato e savio, 
avevano aneli’ essi una spezie di censura di gastigare i vi- 
zi più disordinali. Vi ha pochi vizi che non porlan seco 
de’ delitti ; dunque la censura de’ vizi è unabuon’arte da 
prevenire i delitti. Tultavolta i vizi vogliono esser vizi 
e non già scrupoli di teste calde. Perchè non ci è arte 
peggiore, nè più atta a far de’ grandi scellerati, quanta 
quella di voler rendere gli uomini per forza di severità 
tutti lindi di pennello. L’uomo è una raiÀoaalità inue- 
«lala su r animalità, la quale s’ innesta aucb’ella su la ve- 
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sic e dovute pene (1;. Tulle le leggi penali de’ po- 
pf)li Sellentrionali, popoli salvaticlii, non sono 
che leggi delle antiche vendette (2). Dunque l’i- 
dea di pena e della giuslizia pwiitiice, è un’idea 
comune del genere umano; vi dee perciò essere 
un fondamento naturale ed una regola comune 
anch’ella e fissa nella natura, che rende giuste 
le pene f3),. « Come vedete un fenomeno uni- 
versale , conchiudele subito che vi debba essere 
una causa universale che il produce, atteso l’as- 
sioma nemo dai plusquam habet. 

V. Ugon Grozio, il primo che si studiasse 
di darci un sistema di Diceosina, ed il quale avea 

getabilità, e questa su V entità. Un vizio è un difetto, c 
perciò limite di un esser finito e debole. Se volete annien- 
tare tutti questi limiti e questi dife"«> vi bisogna o an- 
nientarne il tronco, o mettere »•* contrasto gl’ innesti fr» 
loro e colla natura: con che o li dibarbicherete, o ne fa- 
rete di certe piante salyatiche e mostruose. 

(i) AtKiJ suona in latino exemplar , exemplum. Quel 
Jaciam ejnempJum è , io li punirò esemplarmente , cioè 
quanto meriti secondo la misura, e quanto serve d’esem- 
pio al pubblico scandalizzato pel tuo delitto, u Di qui è 
che la medesima parola significò poi regola , norma ; ed 
appresso si prese per le azioni ragguagliate a questa norma, 
cioè per la giustezza, giustizia, n 

(a) Le leggi civili di lutl’i [topoli furono prima costume, 
poi canzoni , quindi leggi scritte. Aiiciie oggigiorno son 
costume tra’ Cafri , erano canzoni nel Perù e nel Messico, 
quando furono da noi cogniti. Se dunque queste puniscono- 
punivasi per costume; e perchè punivasi da per tutto, pn- 
nivasi e si punisce tuttavia per un senso della natura. Ma 
donde nasce un tal senso ? 

(3) Si potrebbe dire che essendo ogni uomo sensitivo ed 
elastico, questo produca comunemente che ogni olTesa si vo- 
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molto studiati i libri de’ Rabbini, deriva il diritto 
di punire da Dio, e quel di Dio da una potenza 
irresistibile (1). Obbes avea pensato al medesimo 
modo. Obbes fece orrore ; Grozio si trasandò : vi 
è dunque una fortuna nelle dottrine . Convengo 
che il jus delle pene venga da Dio; perchè ogni 
altro diritto che compete all’ uomo gli compete 
per la legge del Mondo; e questa legge è la volon- 
tà di Dio, « la quale ella medesima è V intelligen- 
za di Dio , prima creatrice del Mondo ideale , e 
poi del reale a tenore dell’ ideale » Ma se in Dio 
il jus di punire non è che la sua onnipotenza, o 
non vi è giustizia, o è la forza; proposizione che 
rivolta la ragione e che secondo me, non difleri- 
sce dall’ ateìsmo (2). In tuttM paesi del mondo un 
sovrano iT quale avesse per massima delle sue 
operazioni quell’ tn mmmo imperio id aequius , 
quod validius, passerebbe por indubitato tiranno. 
Dio, la cui idea è di padre , di savio, di giusto, di 
sommo bene , se se ne stimasse a quel modo , si 
vestirebbe alla maniera tirannica. Allora cesse- 
rebbe negli animi nostri d’ esser Dio; la sua idea 
di un essere benefico che spira amore e fiducia , 
si trasmuterebbe in un’ altra che genererebbe pau- 
ra ed odio. Noi non avremmo Divinità, perchè 


glia vendicare. È vero 1 ma qiierto solo non ci dà l’idea 
della giuslizia delle pene, idea che si ha da tutte le oa- 
Ttoni. 

(i) De iure belli et pacis, lib. tT, cap. ao. 

(a) Tarerà il sisiema di Benedelto Spinosa. Vedi il sua 
, trattalo Politico. Ma Spinosa è un Ateo riconosciuto. 
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non avremmo la vera idea della Divinità (1)^ 
et La potenza adunque di Dio non può essere crea- 
trice, ma esecutrice della giustizia divina. » Qual 
sarà dunque la vera sorgente delle giuste pene ? 

§. VI. Io ho dimostrato che per l’ordine del 
mondo vi ha certi jus che ci appartengono , co- 
me ci appartiene ì'usidy cioè l’essenza umana: 
che le reciproche obbligazioni degli uomini, ob- 
bligazioni imposte da quella medesima legge che 
ci dà quei jus, sono di rispettarli : che l’ ingiu- 
stizia non è che « la non giustezza delie nostre 
azioni, cioè il non combaciarsi con la lor regola, 
che sono quei jus, ma tendere a deteriorarli, 
.abolirli , renderli inutili al proprietario » : che 
chiunque ne viola alcuno, issofatto è taglione , 
che vai quanto dire, che perde un diritto corri- 
spondente ed eguale a quel che viola ; il quale 
dee in conseguenza trapassare nella parte offesa 
per rifarnela , e metterla nello stato antecedente 
all’ offesa, restitulio in inlegrum. La pena dunque 
non è che il riprender da te quel diritto che tu 
avrai perduto per avere offeso quel d'un altro, 
della qual pena la forza o potenza non è che ese- 
cutrice. Ecco il vero fondamento delle pene: fon- 
damento, eh’ è nella natura medesima e nell’or- 
dine generale della natura, donde ci vengono i 
nostri jussi, e dove è la norma della giustizia (2). 

(i) Vedi la bella e (lolla Omelia di S. Basilio, Che Die 
non è r Autor de' mali. 

(a) Così viene ad essere raanifeslo, come nelle leggi fatte 
ne Goinizii dei popoli possano le persone particolari dare 
•a’ Magistrali il jus vitae et necis che essi noa haDuo rice- 
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« Non vi ha dunque mistero alcuno , nè oscurità 
in questa materia, se non per coloro che non 
hanno avuta mai la buona fortuna di vedere i 
veri principi! delle cose unaane e della Diceosina. 

§. VII. Di qui seguita che l’ essenza della pe- 
na è posta net togliere ad una persona o ad un 
popolo un diritto ch’egli avea perduto, offenden- 
do per una colpa volontaria l’altrui. Perchè se 
gli toglie o senza colpa , o per leggieri pretesti , 
non è che una pena ingiusta , cioè un delitto . E 
quando dico jusst, intendo tanto degl’ ingeniti, che 
de’ legittimamente acquistati: ed il togliere vuoisi 
intendere così se ne lo spogli , come se non gli si 
dia quel che gli si compete per fatti o patti. I Po- 
litici ed i Moralisti, i quali hanno scritto che il 
non premiar coloro! quali hanno faticato pel ben 
in pace o in querra , non sia un delitto o un of- 
fesa delta giustizia commutatrice come chiaman- 
ta, ma un vizio della prudenza distributrice, han- 
no detto uno sproposito, perchè hanno detto, 
« che ta ripulsa non è pena , e con ciò han di- 
strutta la forza della censura domestica e politi-. 


-vaio dalla aatara. Perchè non sono le persone che danno, 
questo jus , ma esso è nell’ordine medesimo, del mondo 
sicché le persone non fanno, che dichiararlo. «.Coloro, di* 
ceva un Re Peruviano, che commettono un delitto capitale, 
si condannano da sé medesimi alla morie ipso facto , che 
delinquiscono. Tra gli UUentolli un pastore che ruba ad 
un altro un montone e ’l mangia, dee un montone: il 
Krael, o la Tribù l’obbliga subito a darne un eguale, cioè 
eseguisce la legge di natura; ed affinchè noi faccia più, gli 
(a una bastonata, studiandosi di curar col dolore la caitiva, 
%ffezion deU’animo di prender l’altrui. », 
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CA (t) » ; o che si può togliere altrui il suo jus ^ 
senza delitto , proteggendo così non solo i delitti ^ 
ma la sorgente di tutti i delitti d’un corpo civile. 
Perché pe’ patti sociali colui che ha giovato alla 
patria, ha acquistato un diritto agli onori ed ai 
premii ; il quale non è diflerente da quelli che ci 
vengono per patti e contratti privati. Il contratto 
facio ut dcs è un contratto di giustizia commuta- 
trice; il violarlo adunque non è una pena, dove 
non precedano delitto, ma è un’ ingiustizia mani- 
festa che richiede sempre riparazione. Aggiungete 
che coloro che si conducono aquesto modo ven- 
gono a spiantarla radice della virtù e del merito, 
eh’ è appunto 1’ ardore a giovare e la magnani- 
mità; ed a lungo andare, rovinando il corpo po- 
litico , rovinano sé medesimi (2) . 

(i) ^Se la ripulsa non è pena per un uomo onesto, ella 
non è pure un dispiacere, nè afilizion di cuore. Or chi di- 
rebbe una tanta sciocchezza? Se la ripulsa non è pena , i 
padri di famiglia, i Precettori , i Rettori di Collegi, i Su- 
periori de’ Religiosi, i Pastori Ecclesiastici, i Magistrati, i 
Principi, per punir certi -vizi, bisogna che abbiano sempre 
o il bastone o la scure in. mano. Questo desolerebbe le so- 
cietà. E se è pena, è iniqua , dove non suppone vizio ; e 
scellerata, dove si usi verso il merito; perchè allora cam- 
bia la virtù in vizio , il che non può non desolare il ge- 
nere umano, s» 

(a) Ogni uomo, se non è sempre giusto giudice, almeno, 
è conscio come de’ suol diritti , così del suo merito ch’egli 
reputa, e con giusta ragione, tra’ suoi diritti. Come non si 
sente premialo, si crede ingiuriato, ed aspira alla vendetta. 
S’irrita ancora più dove vede che il premio dovutogli si dà 
a coloro a cui non si dee , e delle volle , a cui starebbe 
meglio un capestro. Allora ne provengono due mali: !.. 
IKi uno aspirerà più a meritar premio, vale a dire s’ illan-- 
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VITI. Da questo fondamento nasce la regola 
delle pene, eh' è questa: Ti si dee togliere un di-^ 
ritto eguale a quello che tu hai in altri violato, e 
dello stesso genere, meno la parte che vi ha avuta 
la fortuna, più il diritto che tu avevi da violarlo, 
più il diritto del genere umano che potrebbe essere 
offeso per una tal pena, più finalmente il diritto 
del corpo politico nato dai patii sociali. Dond’ è 
che se tu hai violato un diritto come 4, senza 
che vi abbia avuta parte la fortuna, o che tu abbi 
avuto diritto nessuno da farlo, tu dei 4, e 4 dello 
stesso genere ; e l’ esecuzione è la pena. E se o 
tutto è stato della fortuna , o tu avevi un diritto 
eguale , dei 4 meno 4 , cioè sei innocente. Ma se 
la metà sìa o della fortuna, o di un tuo giusto di- 
ritto, o parte della fortuna, parte del tuo jus, tu 
dei l’avanzo; e l’esecuzione è la pena. Finalmente 
avendo la natura umana certi suoi diritti immu- 
tabili, ed essendo tuU’ i diritti privati ipotecati al 

guidirk e secxdierassi la 'virlìi, e comincerassi a deridere e 
ad avere a schifo. II. Moliiplicheransi le scaltrezze viziose, 
onde sono la più parte de' delilli che desolano le nazioni. 
Allora i raagislrali vi diverranno da teatro, le tniUzie, che 
sono i nervi del Corpo politico , da rnstodi diverranno ne- 
mici ; e la vita medesima « felecilà del Sovrano vi sarà 
precaria, a meno ch’egli non dichiarisi Capitan Generale di 
tall’i malvagi, o faccia la guerra al resto de’ suoi sudditi. 
Tal fu lo stato di Francia sotto Errico III e di quasi lutt’i 
popoli d’ Italia sotto . . . sotto . . . sotto . . . tacciamo 
nomi rispettabili. «Chiunque legge la storia con attenzione, 
non troverà mai altra Gigione che cagionasse i grandi cana- 
hìamenli di Stato. li’vfÒpiS l'onta, dice un Poeta Greco, 
è agli nomini quel che sono le mosche canine a’ tori , che 
di mettono in furia. 
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corpo civile pei patii sociali, se la natura umana 
o il corpo civile vengono ad esser offesi dalla pena 

0 dalla sua qualità, ne dei quattro meno il diritto 
della natura umana e del corpo civile (l). Allora 
hai soddisfallo. L’ imperio civile garante e vindice 
di luti’ i diritti privati e pubblici della Repubblica 
è l’esecutore di questa pena. Egli eseguisce per 
quel medesimo principio i debili criminali, per cui 

1 civili. « Egli ti fa dare il capo pel capo , come 
mille scudi per mille scudi. » La forza dunque 
(diciamolo di nuovo) non èia creatrice di questa 
giustizia, ma resecutrice. 

§. IX. Questo capitolo adunque sarà impiegato 
a brevemente dimostrare e s-viluppare la presente 
teoria. Ti si dee togliere un diritto eguale a quello 
che tu hai in altri violato. Se violando un diritto 
altrui tu non ne perdi un eguale in favore della 
parte offesa, debb’ essere perchè o non ci è jus in 
natura, o tu l'hai violato con un jus eguale. La 
seconda parte di questo dilemma è eccettuata nel- 
l’ipotesi e nella regola; la prima è mostrata falsa 
nel capitolo III di questo libro (2). Dunque chiunque 

(i) Per la prima «li queste «lue eccezioni d manifesto che 
le pene troppo crudeli che rivoltano la natura umana sono 
inique; e la seconda mostra la ragione della legge , Prin- 
ceps solutus est legibus^ cioè criminalìbus , come convea* 
gono gl’ Interpreti. 

(a) Tutta la «limostrazione si riduce a questo. Se non ci 
è jus, non ci è usia limitata, rioè proprietà ; e dove non è 
proprietà, non é pure distinzione «Tesseri : come concepire 
distinzione di esseri senza proprietà.^ Or dove non è distin- 
zione di esseri, non vi è ordine. Che volete «srdinare , dove 
.lutto è uno Ma se nel mondo non ci è ordine, non ci è ca- 
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viola un diritto, viene a perderne un eguaTe e 
dello stesso genere. Meno la parte che vi ha avuta 
la fortuna, cioè le cagioni naturali, perchè questa 
dee mettersi a conto della natura, la quale da chi 
potrebbe esser corretta che dall’Autore della na- 
tura ? E meno il diritto che tu avevi di violarlo : 
perchè in questo caso il diritto che riprendi è tuo; 
e niuno viola niuno, quando riprende il suo. Più 
meno il' diritto del genere umano ec. , perchè se 
quell’egualità all’offeso diritto privato potesse of- 
fendere la natura o il corpo civile , e divenir ca- 
gione di maggiori mali, la pena sarebbe un nuovo 
delitto. 

§. X. Ma questa regola ha bisogno di maggior 
dichiarazione. Ti si dee togliere un diritto eguale 
a quello che tu hai violato, e dello stesso genere^ 
Questa è la pena che si chiama dai Greci, 

tallo da’ Latini, taglione da noi. Si è conceputa in 
due versi : 

Chi patisce quel che altrui ha fatto , 

Alla santa giustizia ha soddisfatto. 

Ella è stata la pena di tutt’ i popoli antichi.. Mose 
medesimo ordinolla nelle sue leggi; e 1& favolo 


gione ordinante < dottrina empia , e che non viene in capo- 
a nessuno che disputa di giustizia. Oltreché ella è anche 
dottrina ripugnarne alla natura fisica ed al vero interesse 
dell’uomo. Per vederlo non avele a far altro che rendere 
universale un si assurdo sistema e farlo mettere iu pratica 
da tutte le nazioni. Àllora vedrete la guerra de' giganti nati 
da’ denti seminati da Cadmo, che finisce al zero del genere; 
nmaon. 
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dicono eh’ è la sola pena che Eaco e Radamanlo 
laggiù nel regno di Plutone infliggono fi). E la 
ragione si è che il senso naturale di giustizia non 
è quello di egualità tra le nazioni e i diritti: di 
volontà costante jus suum unicuique tribuendi: e 
questo senso (senso, non raziocinio) è in tutti gli 
uomini, e ne’ barbari più vivo che ne’ colti (2). 
A considerarla poi bene, ogni pena, che sia eguale 
a tutt’ i diritti offesi è sempre taglione. Se non è 
taglione, non è eguale, nè perciò giusta ; ed allora 
è un delitto punibile per un’ altra legge di taglio- 
ne (3). 

§. XT, E chiaro dunque che la regola delle pene 

(i) £ accennala anche nelPApocalisse. Vi si dice che i 
malvagi debbono avere un dolore eguale al piacere goduto 
pe' delitti. 

(a) Sono pnerili le diffìcollà falle su la pena del laglione: 
ella è da rappreseiilarsi analilicainente, e per quanlilà 
astraile, cassale certe frazioncine. Dove manca l’eguale, 
fi dà requivalenle , e per approssimazione. Montesquieu 
dice, la pena del taglione è delle Repubbliche s egli è per- 
chè non ebt« l'occhio alla vera regola delle pene: e per- 
chè nelle Monarchie vi è più dirìtio del corpo e degli or- 
dini conlro la severità delle pene , che non é nelle Repub- 
bliche, dov’ è più gelosia e più limore, 

(3) u Falari adunque pe’ dirilli delia Giustizia era da es- 
ser messo nel suo Bue, e Massenzio legato a’ suoi pali per 
le mosche. Carlo d’Angiò decollò Corradino, prigioniero di 
guerra e Principe : Federico di Sicilia condannò il Prin - 
cipe di Salerno figlio di Carlo d'Angiò alla stessa pena . 
Ma Violante sorella di Corradino e moglie di Federico in • 
tercedelle. Questa viltoria d’ una giovane Regina sul prò - 
prio dolore fece per vergogna e per rimorso parlar solo 
Carlo di Angiò, e fu per lui pena grave, ma pena bella e 
magnanima. r> 
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richiede un calcolo esatto delle quantità del di^- 
ritto offeso: come si pareggerebbe altrimenti la- 
pena col delitto? Or la quantità del diritto offesa 
può variare, come variano gli stali delle persone, 
delle famiglie, de’ corpi politici, de’ costumi, delle 
occasioni , dei pericoli , delle conseguenze , e la 
stato d’altri diritti che la pena troppo rimessa, o 
troppo rìgida, potrebbe offendere (1) ec. Sicché 
nella quantità del diritto leso non entra solo il 
diritto personale, neppur tra’ selvaggi , ma vi ha 
parte: I. il diritto di tutta la natura umana; IT. il 
diritto dello stato ; III. delle classi delle persone 


(i) Le pene troppo crudeli, come i fuochi lenti, l’afTeltare' 
on viro in ro,ooo pezzi, lo scorticarlo, il farlo morire nella- 
pece, nell’olio, nel piombo bollente; lasciarlo mangiar dalle 
mosche, arrostire in un loro, consumar dal fetore del corpo- 
morto, ed altre chela superbia, l'ambizione, Tavidilà di 
avere, l’ira ha. inventate ; tali pene, dico, ancorché fossero 
eguali all’ offeso diritto personale, offendono nondimeno no. 
maggior diritto eh’ è quello di tutta la natura umana che 
rivoltano in natura ferina; a perché queste sorte di pene 
per appunto hanno guasto 1’ uomo, animale di sua nalur» 
placido e misericordioso-o. Son dunque inique. Ogni pena 
che fa orrore all’umanità, che disumana ed infìerisce gli 
animi , non é più pena ma delitto. Si é veduto che gli 
schiavi diventano ogni giorno più crudeli per la sevizia 
delle pene. Ora far di un popolo di uomini nn covile di- 
tigri é il maggior de’ delitti che si possono, commettere. 
Ma non son meno delitti certe pene troppo rilassate e delle 
qnali si può altri ridere ; perchè espongono tutt’ i diritti- 
degli nomini pacifici, mettono in sospetto la società civile,- 
e rendono la comun vita iniolleranda. u.Quanto son elle^ 
divine quelle mezze proporzionali! Filippo II perdette le 
Provincie Unite per severità di pene ; e Giovanni il buono* 
aavinò la Francia per troppa indulgenza, n. 
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IV. della forma del governo ; V. de’ tempi , de’' 
luoghi, de’ modi ec. , di tulle le circostanze in 
somma. Questo fa che un furto, una rapina, un 
incendio, una frode una calunnia, un tradimento, 
un’ ingiuria ; una mulilazione, un incesto, un adul- 
terio, un omicidio ec., ed auclie certi vizi morali 
abbiano ora più, ora meno quantità.' In oltre in 
tutti questi diritti è a distinguersi tra i primitivi 
e gli acquistati: ed appresso trai più necessari 
alla felicità ed i meno. Queste equazioni sembrano 
didìcilissimc; ed intanto troverete poche nazioni, 
tranne i governi teocratici , che non le abbiana. 
assai dirittamente fatte; se voi rifletterete al rap* 
porto, a’ luoghi, a’ tempi, al genere di vita (1). 

(i) Perchè certe leggi penali di certe nazioni non ci. 
sembrano o troppo atroci o soverchio condiscendenti , se- 
non per non considerare queste circostanze. Dove si bada 
a tntle, sì troverà che, presso a poco, quelle atroci son- 
sempre il minimo de’ mali di quella data nazione e di qnel- 
dato tempo: e queste condiscendenti il minimo de’ disor- 
dini. uTiitte le leggi antiche si son fatte da’ popoli ner 
Comizii : ed il popolo unito sente sempre bene il suo bi- 
sogno. n li6 pene di Dragone non converrebbero a’ terapi- 
noslri u dove la ragione è rischiarata e il governo svilup- 
pato e ben inteso : e le sole pecuniarie delle leggi Salica, 
Alemanna, Borgognona, Ripuaria, Sassone ec. ci rimanereb- 
bero alle selve. Ma non si polca con minori pene ammansar 
la ferocia de’ tempi di Dragone; nè i popoli semplici e li- 
beri, com’erano quei Settentrionali nello sbucar da’ boschi 
del Nord, avrebbero sofferto maggior severità-, eh’ è argo- 
mento di disuguaglianza. Farò qui un’osservazione. Quasi 
tutte queste leggi barbare dalle Sassoni alle Visigote furono 
quasi contemporanee; ed intanto come scendete dal Set- 
tentrione al Mezzogiorno ; troverete, che le pene vadano in- 
ccudelenJo a proporzione. Il minimo di sevizia è nella aù^ 
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§. XTI. I Romani ridussero tutt’i delitti a due 
classi, pu6W/ici e privati. I pubblici feriscono iì 
diritto pubblico, come quello dell’ imperlo, della 
Religione, della pubblica sicurtà ec. [ privati il 
diritto de’ privati. Caio , e quindi Giustiniano (1) 
rapportano i privati a quattro generi, furto rapina: 
danno, ingiuria de’ quali piacemi qui dir qualche 
cosa più particolare. Voi troverete ne’ costumi e 
nelle leggi de’ popoli tutti questi privati delitti pu- 
niti con certe pene che ora sembrano a noi uscire 

nima distanza dal Nord ; ed il raassimo nella massima. Le 
pene dalle Leggi Visigote sono tanto più severe delle Sas- 
soni, quanto la Spagna è più disiarne dal Mare Baltico. 
Dunque il clima genera costume, facendo il temperamento," 
«d il costume della le pene. «Ma non è men vero che le 
pene pian piano formano un nuovo costume, modificando 
il temperamento ; e questo nuovo costume riscuote nuove 
pene. Se un uomo colla bilancia in mano legge la Storia di 
Spagna di Mariana, pesando ogni dieci anni il costume spa- 
gnuolo, vedrà subito donde nacquero quelle crudeltà verso 
gli Americani, di cui si lamenta Monsignor de las Casas. 
Fino al principio del Xlll secolo gli Spagnuoli dall’alto 
a basso furono lutti d* un carattere serio, generoso, franco, 
«manti della giustizia, della verità, pieni di vero valore. 
V'e n’ ha tuttavia molli sì falli e che si possono dire veri 
e rispettabili Spagnuoli. Quando s’ introdusse l’ Inquisi- 
zione, voi comincerele a misurare i gradi di degenerazione 
Le fantasie prima spavenlansi alla vista di certe pene che 
rivoltano la naturai poiTugando Io spavento la ragione, e 
rendendo la natura cornea , vi s’illanguidiscono, e Tuomo 
diventa iodifTerenle ; appresso continuando la ferocia delle 
pene., vi si avvezzano; ultimamente vi prendon piacere. 
Allora senza accorgersene, si trovano tigri belle e fatte; si ri- 
chieggono poi molle età a rivenire uomini, vt 

(i) Cajus l. 4. de oblig. et act. Justin. lnst~ IV, Ut. /, 
proemio. 
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della loro regola , ed essere dove più severe del 
giusto, e dove mollo al di sotto; ma non fu allora 
così. Dragone puniva di morte ogni ladro, pub- 
blico o privato che fosse, ed in certi luoghi delle 
Isole dell’Oceano Arabico il furto d’una pecora, 
di poche frutta ec., è delitto capitale, come tra gli 
antichi Tedeschi il furto degli animali. Dracene 
formava una società di uomini di quelle tigri e di 
quei leoni che non finì di ammansare Orfeo (1). 
É dove tutto il sostegno della vita son poche be- 
stie, e pochi frulli, gli uomini ne son così gelosi, 
come della vita; perchè non è differente il togliere 
ad un uomo il sostegno della vita dall’ ammaz- 
zarlo. Questo fa che i ladri vi sieno riguardati 
come omicidi, e puniti con severità. « Ma ciò di- 
vien poi crudelissimo, quando farti e ’I commer- 
cio vegliano e faticano per nutrire un popolo.» 
Licurco concedeva i ladronecci de’ commestibili, 
purché non fossero di quei furti che i Bomani 
chiamano manifeslì. In Egitto (2) vi si permetteva 
il furto occulto, posto che il ladro si aggregasse 
alla classe de’ mariuoli, governala da un Presi- 
dente, e riportasse appresso di lui la roba furtiva 
per restituirla al padrone, meno il quarto che si 
dava al ladro. Tra gli antichi Greci sembra che 
la rapina vi fosse onorata come colpo glorioso di 
spirito e di forza (3) ; ed i capi della lega Greca 

(i) ttVe<lete il primo libro di Tucidide, e la vita di Teseo 
di Plutarco.» 

(a) Diodoro Uh. 1. 

(3) Vedi Plut. in Teseo. Come presso gli antichi Laimi. 
Onde fu latro per Soldato e latrocinari pei belligerare, 
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se ne gloriano spesso appresso Omero. Tulio qtre« 
sto ci sembra ora uscir di regola per troppo rilas- 
samento. Ma Licurgo avea fondata una Repub- 
blica militare ; nelle Repubbliche militari , come 
oggi in Algeri, la rapina è lo stesso chela guerra; 
il furto che permise era una sorta di ^rcizio mi- 
litare, nè potea gran fatto nuocere, dove i soli 
Eloti schiavi pubblici coltivavano le terre e le 
arti: e le idee, ehe si avevano della giustizia 
civile potevano ammollirla. Secondo 1’ antiche 
massime gli schiavi non hanno proprietà ; « loro 
dunque non si ruba. Se volete , questa costitu- 
zione era cattiva; ma le conseguenze eran di- 
ritte.» Gli Egizi! in paese fecondo eran ricchi, ed 
in un paese caldo poltroni e lesti di cervello (1]|: 

L’ iscrizione Africana riportata da Frocopio , nos sumus 
gui fugimus a Jaeie Josuae LATRO fflS , prova che il 
ladro preadeasi per conquistatore. Gli Eroi d} fierni e di 
Ariosto se ne vantano anch’ essi delle volle , come Achille 
Ajace, Ulisse in Omero. I Tartari o gli Americani Settea- 
trionali tuttavia barbari usano l’ istessa Filosofia. I Nor- 
manni che il secolo rr, v, vi ec. inondarono 1’ Europe, 
erano ne medesimi principi!. Quindi le pene de’ furti e 
fino de’ i^lti delle donne non sì ponivano che con leg- 
fferisaime pene pecuniarie. 1 Romani antichi non punirono 
il furto che di pena pecuniaria, del simplo ne’ furti oc- 
culti, del quadruplo ne’ manifesti. 

(i) K Tutti gli abitanti de’ climi caldi son di tempera- 
mento nemico della fatica metodica ; ma vogliono nondi- 
meno mangiare e sono avidissimi di piaceri; percliè la na- 
tura nella vita neghittosa, dove non si diverte pe’ piaceri, 
si sente oppressa dall’inazione : e questo è , perchè la pi£i 
parte de’ Romiti son nomini voluttuosi. Ne’ medesimi climi 
la molta perspirazione rende le fibre più elastiche, e gli 
spiriti animali più sottili e mobili ; il cervello dunque vi 
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il furto dovea regolarsi , per non potersi sbarbi- 
care. Si è fatto fra noi il niedesimo de’ Lupanari, 
sorta di furto pubblico (1). Il minimo de\maliè e 
sarà sempre regola di tuli’ i buoni Politici. 

§. XTII. Il danno e l’ ingiuria parvero più gravi 
delitti a coloro medesimi che non avevano scru- 
polo nè nel furto , nè nella rapina , nè ne’ con- 
trabbandi venerei. Essi non riposavano, se non si 
fossero vendicati, come oggigiorno tutl’ i selvaggi. 
Dond’ è , cred’ io, che l'ombra di Dario dicea nel 
consiglio di Serse : 

L'onta qual seme rigoglioso spigne 
Spighe di cure e di malanni carche; 

Onde di pianti e di dogliosi lai 
Vien poi ricollo .... (2). 

§. XIV. E quest’ è , perchè quanto più si è li- 
beri , più si sente l’ ingiuria fatta alla persona. Il » 
furto e la rapina possono supporre un bisogno: il 
danno e l’ingiuria non ne suppongono alcuno; 

è acuto, pronto, mobilissimo. Noi d’ Italia sembriam chioc» 
ciole rispetto agli Arabi . i Tedeschi rispetto a noi: i Ido- 
scovili rispetto a’ Tedeschi: i Samojedi rispetto a’ Mosco- 
viti. Vi sarà delTeccezione in queste leggi fisiche: ma le 
leggi son costanti. Questo fa che i popoli sieno tanto più 
ladri, quanto in climi più tardi. Quando si dice da noi 
gli Arabi ladroni, si può dir di tutti gli Africani e de’ po- 
poli dell’Asia meridionale. y> 

(i) u Perchè le leggi di natura autorizzano le nozze, non 
i lupanari. » 

(a) Eschilo, Persi 8a3. 

yotp SKapruire grotyiv 

o^ev TayK^aurov ^spog. 
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sou dunque pure volontà di opprimere, cioè di 
abolir l’egualità di natura, e perciò pungentissimi 
oltraggi. «Nella persuasione d’egualità il vedersi 
trattato da disuguale fa risaltar la natura e la 
mette in furia. » 

§. XV. Dove non si conosce ancora pienamente 
e non si ama molto la vita sociale, nè il governo 
vi è sviluppato e ben inteso, non è possibile che 
vi si conosca tutta la quantità de' delitti, e cono> 
scendovisi, non è facile di punirli adeguatamente. 
Le leggi penali di questi popoli lasciano sempre 
all’ira ed alle mani degli offesi gran parte della 
vendetta, siccome a Sovrani di sè: ed in pura ra- 
gion politica, in una nazione che non vive che 
guerreggiando, queste leggi sono il minimo dei 
mali. O^i altro partito che si fosse preso sarebbe 
stato contro la costituzione di quegli Stati o fìssi 
o ambulanti. La regola sarebbe stata di cambiar 
la costituzione di correggere i fondamenti della 
vita, dar nuove applicazioni, nuovi lumi e nuovi 
còstumi. Ma questa è opera di savi, non d’igno- 
ranti e rozzi; è figlia del tempo, non delle per- 
sone; e quelle persone che l’intrapresero di fare in 
poco di tempo non poterono farlo senza esser cru- 
deli (1) ed esporre la loro vita (2). 

(i) Questa, cred’ io, fu la causa perchè i primi Legisla- 
tori Greci ordinarono severissime pene. Chi vuol vedere che 
fosse la Grecia non mollo innanzi alla guerra di Serse, legga 
il primo libro di Tucidide e la vita di Teseo di Plutarco. 
La Tragedia del Prometeo d’Escbilo ha quindi prese le 
più morenti immagini. 

(a) Iti riformatori de’ vizi pubblici, dove furono disar- 
niati, furono oppressi dalla turba de’ viziosi; e se furono ar- 
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§. XVT. Troverete la medesima fortuna ne’ de- 
litti pubblici. Dove la società è poco legata , vi 
sono quasi ignoti certi diritti pubblici; vi è poco 
cognita la Maestà del governo, nè si capisce che 
appena un’ombra d’ un magislrato perpetuo. I 
capi de’ Selvaggi erano e sono tuttavia precari! ; 
la lor vita vi è esposta al minimo risentimento di 
ogni persona. Essi li riguardano come condottieri, 
non come legislatori; conseguali, e nel lor piano, 
non come Sovrani; nè sanno comprendere la glo- 
ria che cinge la maestà del Trono (1). Potrebbero 
avere miglior idea de’ magistrati inferiori? Inten- 
dono meglio, e sono più risentiti nel jus pubblico 
de’ posti e di certi onori ; perchè conoscono che 
non si convien dare che al merito f2), per essere 
uria tal cognizione più senso che riflessione. Il de- 
litto pubblico più avuto in orrore è l’ offesa degli 
Dei e la violazione de’ Sacerdoti ; perchè ogni go- 

mali, furono armali coilrelli a divenir tiranni. I Napoletani 
del tempo del conte Olivares, uomo dotto ed entusiastica- 
mente amante della giustizia, dicevano alla Corte di Spa- 
gna, Olhares è troppo séi'ero e non è buono per noi. Que- 
sto significa, neque villa nostra , neque remedia pati pos- 
sumus. Ogni riforma dunque debb’ erser figlia del tempo.» 

(i^ Quando Chan Hi , Ira[)erad»r della China, verso il 
fine del passalo secolo venne in Tarlarla , i Tartari furono 
scandalezzaii dal Vedere die per essere introdotti dinanzi a 
questo Sovrano s’aveva a passar per mezzo delle guardie , 
esser menati a roano da un Gentiluomo di Camera, doveri 
segli inginocchiare, parlargli con certe lorroole, batter più 
volte la fronte sul pavimento ec. , cerimoniale ignotissimo 
a quei Selvaggi. I parli per alcune di queste cagioni riguar- 
darono Vonone come uno schiavo Romano e ’l cacciarono 
via. Tacilo I . a. 

(a) Vedi Tacilo de moribus Germanorum. 
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verno barbaro quant’ è più libero, tanto è più Te<v 
cralico (1); ed i governi Teocratici son crudelissimi; 
perchè tutte le colpe contro il governo son ripu- 
tati delitti di maestà divina (2). I rei di maestà di- 
vina vi si sacrificano: « son le vittime della giu- 
stizia divina. Ma dove i governi sono sviluppati , 
troverete pochi casi di delitti pubblici , cioè cum 
grassantur, ne’ quali non sia più giusta ed utile la - 
clemenza che la sevizia, Ferdinando, il bastardo 
di Alfonso, pel summum jus gettò i semi per cui 
Alfonso n suo figliuolo perdette il regno di Na- 
poli; Manfredi, bastardo anch’esso, il ricoverò da 
infiniti pretensoci e ’l rimise nella quiete per una 
discreta clemenza che destò l’invidia di coloro che 
temeano la felicità de’ Napoletani. Io convengo 
che vi son certe tempeste, nelle quali bisogna ta- 
gliar gli alberi per salvare il vascello ; ma sareb- 
b’egli prudenza di tagliarli per non saper servir- 
sene ? Il più fermo fondamento della grandezza 
de’ Sovrani è l’amor dei popoli. Se la severa giu- 
stizia serve ad accenderlo e mantenerlo, sarà lo- 
devole; se il raffredda , chi potrà commendarla 
senza tradir gl’ interessi del Sovrano e della na- 
zione ? » 


(i) Dopo ta morte di Codro gli Ateniesi dichiararono Mi- 
nerra loro Regina: questo significa, che non volevano altro 
ffovcroo umano, clic quello « e come lor piaceva. I Fioren- 
tini dopo cacciali i Medici, dichiararono Gesù Cristo loro 

K e s^siro su la porla del Palazzo: JESUS CHRISTUS 

rèx florentini populi s p. decreto ELE- 

CTUS. Vedi Segni, Storie Fiorentine lib. i, estrema pagina. 

(a) Quest’ era la cagione dell’orribile dilemma di Ap- 
meaaoae, poiché gli fu intimalo che Diana Arthemit , cioè 
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XVII. §. Platone volea che fosse dichiarato delitto 
pubblico ogni attentato a cambiare il pubblico co- 
stume e le sue regole. Veramente ne’ popoli che 
n’hanno uno ragionevole e le cui regole son con- 
formi alla ragione, è da guardarsi dal cambiarlo ; 
perchè questo porta il cambiamento della costitu- 
zione e ’l rovesciamento dello Stato , cagione di- 
struttiva di tutt’ i diritti pubblici e privati. I vojou- 
fjLX Tvpyivoi, i costumi municipali son detti da~ 
Eschilo (Persi 861) con assai ragione primo fon- 
damento della felicità d’un Popolo. E di qui è che 
tutt’i popoli barbari, cioè i più semplici e i più 
vicini alla regola della natura , hanno , per un 
senso naturale, in costume questa legge Platonica. 
Quei degli Ultentotti , che prendono le maniere 
degli Olandesi per praticare alla Città del Capo , 
sono interdetti aqua et igne, ed avuti per esecrandi 
da tutte le tribù. Alcuni Americani ammazzano 
coloro che hanno servito agli Spagnuoli (1). « Le 
mode composte , caricate , studiate fanno disso- 
nanza dagli stati naturali, e loro nuocono così nel 
tìsico, come nel morale. È dunque un delitto di 
Stato (2). » Ecco perchè quasi in tutte le nazioni 

TItemìs inflessibile, richiedea che le si sacrificasse la figlia 
Ifigenia CtyOCÀUCt, pupa della Casa. Disubbi- 

dirò agli Dei? scannerò mia figlia? Li Temi della natura 
pagnava con l’Artemi , la superstizione. Vedi Eschilo nel- 
l’ Agamennone, t. 14. 

(i) Vedi Kolbi Deseriiione del Capo di Buona-Speramat 
Descriùone della Luisiana. 

( 3 ) u Gnicciardino dice che la venata de’ Francesi sotto 
Carlo Vili introdusse nnove maniere di pensare e di vi- 
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antiche sacrifìcavano agli Dei i peregrini. Par è 
impossibile ritenere il mondo che vuol girare. Le 
leggi non possono essere che puntelli: ma quando 
gira il mondo, è forza che girino col moto co- 
mune anche i puntelli. Quando questo giro si fa 
lentamente e non si allontana troppo dal comune 
interesse dello Stato, non nuoce gran fatto ; e 
pretendere di arrestarlo con violenza, è non sa- 
pere che la violenza urlandolo dà un nuovo grado 
di velocità. Parrebbe miglior partito proibTe l’en- 
trata a’ forestieri, come faceano gli antichi Egizi!, 
gli Spartani, gli Ebrei, e fanno oggi i Giapponesi; 
ma io non so, se in un secolo d'arti, di commer- 


Tere, nuore opinioni, nuovi vizi, nuovi delitti, che rovina- 
rono ritalia. Quando un islorico ha posto il capo innanzi , 
dice tatto quel che gli viene in testa, vero o falso che sia. 
Da quando l’ Italia avea preso il costume d’ iiti colore? Noi 
avevamo già deMe colonie Fenicie, Egizie, Greche innanzi 
che Romolo fondasse Roma; i Galli vi vennero a’ tempi di 
Cammìllo: gli Africani, gli Spagnuoli, i Celti sin dopo la 
distrazione di Cartagine : i Tedeschi, t Batavi , i Britanni 
fin da Cesare e da Tiberio. I Greci dopo Costantino la si- 
gnoreggiarono tutta o parte fino al xiii secolo: i Goti ed i 
Longobardi vi si stabilirono dal v. secolo: i Franchi dalla 
fine del settimo: i Normanni, i Tedeschi e gli Ungheri vi 
erano prima assai di Carlo Vili. Gli Arabi Saraceni vi si 
erano stabilili dal settimo secolo: il commercia de’ Vene- 
ziani, dei Toscani, de’ Genovesi, de’ Pugliesi, de’ Calabresi, 
de’ Campani, degli Amalfitani aveva introdotte opinioni Sa- 
racene, Greche, Turche ec. Ciù non riderebbe dunque a 
queste declamazioni de’ nostri Storici ? I Francesi, gli Spa- 
gnuoli, i Tedeschi, gl’inglesi tutti scrivono che essi furono 
guasti dagl’ Italiani Sarebbe a vedere qual di queste due 
parti avesse più ragione, o se si avesse a concbiudete : Sana 
vtrùam peiimusque damutgue vicissim, n 
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ciò, di ragione svegliala, fosse più per nuocere che 
per giovare (1). Dunque questa legge di Piatone 
si vuol intendere de’ subitanei attentati. 

§. XVIII Le famiglie pur dianzi venutedalla li- • 
berta naturale credono che niun uomo può esser 
giudice d’un altro. Le pene afflittive di corpo e la 
morte paiono loro nuove ingiurie. Come un uomo 
batterebbe, mutilerebbe, ammazzerebbe un eguale? 

Ed ecco donde è avvenuto che le pene capitali in 
tutt’i popoli ancora barbari si son credute di non 
poter convenire che alla Divinità, come quella 
che, per sen^ comune, sola si tiene avere un di- * 
ritto originario vitcB et necis. I Sacerdoti ministri 
della Divinità sacrificavano i rei di morte alla Di- 
vità, come le pecore, gli agnelli, le vacche ec.,*e 
questo calmava la nazione (2). Quindi rimasero 
a’ Romani le formole Sacer esin capitai eslo, etc.; 
Perchè il capitai fu propriamente termine di jus 
Pontificio adoperalo ne’ sacrificii. E tra’ Greci il 

(i) Chan-Hi aveva aperta la China a’ forestieri. I Chincsi 
ne ritrassero infinite utili notizie, con qualche vizio. Il figlio 
la richiuse. Avrà certi piccioli vizii di meno: ma avrà an- 
cora minor grado dì ragione. Oltreché può ciò durar sempre? 

(a) Era iì costume de’ Tedc'.chi, degli antichi Greci , dei 
Romani. Appare dalle leggi criminali antiche, che le capi- 
tali erano riputate come immolazioni all’Altissimo sdegnato. 
Questo medesimo si trovò essere il costume de’ Messicani. 
Vedete Solis ed Errerà. La ragione era plausibile/ ma que- 
sto metodo introdusse poi l’avidità e l’ambizione ne’ Sacer- 
doti, e rendette crudelissime le pene, e schiavi i popoli. Ba- 
stava, per togliere la vita ad un uomo, che la Divinità la 
chiedesse per arcani Divini: e la cliiedea sempre la Divi- 
nità, quando la chiedeva il Sacerdote. L’inquisizione è dun- 
que antichissima. 
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e ùuvu, e $at^u è tanto Vavmaz* 

tare, quanto il $agrificare (1). Anche oggigiorno, 
non si fa tra noi giustizia capitale senz' apparato 
sacro, a Ma converrebbe egli questo , e sarebbero 
giuste sì fatte sevizie di pene in una nazione Alo- 
sufica, gentile, utnana, e dove l’arte del goTemo 
sia bene intesa? Sarebbe riempiere la nazione 
d’uo fonatismo da ncm finire senz’ aver fatto cor- 
rere fiumi di sangue (2).» 

§. XIX. Ne’ corpi politici adunque ben legati , 
e ’l cm governo è savio , le pene , tanto ne’ delitti 
privati che pubblici , debbono seguir sempre la 
detta regola ; perchè la Politica non giova mai a 
lungo andare , se non è fondata su la vera giu- 
stizia ; e 

« * 

, . . Non è la disciplina intera^ 

Ov'uom perdono e non gastigo aspetta. 

A quello è da badare che , come si è detto , la 
troppa loro egualità a’ diritti privati non venga 
ad offenderne altri ancora più importanti. Si dice 
che le pene debbon seguire la forma del governo; 
eh’ elleno perciò sono rigidissime ne’ Regni dispo- 
tici, meno nelle Repubbliche, ma poi miti nelle 

(i) L'autore del libro Reckerehes sur Ics despotisme 
Orientai, rapporta questi costumi alle prime forme de’ Go- 
▼erni ch’egli pretende essere stati lutti Teocratici , nati dal- 
Tamore dell’indipendenza. Chi non riconosce allro Serrano 
che Dio, non ne vuol nessuno in Terra. 

(a) u Videsi in Inghilterra so tto Cromwel, e nella Fran 
eia ne’ tempi delle guerre civili . Questo medesimo fece sotto 
Filippo II grandissima piaga alla Monarchia di Spagna, che 
non è ancora rimarginata, r> 
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Monarchie. Il timore, molla maestra del Dispoti- 
smo , si alimenta colla rigidezza delle pene ; la 
virtù, principio delle Repubbliche, dev’esser cinta 
da timore , perchè non si dissipi ; ma il timore 
non dev’ esser tanto da abolir la confidenza nella 
virtù l'I'onore Analmente è capriccioso e non soffre 
freno (1). Io non disputo per ora su questi principi! 
politici; io esamino lagiustizia delle pene. E giusta 
ella la tirannide? É giusto l’abbrutire fingegno, l’av- 
vilire il coraggio, fimpoverirc? (2) Non son dunque 
giuste le pene, che adopera, se eccedono la regola, 
eh' è dimostrata. E nondimeno ne’ Regni dispotici 
non è il timore il vero principio della sevizia delle 
pene. I Despoti prendono un carattere di divinità: 
i delitti de’ sudditi non si misurano dall’opposi- 
zione alle leggi, o a’ diritti degli uomini, ma alla 
volontà del Dio monarca; e con ciò son riputati 
tutti sacrilegi!. Ora in tutt’i paesi i sacrilegii sono 
stati riguardati con orrore e puniti con sevizia. 
Nelle Repubbliche la virtù è l’amore della patria 
contro l’amor privato di sè medesimo. L’amor pri- 
vato essendo per natura più forte dell’ amor della 
patria, per esser domato e sottomesso al patriot- 
tismo richiede de’ freni ben temperati , benché 
meno violenti che nel Dispotismo, essendo la 
virtù medesima , dove sia ben nutrita pel giusto 

( i) Monlesquien, VI, 

(a) u Perchè questi sono, secondo Aristotile nel V. della 
Repubblica, i tre caratteri di Tirannide. Aggiungi che non 
è neppure utile II capo d’un corpo a questa maniera tiran* 
nizzalo, ne’ bisogni, non trovando pib nè coraggio, nè averi, 
farà dalla più piccola potenza disfatto. » 
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premio, il più gran f eno delle private passioni. » 
Créscerà dùnque nella stessa specie il delitto per 
oflendere un diritto più grande; perchè in una 
Repubblica tutt’ i diritti privati vi hanno un certo 
diritto pubblico, ed i pubblici sono piu interessanti 
de’ privati. Dunque a quel tenore vi debbono cre- 
scere le pene: se eccedono, son delitti.» Nelle 
Monarchie son le leggi e i magistrati che rego- 
lano e fanno la giustizia: il Monarca si riserbi il 
fonte delle grazie, ma all’ombra di Minerva (1). t 
diritti privati son meno pubblici; i pubblici, meno 
privati. Non vi debbono adunque esser pene stra- 
ordinarie, che' assai di rado. Le leggi debbono de- 
cider di tutto; perchè le leggi son cosa sorda e 
che non si accende, nè corre con impeto. Son 
6sse prevedute e rendute ragion pubblica. E que- 
sto vi fa la ptacidezia delle pene. Ma queste leggi 
debbono seguirla regola generale, se vogliono es- 
ser giuste ed utili. La ragion civile non vuol di- 
scordare dalla naturale^ perchè subito diventa ini- 
qua, grave e odiosa. ' ' 

§. XX. Quando si disse 3 Monarca fa grazie^ 
la legge giìtslizia , è giusto che, per la vera gloria 
dei Monarchi, s’intenda, in quel che concerne il 

(,) Pietro dello il Crudele , Re di Spagna, perdette »è e 
la Monarchia per sevizia, per cui usciva del carattere «li 
Monarca; ed Arrigo IV perdette la vila, per troppa placi- 
dezza. Il Duca di Es{>ernon , suo amico, condusse il com- 
plotto. Arrigo pensava di guadagnarlo con le carezze, e re- 
stò vittima. Dunque il fonte delle grazie è da aprirsi cou 
cautela. Vedi The modesti pari of-an Historf unwersal lib. 
19 cap. ir, sec. UI, voi. >4 in 8, pag. 44o, Remarch.C. 
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diriKo di Monarca, e dove è richiesto dal diritto 
pubblico. Perchè il far grazia d^ll’ altrui diritto 
privato, è una nuova ingiuria che si fa all’ offeso, 
sia persona, o società ; e dove il ben pubblico noi 
richiedesse, sicché fosse più il ben della grazia 
che quello della pena, viene a moltiplicare i de- 
litti e a disciogliere a poco a poco tutto il corpo 
civile: or nè l’uno, nè l’altro è proprio delle Gra- 
zie, cui circondano serti di vera gloria. Conven- 
go anch’ io che vi sono di certe pene non capita- 
li, più spaventevoli delle prime , e che possono 
più giovare al pubblico che le capitali ( 1 ). Certe 
pone delle leggi Romane, a cavar metalli, al mo- 
lino, al lavorare alle strade, a’ porti, alle fabbri- 
che pubbliche, servire nelle galee e ad altre fa- 
tiche servili, sono in alcuni casi e più gravi che 
la forca, e più utili al pubblico, e non infierisco- 
no gli animi de’ cittadini (2). È vero che operano 

(i) La morte non è la mapjior delle pene, che dove si 
ama la vita e dove il vivere è facile. Dove 
TaXyilVOt. TCipOKtTTX T^UìTì/JiMCOV. 

La miseria che toglie il ceri>eilo , progenitrice di tutti i 
rnali , cotpc la chiama con molla energia il coro di Eschilo 
nell’ Agamennone vera. a3a, dove, dico, la miseria forza, 
non vi è pena, nè molle, nè dura , nè lenla, nè presta che 
vaglia a frenare i delilli. Perchè la miseria lavora su la Da- 
tura , e la pena sulla fantasia: quella sempre, questa di 
rado. 

(a) La pena che affligge il reo e reca ntililà al pubh|ico , 
mi pare la più ragionevole. Un carcere perpetuo o lungo 
affligge, e non reca utile alla società. Nolefò qui che anche 
il carcere vuol essere d’uomini, non di Jiere. t carceri Ci- 
nesi, dice Diihald, non hanno nè l'orrore , nè la sporeheiu^ 
di quelli d' Europcf. 
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meno sulla pubblica fantasia; ma lavorano più 
sulla ragione, e col tempo fanno un popolo sa- 
vio (1) , Pure mi piace la regola di Saturnino , di 
doversi guardare da certi entusiasmi di scellerag- 
gini che delle volte, senza potersi dir come, inva- 
sano una gran parte della nazione, cum grassan- 
tur delieta. Allora il diritto pubblico della Società 
richiede pene che presto e con apparato scuotano 
la fantasia (2). In tutti gli altri casi gioverà cer- 
tamente sempre più la placidezza che la troppa 
severità. « Ma non sarebb’ egli miglior partito ve- 
dere, se si potessero prevenire si fatti entusiasmi? 

Se io ho ben capila la storia, tali entusiasmi na- 
scono ordinariamente da tre cagioni. I. Quando 
le ricchezze si accumulano tutte in poche mani , 

(i) I Cinesi nsano ana pena alrocistima, ch'è quella di 
affettar viri in loooo fette alcuni rei di atroci delitti. Ma 
per non offendere la sapienza e la genlilezza di questa na- 
zione con una pena si barbara, è dovere che si dica, ch’ella 
è piuttosto una pena commìnaloiia e che appena s’ ode una 
volta in un secolo. Ved iDubald, tom. a, pag. 1 54, vetta, in 4 . 

(a) Morto Luigi XIV, una gran turba di giovani disso- 
luti, tra’ quali v’ erano de’ Principi d’altissima nascila, co. 
minciarono a scorrer di notte per le osterie e strade di Pa- 
rigi, armati di tutto ponto, insolenti , senza riguardo nè a 
religione, nè a giustizia, nè ad umanità, nè a senso d’onore: 
balteano, ferivano, rubavano per delizia; chiappavano le 
donne altrui, uccidevano per passatempo. Il romore, che si 
levò nella capitale, fu grande, ma le pattuglie, che per que- 
sto effetto giravano , non ardirono mai nè di loro appres- 
sarti, nè di rivelare i capi , troppo rispettabili. Il Duca di 
Orleans, Reggente, uscì in persona, fiuchè n’ebbe alquanti | 
in mano, e li punì con sevizia. Così venne ad addormirsi ; 
lo scandalo. Sarebbe stalo questo il caso di procedere per 
le vie ordinarie ? Storia del sittema del Banco di Parigi. 
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sicché la massima parie del popolo resta estre- 
mamente povera; onde nacque nel xvi secolo 
r entusiasmo di divenir banditi nello Stato Roma- 
no e nel nostro. II. Quando chi governa preme 
soverchio; il che cagionò le rivoluzioni Ecclesia- 
stiche in Germania, e in diversi tempi delle gran- 
di sedizioni tra noi. HI. Quando i nobili si danno 
la libertà di far delle grandi ingiurie agli altri 
Cittadini; il quale fu il caso di Appio Claudio, 
per cui furon deposti i Decemviri. Ve n’ ha fre- 
quenti nella storia di tutta T Italia. IV. Quando si 
formano parlili di Religione, come videsi in Fran- 
cia nelle guerre cogli Ugonotti. Ei bisogna qui te- 
nere la bella massima di Aristotile : Niun» Stato 
può esser fermo, se non quello solamente , dove si 
dà a ciascuno la dignità che gli conviene , e gli si 
lascia godere la libertà de' diritti eh' egli ha ( 1 ) , 
che gli ha dati la natura, o gli ha procacciati 
l’industria ». 

§. XXI. É un dettato de’ Giureconsulti , bis 
solvit qui cito solvit ; la conversa è , che non pa- 
ga, o non paga tutto, chi paga tardi. Voi m’avete 
furate 100. pecore , voi non pagate interamente , 
restituendomele dopo dieci anni. Si sente da o- 
gnuno che quasta dilazione è una perpetua ingiu- 
ria. A quel medesimo modo, dove le pene, grandi 

(0 « Arisi. V Polii, cap. 7 . MoVOV yctf jJt>0V ( {MOV 
TO KXT Oi^tSiV y KTOfl , TO S^^eiV TOi UVTOV. 
Questa è per appunto la vera giuslizia. Ovunque si preme, 
l’uomo prima gonfia, poi divien entusiasta, nllimante, come 
il nostro Vesuvio, scoppia, ed allaga di fuoco e sangue il 
paese- 
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o piccole, ven^Ton tarrli, perdono una grandissima 
parie della loro giustizia e del loro vigore . Della 
giustizia , perchè la giustizia della pena consiste " 
nell’egualitcà al diritto offeso , e la dilazione in- 
grandisce l’offesa, senza egualmente ingrandir la 
pena. Del vigore, perchè la pena che vien tardi 
opera poco sul malfattore, e niente sulla pubbli- 
ca fantasia. Come in una scuola di ragazzi quel 
colpo sopra colpo si sente vigorosamente dal reo 
e dagli spettatori, quello stesso è da giudicarsi 
nella Città. Alla pena lontana dui delitto segue 
la misericordia nel popolo, e non di rado l’ indi- 
gnazione, non il timore: e nel reo un dispetto, 
per credersi punito due volte (1). 

§. XXII. La lunghezza delle cause criminali , 
dice Montesquieu , è parte della libertà de’ popoli 
civili : ne’ popoli schiavi non troverete lungherie 
di Tribunali. Anch’io amo nelle cause oriminali, 
ch’elle passino per più Tribunali (2); ma in ma- 
teria di lunghezza vorrei distinguere prima tra la 
natura delle cause (3) , e poi tra certe lunghezze 
medesimamente. 1 Romani erano un popolo libe-f 
ro, ed'intanto una gran quantità di cause crimU 


(i) Il earcerem pati è riputalo da lalt’i Giareconsalti 
per pena: 

(a) Le cause di raorle alta China passano per cinque Tri* 
banali. Niun di questi Tribunali ha altra polesift che di ap- 
puntare il fatto e dichiarar la pena che le leg^i han minac- 
cialo. Son dunque, secondo le formule de’ Giureconsulti , 
fudìces, Don già jus dicentes. L’esecuzione dipende dal So- 
vrano. Ella è presso a poco la politica di Europa. 

(3) I Manderini Cinesi, dove non si tratta di pene di 
morte, decretano la pena ed eseguonla aU’islaate. 
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nali vi si spedivano da’ Pretori all’ in piedi. Il 
tempo richiesto dalla libertà civile è quello richie- 
sto dalla natura del fatto. Quel che si può portare 
al netto in un giorno, perchè differirlo in una set- 
timana? K se si può in una settimana, non si 
vuol differire in un mese , nè quel di un mese in 
un anno, in dieci ec. In questi casi la lunghezza 
serve alla libertà de’ Rei, non degli Attori; e que- 
sta soverchia libertà de’ Rei a lungo andare porta 
alla tirannide , perchè porta alla dissolutezza del 
costume { 1 ) . Nè è meno da distinguere tra lun- 
ghezza e lunghezza. Il tempo in questi casi è una 
sorta di vette : troppo corta , non si può afferra- 
re; troppo lunga, perde la sua forza (2). Vi ha 
de’ casi in cui la minima dilazione offende il di- 
ritto pubblico , e questi sono certi atroci notorii . 
In questi casi è delle volte più savio il popolo che 
il Magistrato circondato dall’ immensa turba del- 
le formalità. Il popolo punirebbe per impeto, pu- 

(i) Platone nella Repubblica mette per segno certo e per 
causa dello sconvolgimento della costituzione il vedere i de* 
litti diguazzare nel corpo civile. Platone era un gran filosofo 
ed un gran Politico. Aristotile dice, eh’ è una caratteristica 
di governo tirannico lasciare impuniti i delitti. Si noti in- 
tanto che quei medesimi rei impuniti , che possono servire 
a sostenere un Magistrato tiranno, son sempre quei ch’egli 
vuoi più temere. Tutt’ i Tiranni sono stati o ammazzati o 
deposii da quei medesimi che gli avevano elevati alla ti- 
rannide. 

(a) Ricordiamoci d’una massima de' Savi! KXDLVTt 

ro KpotTog ©eo5 uTcto'ev . . . . 

Esch. Eumen. 53a : che il potere di regger gli uomini alla 
felicità, Dio non l'ha dato che alle sole mer>^ proporùonali. 

49 
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nirebbe senza formalità, per avventura con un 
po’ di asprezza, ma con giustizia, purché sieno casi 
di fatti, non d' opinioni: percliè il popolo ha occhi 
da vedere i fatti, ed un senso diritto da giudicarli 
ma non ha assai intelletto per le opinioni. 

§. XXIII. Non è dunque tanto la severità del- 
la pena, quanto la certezza e prestezza, che cura ' 
i rei e mette in assetto la fantasia de’ popoli. Quel- 
le pene che chiamansi indefinite ed arbitrarie , 
lasciano sempre luogo da lusingarsi a’ rei e da es- 
sere ardili gl’innocenti; e quel dammi tempo, che 
ti do vita anche nelle pene certe distrugge la 
natura e ’l fine della pena. Vorrebbero le i>ene 
(quanto si può il più, perchè delle volte non si 
può) esser definite e certe (1), e seguire quanto 

(i) Una legge de’ Visigoll ordina, c/ie dove la legge rtoa 
non ha stabilito niente, i Giudici riferiscano al Sovrano. 

È la legge e la pratica degl’ Inglesi. Credono che l’inlerpre- 
tiizione sia grandissima sorgente d'iniquità. Si dice che aòn 
polendovi essere indivìdui perfellamente simili , neppure 
possono esservi de’ casi perfettamente simili. Senza facoltà 
d'interpretare, o si dovrebbero lasciare molti delitti impu- 
niti, o far tante leggi quanti sono i casi possibili. Questa ra- 
gione è grande. Ma gl'inglesi credono che i delitti d’inter- 
pretazioni sieno più de’ delitti cbe restano impuniti senza 
interpretare. Masi potrebbe il ire cbe vi sono certe inter- 
pretazioni nascenti dalla legge medesima. Chi proibisce 
queste, proibirebbe ogni giudizio. L’Ab. Blanch nelle lettere 
su gl’inglesi narra che e.ssendosi nella Gr. Brettagna ordi- 
nala una legge'di bruciare i bigami, l’.\vvocato di un qna- 
drigarao pretendeva che il suo cliente non era il caso della 
legge. Si potrebbe immaginare una difesa più stravolta? 
Crederei che la sapienza fosse di creare buoni Giudici e poi 
lasciarli fare. Ma i buoni Giudici non si fanno che co’ pre- 
mii e colle pene. ’ 
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più si può (Iti presso il delitto. V’ è un altro inte- 
resse per le pene definite: elle lasciano meno luo- 
go all’ arbitrio del magistrato, e disturbano meno 
ì popoli . Quando punisce la legge, punisce la ra- 
gion pubblica, ed ognuno, anche il reo, dice nel 
suo cuore , justus es , Domine , et rectum Jndi- 
cium turni. Quest’ applauso è la salute pubblica. 
Ma se si sospetta , che punisce l’ arbitrio l’ uomo 
e non la legge, si va subito in una contraria pas- 
sione la quale anziché giovare , viene gravemen- 
te a nuocere al ben dello Stato. 

§. XXIV. Si son tenute diverse vie per isco- 
prire, delitti secreti. I Romani dichiararono pub- 
blici al:uni delitti; e questo significa, che conce- 
dettero a tutt’i cittadini la facoltà di accusare. In 
una Repubblica, dove siavi ancora senso di virtù 
e di onore, dove gli ullìzi d’ispettori del costume 
sieno ben divisi e dati , è un piccol male contra 
un grandissimo: ne’ popoli guasti è un male gran- 
dissimo e certo contra un minore ed incerto. In 
Venezia si scrivono le accuse e gl’ indizi, e siget- 
lano nel ventre d’una pietra che non parla se non 
al Senato. Questo metodo, inventato da Conano 
Ile di Scozia, richiede gran discrezione ne’ Giudi- 
ci. Ad ogni modo non giova al pubblico, se non 
dove sia ancora un poco di educazione e di virtù; 
perchè animarvi le persone a sfogare le proprie 
gelosie, invidie, vendette, è render gli uomini 
spioni e cattivi. Volete (dice Veruliamo) riempie- 
re lo Stato di delatori e d’insidiatori? date loro 
retta . Se ne vide l’ esempi sotto i primi Impera- 
tori Romani. Ed ecco come l’ Inquisizione fa duo 
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mali: 1.® moltiplica l’imbrobità: 2.o opprime il 
genio della nazione, e la rende schiava delle stra- 
niere. Pensarono in alcune Repubbliche, che non 
vi fosse più sicuro mezzo, nè più potente da di- 
scoprire gli occulti maleQcii, quanto quello della 
Religione. Si dava il giuramento a’ sospetti o ac- 
cusati di reità. Era alla moda in tutta l’Europa 
ne’ secoli barbari (1). Platone dice, si ride Giove 
degli spergiuri degli amanti Io crederei che si a- 
vesse a dire degli spergiuri di tult’ i rei. Quello è 
peggio che a poco a poco per sì fatti metodi ven- 
gono i rei a ridersi di Giove, e questo spiantando 
la Religione, fa che i giuramenti diventino sceni- 
ci, ed incoraggino ad essere malvagi. Finalmente 
s’ usa la Questione o la tortura , modo così incer- 
to come il giuramento: l’innocente debole vi suc- 
cumbe ; il reo ardito , forte ed animato dal timor 
di peggio, la soffre ; e vi ha delle maniere di tor- 
tura, che feriscono apertamente i diritti dell’uma- 
nità. Gl’Inglesi hanno abolita la tortura, e non se 
ne trovano che meglio. Per salvar gli uomini i 
nostri avi sembra che non abbiano saputo pen- 
sare che a’ metodi di annientar l’ umanità . Quaf 
orrore per un’anima savia! (2) « Quasi tuli’ i de- 

(i) « Onde sono quelle formole delle leggi Longobarde , 
Sassoni, Franche, Ripuarie ec. juret cum tex , juret cum 
duodecim etc . , ed anche quelle pruore delle judicia Dei. 
Erano popoli ragazzi e governati dalla fanlasia, non dalla 
ragione, n 

(a) Gerii Teologi sostengono che il reo torturato, dove 
znancan le proove da convincerlo , non sia obbligato a con- 
fessare ; perchè niuao paò essere obbligato a tradir la sua 
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litti han più del bestiale che dell’ umano; dunque 
a volerli prevenire, bisogna studiarsi di far uo*i^. 
mini. Ma in niuna parte si farà mai uomini sen- 
za educazione e senza quella regola di reggimen- 
to che abbiam sopra veduta di Aristotile, non 
PREMETE GLI ALTRUI DIRITTI, ONORATE IL ME- 
RITO. » ’ 

§. XXV. Ecco un miglior metodo ed fncoin- • 
parabilmente più savio. I Peruviani aveano i loro 
Decurioni, i Pentecurioni, i Centurioni, i Chiliar- 
chi, i Governatori d’un tratto di Paese, i Curj»fa-»,^_ 
gl’ Incas. 11 Decurione era un ispettor® Jt ^7 
migliCf il Pentecurione jdi 50. tJenturione di 
100. il Chilìarca'di mille, il Governatore n’avea 
più migliaja, il Curacas era un Vice-Incas di una 
provincia . Tult’ i Decurioni riferivano de vita et 
moribus a’ Pentecurioni, questi a’ Centurioni, i Cen- 
turioni a’Chiliarchi, i Chiliarchi a’ Governatori, i 
Governatori a’ Curacas, e questi finalmente al gran 
Consiglio di Cusco. Come scappare irei? Nel tem- 
po della Repubblica Romana quelle Tribù, quelle 
Curie ec. avevano • il medesimo fine; e fra noi fu- 
rono per questo stesso stabiliti i Capistrada da un 
Yìcère che ihtendea la Politica. 

§. XXVI. I popoli de’ tempi semibarbari di Eu- 
ropa aveano presso a poco la medesima polizia . 
Tra noi v' erano le Corti de’Bajuli, o le Baglive , 
per giudicare nelle cause civili , ed il gran Came- 

vila. Se questa massima fosse vera, compio la stimo falsa , 
il reo avrebbe un diritto ingenito a tacere, e ’l Giudice sa- 
rebbe un a.<sassì no nel farlo torturare. uPerchè ogni vio ■ 
lenza contra il diritto è un assassinio, n 
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rario che presedeva a tutte ; i piccioli Giustiziarii 
nelle cause criminali; ed il Gran Giustiziario do- 
veano visitare di tanto in tanto i. popoli, le Ba- 
glive, i Giustiziarii subalterni . Aveano l’ autorità 
di rivedervi le cause, di castigare, di punire, di 
deporre, dove trovassero de’ disordini . Faceano 
quel medesimo che i Minsi Dominici neU’lmpe- ' 
rio Germanico e Francese (1). Questa polizia, 
che era buona, andò poi in disuso, e principal- 
mente per le moltiplicate giurisdizioni, che fa- 
connuai,,Qa reciproca guerra, indebolirono il buon 
governo ^2). ^’jut|.Q(jyssero nelle Corti i Fiscali y 
veri Vescovi, o ìsp*:vi<:4'i tu tuUo*uuel cbo ristmar- i 
da la giustizia. Metoda clic parve buono, ed è ne-^ 
cessano. IMa divenuti ^sedentari!, come tutti gli 
altri magistrati , i Giudici ebbero ad essi minor 
riguardo che a’ Visitatori, ed i popoli v’ ebbero 
minor confidenza. La polizia de’ Frati s’accosta 
molto alla Peruviana, e ritien tuttavia con gran 
sapienza in vigore i Visitatori. Quindi è che voi 

V.' 

(i) Tullavia i Correllori e Censori sono io uso nel Go- 
verno Portoghese, n 

« Federigo It, (lib. I. delle nostre costitaiioni, tir. 

49 ) volea prevenir questi la^U. Ea guae a speciale decut 
et merum imperlum Celsitudinis nostrae spedare noscun- 
tiir per praesumptiones ilUcitatas volumus a nemìne usur- 
pati. Hoc igitur piae nostrae majestatis edicto in pespetoum 
VAutoko Jirmiter inhibemus Praelatis Ecclesiarum, Comì- 
tibus, Baronibus, et JUilitibus, locorum UnioersitatibuSy ne 
Jastitiariatus officium (la giurisdizione Criminale) in Ter- 
ris suis exercer eaudennty vel gerendum alicui demandare. 
Secondo Omero non vi era mai pace su l’Olimpo, e y’erano 
de’ gran delitti, perchè gli Dei erano molti, e congiuravano 
delle volle conica Giove, o n’ usurpavano i diritti .» 
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troverete incomparabilmente meno delitti in 
100,000 Frati, che in 100,000 Laici. Questo 
modo è più facile e più sicuro per iscoprire una 
gran parte de’ delitti occulti e per impedirne una 
più grande. 

§. XXVIT. Molti Legislatori ìian creduto che 
valesse meglio prevenire i delitti che punirli. È 
il proemio di quasi tutte le nostre leggi. Chi può du- 
bitarne? Impresa magnanima, e Jeiov Trpuyixct, 
opera diviiui, direbbe Platone. Ma qual vita te- 
nere? Un gran calcolatore dice, i delitti sono in 
ragione inversa del lume scientifico delle nazicr- 
ni ' l). Massima vera e bella, ma questo teorema 
vuol essere parafrasato. I delitti dico io, sono in 
ragion diretta de’ bisogni e de’ capricci, che sono 
aneli’ essi una sorta di bisogni; i bisogni in ragio- 
ne inversa delle buone leggi , e le buone leggi in 
ragion diretta del lume scientifico , del lume di 
verità della nazione. Molli bisogni, molti delitti : 
meno bisogni, meno delitti. Or le savie leggi deb- 
bono ingegnarsi di ridurre i bisogni della nazione 
all’ egualità delle forze da supplirvi. Ma queste 
savie leggi non le avrete mai tra’ popoli o stupidi, 
oguasti; e meno ancora ne’ guasti che negli stu- 
pidi perchè negli stupidi può operar la natura, la 
quale non opera quasi mai ne’ guasti. 

XXVìlL Se dunque i delitti nascono da’hi- 
sogni e da’ capricci, bisognava studiarsi di mino- 
rare i bisogni ed i capricci della natura umana 
e governar bene quei pochi che sarebbero rima- 

(i) L’illuslre autore deH’opera de' delitti e delle pene. 
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sii; il che significa applicar T uomo utilmente, 
« Quel lasciarli venir su a folla e pretender poi 
tenergli a dovere con certe leggi che in cambio 
di regolarli , li contrastano , è non conoscere la 
natura delle cose. » Ma quanti hanno saputo e si 
sono studiati di minorare i bisogni? I Cinesi,!' 
Pcnsilvani, i Paraguajesi , i Peruviani. Garcilasso 
nella Storia del Perù, ed i più dotti e spassionati 
Spagnuoli che scrissero di quell’ Imperio , tutti 
d’ accordo ci dicono che non v’ erano che rari e 
piccioli delitti tra’ Peruviani. A crederli, vi par di 
essere in un’ altra Terra. Vorrei crederne anch’ io 
qualcosa per onore della natura umana. Veggia- 
mo adunque , come arrivarono a quel punto di 
sapere, dove gl’ingegni europei miraron sempre 
e non giunsero mai. 

§. XXI.V. Nel Perù non vi era famìglia senza 
un pezzo di terra eguale a’ suoi bisogni ; nè terra 
che non fosse ogni anno coltivata. Dove non po- 
tevano i proprietarii , come i ragazzi pupilli , le 
vedove, i soldati in espedizione, i vecchi, gli am- 
malati , la legge ordinava che si coltivassero dal 
pubblico. Si facean tre parti di tutte le terre Pe- 
ruviane: I. alle famiglie: II. alla Corte: III. al 
Dio Sole. Le prime terre a coltivarsi eran le pri- 
vate: le seconde quelle delia Corte: le terze le 
Sacre. Tra le private avevano la preferenza quel- 
le degl’ impotenti. Le terre della Corte e del Sole 
erano in gran parte corpi di riserba. Se si molti- 
plicavan le famìglie, lor si davan delle terre della 
Corte , o del Sole , dove non vi fossero delle va- 
canti per estinzione d’ altre famiglie. Non si ven- 
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dfia, nè comprava nè terre , nè niente , cbe ser- 
visse alla vita; ogni famiglia provvedea per sè, e 
se avea del soverchio, dovea ridarlo a quegli , a 
cui mancava. Questa costituzione veniva a sbar- 
bicare tutt’ i delitti di frodi , di truffe , di furti , di 
rapine ec. Non vi potevano essere falsi testamen- 
ti, morti accelerate con insidiosi modi, non dolo- 
se stipulazioni, non iniqui e rovinevoli litigii, non 
ire e vendette quindi nascenti , nè rovesciamenti 
di Stato (1). In brieve l’avidità, l’avarizia, la prò- ' 
digalilà, il lusso ec., vi divenivano parole igno- 
te (2). Come questa è la più feconda sorgente di 
delitti , dopo averla riturata, ci restava assai po- 
co a fare. 

§. XXX. Ma bisognava spianarvi lo spirito d i 
poltroneria che avrebbe potuto rompere una s ì 
bella costituzione; al cbe gl’Incas providero con 
la legge e col costume. 1 poltroni volontarii v i 
erano dichiarati infami poniti e condotti a lavo - 
rare a marcio loro dispetto: e ninno, non gl’ Im- 
peratori, non i Sommi Sacerdoti, non le Impera- 
trici, non i Principi e le Principesse del sangue, 
noni Generali e gli Olbciali delle armate (se non 
quando erano in cspedizione ), non i Curacas, o 
i Governatori delle Provincie e le loro Pallas, o 
mogli, ninno io somma, nè alto, nè basso, nè 
maschio, nè femmina, nè Laico, nè Sacerdote , 

(i) u Aristotile f» vedere nel V della Repubblica, che tr e 
qiiarli delle sedizioni, delle ribellioni, delle raiilazibni di 
Sialo nascono dalla soverchia inegualità de' beni e delle ric- 
chezze.» 

(3) Vedi Garcilasso prie II. 
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v’era esentato dalla fatica, l Principi, i Sacerdo- 
ti , i Governatori e tutte le Dame doveano colti- 
vare qualche pezzo di terra , attendere alta pa- 
storale, travagliare ad un’arte conveniente, come 
a fabbricar arme , a farsi degli abiti , de’ calzari, 
delle scarpe ec. , a filare , a tessere , a cucire ec. 
Kd ecco estinto l’ozio e seccata la feconda sor- 
gente de’ delitti e di delitti o atroci, o degradanti 
la dignità dell’ uomo. « E la ragione si è, che non 
essendo possibile che l’uomo non senta le passio- 
ni , l’ozio, per mancanza di perspirazione che le 
calmi, viene a renderle più robuste; ond’è che 
diventano cagione corrorapitrice. » 

§. XXXI. L’ adulterio, uno de’ delitti più uni- 
versali in certe nazioni, dove le mogli son da tea- 
tro, e fonte Onde sgorgano molti .altri (1), v’era 
anch’esso prevenuto con le leggi e col costume. 
Le nozze v’ erano amate ed onorate, essendo tut- 
te ( per renderle più sacre e rispettabili ) contratte 
per mano degl’ ineas, de’Curacas, de’ Governa- 
tori e con pubblica solennità. Quei grandi Spon- 
sor! divenivano tremendi gtirauti degli Sposi . Ma 
il repudio v’ era facile , anche per sospetti d’ im- 
purità , e questo frenava la debolezza e la vanità 
delle donne. Era infame una donna che uscisse 
di casa non bene'àccompagnata; ed era riputalo 
o punito come sfacciato ogni uomo che guardas- 
si) teltfoltì o cambinmeiili , o convulsioni di Sialo son 
figlie degli adallerii, de’ ratti, delle ingiurie falte alle donne, 
dice assai cousideralaraente Aristotile. La storia n’è piena. 
Ma non ne sono meno figlie le inimicizie delle famiglie, 
partiti, ed un’infinita copia di omicìdi!, n 
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se in faccia ad una femmina, men che sua ma- 
dre, moglie, figlia, sorella. Vicino alle grandi Cit- 
là v’ erano de’ lupanari, come degl’ immondemi, 
da servire ne’ pressanti bisogni ijuando il rigoglio 
della natura cohifìzza l' uomo animale ; ma da 
lutti riputati inHimi. Kra proibito alle loro abita- 
trici r entrar nelle Cittià : ed il salutare una di 
quelle , per una donna maritata caso era di ripu- 
dio e d’infamia (1). Queste leggi assiepavano la 
castità delle donne; e la castità le rendea care 
a’ mariti, amanti de’ figli, attente nelle cose do- 
mestiche, e loro toglieva ogni pensiero da perde- 
rgli leiiipo net beHennrsi , o nell’ iin’ellare, ed in 
quella che i Francesi chiamano galanteria. I ma- 
riti (e tulli erano mariti) per la permissione della 
poligamia non cran tentali ad insultare 1’ altrui 
letto nuziale e seminare quei semi di malanno 
che hanno nel nostro Continente tante volte de- 
solate le famiglie, le Città, le Nazioni (2). 

§, XXXII. I delitti di Maestà divina sono l’A- 
teismo , lo spergiuro , la bestemmia , la supersti- 
zione . L’ Ateismo , essendo . una pazzia , e come 

t< ■ . . 

(i) Garcilrtsso /'i/V/f/n. " 

(a) La guerra tli Troja è un rarallere JI lutle le altre 
prima e dopo. Nam fult tinte Trojarn cunnus teterrima 
belli causa. E quante volle dopo.* Aii.itoue, mastro di C.asa 
di Aspasia, farea (|ueslo .soriie. Io gOi>erno Aspasia, Aspa- 
sia Pericle, Pericle Atene, Atene la Grecia ; io dunque go- 
verno la Grecia. Da Augusto a Tr.ijaiio mezza dozzina di 
femmine scoiivolaei'o le fou<lameiiia iteli’ Impero Romano. 
Nella minorila di Luigi XIV, dicono le memorie di quel 
Regno, che quivi ancora poche donne facean le guerre « le 
paci, e davano, come si dice, il tuono alla nazione. 
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un ignoranza di sè medesimo, può ben essere un 
delìUo di qualchè persona stravolta, non mai di 
un corpo politico. In fatti voi non troverete una 
legge conira gli Atei tra le leggi Mosaiche (1). 
come gli antichi Legislatori non dettarono legge 
alcuna conira il parricidio, credendo di non po- 
terv’cne essere esempio. Qui gl’ Tncas lasciavano 
operar la natura , ma bene ammaestrata , bene 
educata: tutto il loro governo, e fino le loro guer- 
re e le loro conquiste, erano educazione di pietà 
e di giustizia ; perchè non si punisce la ruvidezza 
e r ignoranza , che colla Scuola (2) . Alla bestem- 
mia gl’Incas aveano provveduto coll’ imprimoro 

ne’ cuori un’ altissima idea della Divinità pel ca- 
techismo e nel loro quotidiano esempio. E poi 
mancavano quasi luti’ i molivi di bestemmiare : 
non liti, non giuochi da mercato, non ingiustizii 
di Magistrati, non mali esempi! de’ cortigiani, ec.a 

(i) Perchè il primo precetto del Decaloxo sappone la Di- 
vinità, e proibisce il Politeismo, delitto di Maestà Divina: 

(a) Nella China tutto è scuola. Dall’ Imperadore fino al- 
Pinfimo de’ Mandarini ; più, i Maestri, i padri , gli educa- 
tori, tutti nelle loro Cauzioni sono forniti d’una lunga e 
pesante palmata di legno di bambous, e tutti battono per 
piccoli difetti disattenzioni, malecreanze, viziosità, ec. La 
China dunque è un’immensa e perpetua scuola. Se Aon si 
va a’ delitti che per via di vizi , questa scuola contra i più 
leggieri vìzi vi dee prevenire una gran quantità di delitti. 
Tutt'i viaggiatori ci dicono, che i delitti alla China sono 
pochi, nè gran fatto atroci. Quando il Secretano di Ansoa 
rileva la malvagità de’ Cinesi, avea veduti pochi lidi di 
quest’imperio, abitati ordinariamente da Pirati. In Sparta 
chiunque per età poteva esser padre, polca gasligare in pub- 
blico le colpe di chiunque per età poteva esser figlio. 

• s t I • . »! t 
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perchè quanto alle calamità della natura tutt’i 
popoli ben educati la ricevono come giusti giudizi J 

di Dio , e servono ad accrescere il rispetto , non 
a minorarlo. Mal i popoli non son più divoti , 
quanto nelle miserie, che vengono dalle cause • 

naturali, cioè dalla Provvidenza; e mai più he- ‘ 

stemmiatori , che quando la prepotenza vi è in , 

luogo di giustizia. Quanto alPIdolatria vi avevano 
apprestato un rimedio, ch’era il minimo dei mali 
de’ popoli pagani , con una teoria semplicissima. 

La sovrana Divinità, il Pacacamach, è una, eter- 
na, infinita, ottima, invisibile, giusta. Quando ga- 
sliga , gastiga per buon fine. Non si adora, dicea : 

la toro teologia, che col cuore, e tacitamente (1). 

Il Sole, figlio del Pacacamach e padre degl’Incas, 
era il solo rappresentante della Divinità. Questo 
rappresentante, operando patentemente quasi su 
tuU’i sensi umani, veniva a ritener la gente dal 
farsene altri, come quelli, i quali non avrebbero j 

potuto agguagliare la brillante maestà del Sole (2). j 

In fatti tuU’ i popoli pagani adoratori del Sole , i 

prima che avessero poeti , e si mischiassero con ^ 

altre nazioni , non avevano altri Dei. Quei della \ 

Luìsiana non hanno ancora altra Divinità ( 3 ) . . ' 

« Finalmente è difficile, che vi sieno spergiuri in ( 

una nazione, che per legge non potea giurare , e 
dove il giuramento si avea per un segno di poco 

(i) Garcilasso parie I spesso, e parte li, cap. I. 5 

(a) Noi altri Crisliani per dipingere sensibilmente la Di- ' 

binila, non abbiamo migliori metafore, quanto quelle, che 
prendiamo dal Sole. I Salmi, e grinni ne Son pieni, 1 

(3) Vedi i Viaggi del P. Hennepin. ji 

•i 
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rispetto (Iella Divinità. I Peruviani erano in que- 
sto riiiuardo come i Quacqueri, nemici del giura- 
mento, e riverentissimi della loro stima. La prir 
ma volta che un Giudice Spagnuolo volle far giu- 
rare un testimonio, parve a questo buon Peru- 
viano eh’ egli comandasse un atto d’ empietà ; ne 
restò stonato, nè fu possibile, che si persuadesse ». 

§. XXX.1II. Pietro Ceca, dotto autore Spagnuo- 
lo, scrive, ch’egli non avea trovato, nè tra gli 
antichi , nè tra’ moderni, una Repubblica più sa- 
via della Peruviana. Si potrebbe dubitarne, se 
quel eh’ è detto e scritto da tanti testimonii ocu- 
lati, è vero? Quel eh’ è bello e maraviglioso si 
è, che quella Repubblica non è una Utopia, o 
Repubblica ideale, ma vera e reale, e che ha 
vivuto con queste leggi e con tali costumi , molli 
secoli (1). E questo pruova la massima di Dio- 

(i) Secondo la Storia di Garcilasso sembra, ebe rimperio 
Peruviano non avesse più di quattro secoli d’antichità; il 
che è nondimeno da me, e da chiunque considererà atten- 
tamente ogni cosa , riputato falsissimo. Ed ecco le ragioni : 
I La lingua Peruviana a tempo di Garcilasso era copiosis- 
sima, magnifica, diiicatissima; questo non si può ottenere 
che in lunghissimo tempo d’impeiio e sapienza civile. Il 
Tutto il governo era fondato su le leggi di antichissimo co- 
stume, e questo costume non poteva esser figlio che di an- 
tichissiinamente savio imperio. Ili La lingua era quasi 
tutta composta di monosillabi congiunti , come la Cinese; 
terzo segno di antichità. IV I Quipoù, o i nodi di varii co- 
lori, che servivano loro di scrittura , erano d’immemorabile 
data. Martini nel lib, a Hist. Siniqae c\ dice, che la prima 
frittura de’ Cinesi di 3ooo anni addietro erano appunto 
questi nodi. Ecco un quarto argomento d’antichità. V La 
loro Religione era un puro Teismo, prima Religione di 
tutt’i popoli postdiluviani; quinto argomento di vetustà di 
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Dionigi Ue di Portogallo, Cheli Sovrano, e la Cor- 
te può far degli uomini quel che vuole. Mi co' fatr 
ti, non con le parole. E la ragione si è che l’uo- 
mo più che lutti gli altri animali , è grandissimo 
imitatore, e con ciò è più figlio dell’ educazione, 
che della natura. È una pasta da figurarla come 
si vuole, ma sull’ esempio. Se i popoli adunque 
sono ignoranti, improbi, fieri, ladri ec. , ascrivasi 
sempre all’ignoranza, o alla viltà, o all’ impro- 
bità di chi gli educa e conduce (1) . 

nazione. Qiieslo punio di Religione, i Quipoii, il Dio Sole, 
e ’l Cielo (11 Dio Tien de’ Cbinesi ) , la Iradizione, die 
gl’ IiicHS erano venuti di dove nasce il Sole, la lingua coni- 
posla quasi litlla di monosillabi, il non avere ebe poche, o 
niiina R; le nozze, la fatica, e molli altri segnali mi fanno 
credere i veri Peruviani esser Colonia de’ Cinesi. La Storia 
dunque di Garcilasso non contiene che il solo periodo sto- 
rico, («rdutisi, per mancanza di monumenti, l’oscuro e ’l 
favoloso, siccome in molte altre nazioni. 

(i) u La massima di Aristotile , lib. V, cap. Vili, è degna 
da aversi in tutta la considerazione. iVe’ gwerni dio’ egli, 
quando sieno ben Jorrnnti, bisogna aver l’occhio più al pie. 
dolo che al grande, Aavdavf/ '/Cip eTig^VVa'Ci TTU- 

, perchè la trasgressione ed il rovesciamento 
delle leggi (che sono le funi, per cui la macchina del corpo 
civile viene ad essere legata e<l iinila, affinchè non si disciol- 
ga) vi s'insinua di stytpiatto ed a poco a poco ; per modo 
che poi non sia facile darvi riparo. Non è [)ossibiìe che gli 
uomini virenti in società non pensino più a’ privati inte- 
ressi, che al pubblico. Quindi cominciano le picciole colli- 
sioni, che van di mano in mano crescendo dove loro nolk 
si osti al principio. Questo è il vero fine, per cui è fondato 
il governo. Ma voi vedrete nella massima parte degli Stati 
non pensarsi a’ mali , che quando son giganti, i quali non 
si possono più debellare senza pericolo di restarne oppresso. 
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§. XXXIV. I L^islatori e filosofi del nostro 
continente , antichi e moderni , si sono studiati 
anch’essi di prevenirci delitti. Pur chiunque con- 
sidera , li troverà quasi tutti al di sotto de' Peru- 
viani . Gli Egizi e gli Spartani abolivano il furto 
col permetterlo. Si può immaginare cosa meno 
prudente? Licurgo e Platone vollero abolir l’adul- 
terio, come gl’ Incas aveano fatto de’ furti « ren- 
dendo le mogli comuni. Legge bestiale I (1) Platone 
aggiunse, la buona RepuiMwa debh' esser distante 
dal mare e senza commercio. Voi non avrete , che 
poche ricchezze t poca inegualità ^ poca ambizione^ 
poche liti^ poche frodi ^ ec. Quésto rende la Be- 
pubblica Platonica ideale. Potete scegliere, o farvi 
la terra a vostro modo? E v’ha degli Stati che 
non potrebbero vivere senza commercio, o vive- 
^iBbbero più tosto stentando e da selvaggi. Certj 
Legislatori introdussero la musica per calmar 
le passioni fiere. Savio istituto e commendevole 
da per tutto (2). Ma gV Incas le domavano co 

Quest’era la ragione, perchè Platone dichiarò delitto pub- 
blico l'intraduzione di nuori costumi. » 

(i) Quando adunque Elvezio neU’Erprit, mezzo mezzo 
l’appruova , scriveva una satira, o dava consigli politici? 
Avea dunque più giustamente pensato l’Aulore della V enus 
politique-. I Educazione in Casa: II Sfogo fuori, ma rego- 
lato dalle leggi. Dove certi mali non si possono svellere 
senza cagionarne de’ maggiori, si vogliono soltomeUere alle 
leggi, perchè nuocciano meno. 

(a) ul Protestanti, o si professavano Samojedi, o voleano 
- rendere i popoli entusiasti, furiosi, quando tolsero da' lem- 
mi la musica. Fa, dicevano, anch’ella le persone entusiaste. 
È vero, ma placide e pietose. Tra due entusiasmi , un ma- 
niaco, l’allro amabile, peneremo a sciegliere ? Si vorrebbe 
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no col sudore. Chi non vede qual differenza di 
metodo? Dopo la musica che addormenta, sì ri- 
sveglia la natura , e vuol esser soddisfatta: la fa- 
tica serve di ventilatore a’ polmoni , purga dagli 
umori stimolanti per far sudare, come le stufe, e 
prepara delle materie da sotldishire a’ bisogni della 
natura. Tult’ i moderni Legislatori han preteso di 
prevenire i vizi e i delitti col moltiplicar le leggi: 
gl’lncas col ridurle al minimo possibile. Ogni leg- 
ge genera un delitto, non cognovi peccalum nisi per 
Icgem: dunque si moltiplicano i delitti, moltipli- 
cando le leggi. 1 Peruviani amavano meglio a far 
buoni e savi magistrati, che leggi, sempre inutili 
senza di buoni e savi magistrati. La politica del no- 
stro mondo usa il timore a reprimere l’audacia: gli 
Incas usavano l’amore; essi erano e faceano da 
padri di famiglia della nazione (1)J Nella Politica 
del Perù si studiava di ridurre la poltroneria al mi- 
nimo possibile; e nel nostro Continente si son fatte 
delle leggi per accrescerla (2) Tiberio aboliva i de- 
dire il medesimo dell’altre belle arti, e principalmenle della 
Scnllora e della pittura. Gli Unni loro maggiori le dislrug- 
geano con le sciable : essi con le prediche e le mani. Certi 
Teologi , che si scordano di esser uomini , mi fan paura, n 

(i) Metodo de’ Cinesi, e nuovo argomento dell’origine 
della sapienza Peruviana. 

(a) In questi ultimi tempi quasi tutte le Corti Europee 
pensano da savie a rifare il male de’ tempi barbari. V’ ar- 
riveranno esse? non so; perchè finora poche sono, che la- 
vorino su le radici ; e pili poche che vi possano lavorare. 
Dunque il rimedio tiee venire dalla natura medesima. Non 
vi ha che le gran Crisi, che possano deviare i gran mali est 
invecchia lì, 

50 
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lìtti di Maestà divina con una massima ostica : 
Deorum irìjuriae Diis curae. Questo lasciava il 
freno; gVIocas li prevennero coll’ esempio e col- 
r addottrinare. I nostri Politici vogliono rimettere 
l’equilibrio tra’ poveri e i ricchi col favorire il lus- 
so; i Peruviani con lo sbarbicarne le radici. Bene, 
o male, v’ è sempre molta differenza. 

§. XXXV. Si può qui fare una domanda: Per- 
chè non si trovano nè persone, nè popoli più bir- 
bi, più nemici l’uno dell’ altro, più vendicativi, 
più crudeli, più scellerati, quanto i popoli schia- 
vi ? quanto quelli, a cui la legge ha proibito sino 
il respirare, il guardare il Sole, ed i più innocen- 
ti piaceri della vita? Lo Spirito Santo ha sciolto 
questo problema : qui nimis premit , elicit sangui^ 
nem. Dove sono più contrabbandi? dove son trop- 
pe e troppo rigide le Dogane. Dove sono più ap^ 
j)etiti ? dove sono più vetita. Volete accrescere il 
riso? proibite di ridere. Volete destare in altri la 
sete? proibite di bere (1). La natura umana è co- 
me gli alberi : se loro impedite il giusto sviluppo 
per la cima, il sevo scappa pe’rami: se legate 
questi scappa pel tronco: riturate tutt’i pori, lan- 
guisce, s’appassisce, secca finalmente. Volete to- 
gliere la massima parte de’ delitti? premete poco, 
lasciate sfogar la natura pe’ suoi legittimi canali , 

(i) L’uso del (abacco crebbe per le persecuzioni: So- 
spesi e scomunicali in Spagna; impalati in Turchia: pas- 
sate le narici con delle lesine in Inghilterra , in Moscovia, 
ec. Sì prende tabacco? si fuma? A questo stesso modo il cade 
venne in uso pnerale iu Turchia, onde passò in Enropa. 
Audax Japeti genus, etc. ' ' 
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c mettetevi con la legge a’ Ganchi. Cosi si gover- 
nano in Olanda i fiumi (1). Chi governa vuol a- 
vere sempre una massima , che non può invec- 
chiare, avanti agli occhi: il fisico, che ha. 

MENATO SEMPRE , MENA E MENERÀ* GLI UOMINI , O- 
VUNQOE VANNO : IL FISICO NON SI DIBARBICA , SE NON 
ISTEKPANDO IL GENERE UM.ANO : SI REGOLI DUNQUE. 

Sento parlar di certi Eroi : ma non ho veduto an- 
cora, nè letto, che altri Eroi, fuori di quelli di 
Ariosto, non mangiassero mai, non dormissero 
non vestissero , non abitassero. Net mondo no- 
stro s’ usa al rovescio di quelli di certi Romanzieri. 

Dunque è da soddisfarsi la natura con quelle mez- 
ze proporzionati , e poi la Morale può far degli 
Eroi. 

CAPITOLO XX 
De' Giudizii. 

1 

§. l. Io scrivo una Diceosina , non una Politica ; 
parlerò qui adunque da Etico, e non già da Po- 
litico , se non per avventura quanto concerne la 
giustizia. La regola d’un Politico è sempre: ilhi- 
MiMO de' mali , IL MASSIMO DB* BENI : può adunque 

I 

(i) Antonio da I^va, Generale Spagnuolo in tlalia a tempo \ 

di Carlo V, per far danaro mise un gravissimo dazio sul ; 

pane de’ forni, ed ordinò , che niuno potesse far pane in i 

casa. Il popolo cominciò a pestare il grano, che potea porr 
tare a’ molini, ad impastare quella grossolana farina, e far 
foc.icce. Se durava quella legge, i Milanesi non mangereb- 
bero più pane. Vedi Bernardo Segni Storia Fioreati^il 
lib. II. 
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transìgere con certi disordini , che s’ allontanano 
dalla perfetta rettitudine. Ma nella stadera della 
Giustizia ogni sbilanciamento è una iniquità. La 
giustizia, la giustezza, Vequo è indivisibile; non 
ammette adunque transazione . Come una linea, 
per poco che si stacchi dalla sua norma , è già 
divenuta curva, nè vi cape mezzo tra curva e 
retta ; a quel medesimo modo ogni azione, o non 
azione , che non si combaci per ogni lato con la 
legge deir Universo, è viziosa, e di sua natura 
iniqua , cioè non equa, non eguale , non giusta , 
ancorché noi , per esservi avvezzali, non sogliam 
dire iniqui i piccoli difetti. 

§. II. Ma ricordiamo in poche parole i pr in- 
cipit. É adunque, secondo ch’io stimo, dimo- 
strato, qual sìa la natura dell’uomo, animale bi- 
sognoso , irritabile , e soggetto a miseria; come 
gli convenga guardare costantemente ad una nor- 
ma, perchè marci diritto al suo fine; che questa 
norma deltba esser legge, cioè obbligante, e strin- 
gente, e non già una regola che non ci scaldi o 
raffreddi per nulla : quali debbano essere le con- 
dizioni d’una tal legge, perchè ci giovi: esservi 
de’ diritti così stretti, come di reciproco soccorso, 
ed una legge promulgata per l’ ordine del mondo, 
ed impastata colla natura che comanda, jus uni- 
cuique suum tribue , presentandoci de’ gran beni , 
dove ci piaccia seguirla, e gravissima miseria, 
dove ce ne appartiamo: quali azioni umane , o 
omissioni sieno di per sè sottomesse alla legge del 
mondo, quali obliquamente: finalmente quali 
sieno i nostri doveri generali , e le nostre obbli^ 
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gazitfnf. Ma poiché noi altri nasciamo e viviamo 
in compagnia, e sotto imperi già formati, non tra 
gli Stotilandi, o tra’ Samoyedi ; la parte più ne- 
cessaria a viver giusti e quieti, sono i Giudizi. 
Mi piace qui adunque di brevemente considerare 
qual sia l’arte di giudicare, o, quel che torna al 
medesimo , in che sia posto il dicaziz , o sia la 
giustizia de’ giudizi, « primo sostegno d’ogni Re- 
pubblica (1) » . 

§. HI. Il giudicar e giudicar dirittamente è ne- 
cessario all’uomo, così nello stato di natura, co- 
me nel civile; perchè come si potrebbero in altra 
maniera pareggiar le bilance di Astrea? Se ci pa- 
re che altri ci abbia ofTeso, innanzi di cercar sod- 
-disfazione a tenore della legge dell’ universo, di 
cui si è detto nell’antecedente capitolo, si vuol 
vedere, se ci ha veramente ofTeso, e quanto: e 
coloro che preseggono a’ corpi civili non hanno 
altro più gran dovere , quanto è quello di cono- 
scere delle ofTese, cioè de’ traviamenti dalla leg- 
ge (2) , e sottoporre i rei a quelle pene che o la 

(1) Lie leggi Romane distingueano Irajus dicentes e Ju- 
dices. Qucsii appunlavaiio il fallo e ne giudicavano secati- 
darti leges, mores, consueludines , dannando o assolvendo : 
quelli comandavano che si eseguisse la giustizia , eh’ è il 
jura caiqae dicere ac reddere. Come in Inghil (erra la po- 
tenza legislatrice è in tutte e tre le parli del Parlamento,- 
la giudicatrice ne’ magistrali ; l’esecairice principesca nel 
Re. Io non vi foqui distinzione, non parendomi più d'uso. 

(2) Quali traviamenti sono o vìzii o crimini, o delitti. 
Il vizio non è propriamente che quel che guasta, deforma, 
vizia le virtù , o sicno le attività, forze attive deU’uomo, 
sieno meccaniche, o di corpo, sieno morali, o di cuore, 
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legge di natura o le civili hanno minacciate. Quan- 
tum est, dice Pomponio , jus in cìvitale esse , nisi 
sint , qui jura regere passini ? Che anzi la felicità 
o miseria delle nazioni non nasce già dal non 
aver leggi, o dal l’averne cattive; perchè chi non 
ha leggi scritte, ha le ingenite della natura; e chi 
le ha scritte , troverete di rado che non ne abbia 
delle convenevoli (1): ma ella deriva tutta dal 
non aver savi , buoni, fermi Giudici. Le leggi so- 
no nel corpo civile come gli strumenti nell’ Agri- 
coltura: i copiosi ricolti non vengono solo dall’ a- 
verne molti e buoni, ma dall’avere delle braccia 
robuste e che amino e vogliano travagliare. 

§. IV. Il Giudizio , dice un Giureconsulto , e 

aieoo intelleltuali. I vìzi sono la provincia de* Censori, fin- 
ché non arrivano ad esser crimini o delitti. Li pena dei 
vizi da’ Romani era della castigatio, riprensione, e delle 
volte privazione deir ofiìcto, ed un po’ d’int'imia o svergo- 
gna: I Crimini sono offese degli altrui diritti, o de’ propri e 
primitivi. Così il castrarsi è un crimen conira di sè; e l’in- 
giuria, il danno, il furto, la frode ec. crimini contea gli 
altri. Il delitto è qualche cosa di più atroce, essendo il 
è'sXv'yiLOt de’ Greci , cioè fallo impuro ed abominando 
e che genera negli animi degli uomini orrore, come il par- 
ricidio, la prodizione della patria, l’empietà ec. Ma non 
si fa più ora distinzione tra crimini e delitti. 

(i) Si è detto che tutte le leg';i scritte furono prima co- 
stume: or quei costumi che scritti divenner leggi , erano 
tutti figli del comune interesse delle famìglie unite in un 
corpo; non poteano dunque non esser convenevoli. Anzi 
perchè quelle famiglie erano ancora rozze, erano conseguen- 
temente più semplici, dunque meno scaltre; e perciò più 
ginste. Quindi è che si trova che le più giuste ed utili leggi 
sono le più antiche. £ certo si era più giusti ed anche più 
savi a Roma, quando si dettò la legge Oppia coniruil lusso, 


C I D D 1 Z I. 



i75 

dice bene (1) , è sempre un sillogismo , ed il Giu- 
dice è sempre un Logico, ma di natura più che 
d’arte; perchè ogni uomo , anche rustico, sillo- 
gizza , dice Aristotile. 11 sillogismo è il medesimo 
che la ragione: e tutti son forniti di ragione. Il 
principio d’ un sillogismo morale esser dee la leg- 
ge: il fatto, o r omissione, la minor proporzione; 
la conclusione, la sentenza. Così la legge coman- 
dava in Roma che chi ammazzasse un cittadino, 
e dolo malo, cioè istigato da non ragionevole pas- 
sione, sarebbe appiccato ad un albero. Ma Orazio 
( era un lìolorio ) aveva uccisa sua sorella, citta- 
dina Romana, e per non giusta rassione; i Duum- 
viri dunque dccreatarono (cioè giudicarono ) di 
dover essere appiccato.il Giudice dunque è il cu- 
stode delle leggi; il soldato l’esecutore. Platone 
chiama ambidue questi ordini phi/laces , custodi : 
ma vi si aveva a porre qualche dilTerenza. La 
forza giudicatrice non aveva a confondersi coll’e- 
seculrice. Quella è nella RxVGione , questa nel 

BUACCIO. 

§. V. È dunque chiaro, che sì fatti giudizi non 
appartengono che alle sole esterne azioni, qiialemts 

che quando, conlradJicente Casone Censorino, e predicendo 
la mina che ne nascerebbe, si rivocò ; perchè dopo la se- 
conda guerra Punica si fu più ricchi, più lussuriosi , più scal- 
tri , più corrotti, u Tribonìano dice, il Giudice dee giudi- 
care secundum leges, consuetudines, mores. Un filosofo no- 
terebbe che i mores son figli de’ bisogni naturali ; le Con- 
suetudines de’/norej; le leges delle consueludini scritte. 
£ cosi verrebbe a dire che tutte le leggi son figlie della na- 
tura. n 

(t) Eineccio Elementi di jus naturale. 


ri by GoOgle 


176 LA DICEOSinA LIB. I..GAP. XX. 

manu teneri possunt, dicea Cicerone; perchè s’ha 
a giudicar de' falli; e ciò che resta tuttavia nel 
cuore, non si è ma? chiamato fallo. Anzi l’aver 
manifestato medesimamente quel che s'intende 
di fare, non è sempre da dirsi fatto: lex non pu- 
nii cogilaliones , dice una legge , cioè le minacce 
di fare, dove quelle minacce non sieno unite con 
qualche fatto prossimo al delitto. In fatti non es- 
sendo il cuore noto che a Dio solo , non potreb- 
bero gli uomini processare gl’interni moti dell’in- 
telletto e dell’anima, non potendosi a quelli, per 
esser nascosti, applicar la legge, senza pericolo 
d’errore e d’ingiustizia . E le minacce, dove non 
sieno accompagnate da qualche fatto, si possono 
prendere per Rodomontate da non tenerne gran 
conto; oltreché son difTicili ad esser ripresse in 
un animale naturalmente glorioso e tagliacanto- 
ni, come usiam dire. E di qui è che dove i senti- 
menti deU'animo non sieno manifestati con delle 
azioni estrinseche e manifestamente offensive dei 
diritti e delle leggi , ogni giudizio è iniquo e sor- 
gente di mille mali. 

§. VI. Perchè un giudice giudichi bene , deb- 
bono essergli manifeste tre cose: I. i diritti del- 
l’offeso e dell’ offe nditore: II. il fatto con tutte le 
sue circostanze: III. la legge , e tutta la forza ed 
estensione della legge. I diritti d’ ogni uomo sono 

0 ingeniti, o per gli ingeniti acquistati, o tra- 
sferiti per patti e contratti. Su i primi non vi può 
esser gran pericolo d’ ignoranza, purché i Giudici 
abbiano bastante senso dell’umanità, per essere 

1 medesimi in tutti. Il fondo delle discordie e delle 
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incertezze non sono che i diritti delle ultime due 
maniere. L’arte di provargli è quella di provare 
un fatto o per altri fatti costanti, siccome per un 
lungo possesso; o per testimoni non soggetti ad 
eccezione, come marmi, scritture, tradizione di 
popoli, o persone che sono testimoni oculati (1). 
Dove non si arriva alla certezza, il giudizio non 
siccome solean dire i giudici Romani blon- 
de è, che seguendo le regole di probabilità, si vuol 
transigere proporzionevolmente a’ gradi che n’ha 
ciascuno. 

§. VII. Conosciuti i diritti si vuol sapere la leg- 
ge. Ogni logge è o naturale o civile: e Tuna e 
l’altra o tramandata a’ posteri pel senso degli uo- 
mini e pel costume, o incatenata in parole. Le 
leggi naturali, essendo tutte comprese nella ge- 
nerica, seróa i diritli di ciascuno , non è difficile 
l’intenderle, posto che si sappiano i diritti, e che 
non siesi nella massima bestiale di esservi uomi- 
ni piucchè uomini , altri raen che uomini . Ma 
non è così agevole delle leggi civili , massima- 


(i) Nelle Nazioni Europee l’ officio di provare i falli è 
stalo a coloro conferito, che diconsi tra noi Scrivani e 
quello di difenderli, o accusarli, agli Avvocati. Tra’ Greci \ 

ed i latini l’appunlare i falli era cura essenziale de’ Giu- ' ‘ 

dici: nè può essere altrimenti senza grandissimo , disordine 
dello Sialo. Non sono fra noi ignoti i Processi o doppii, o 
falsi. Essendosi il mal costume, figlio de' bisogni civili tanto 
dilargato, meltere nelle mani di persone venali, e non mai, 
o di rado tocche dall’amore del giusto e dell’ onesto, igno- 
ranti di quel che si chiama ben pubblico, lutto il fondo 
della Giustizia , rh’è quanto dire, del riposo de’ popoli, 
troppo gran fatto parmi e pericolosissimo. 
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mente se sieno legate in parole , o cantate a me- 
moria, come costumavasi prima che si trovasse 
la scrittura, o scritte in rame, marmi, cortecce 
d’alberi, libri. Intender queste leggi, non è già, 
siccome stimasi per gl’ ignoranti , mandarne a 
memoria le parole (1), ma comprenderne la for- 
za e ’l potere , ed il rapporto col Gne di tutte le 
leggi , eh’ è il solenne dettalo Decemvirale salu» 
pcblica; il che come farsi senza moltissime no- 
tizie e grandissima penetrazione? La scienza del- 
le leggi è la più grande ed importante GlosoGa 
tutta senso e fuori d' ogni belletto , dice un Giu- 
reconsulto. Un Giudice adunque vorrebbe esser 
sempre un profondo e rischiarato Filosofo, Stori- 
co, Politico, Economico; perchè gli conviene in 
ogni giudizio badare al Gne della legge, alla ma- 
teria, alla forma, alla costituzione del governo, 
ed alla proprietà e forza delle parole del tempo 
in cui fu scritta la legge. 

§. Vili. Il Gne della legge è o generale o par- 
ticolare. Il Gne generale d’ ogni legge civile è, co- 
me si è detto, quel solenne Decemvirale: SALUSf 


(i) M Ne' tempi addietro i gran Giareconsalli erano sti> 
mali quelli cir erano più grandi Indici di leggi, l’ inten- 
dessero o no. Perchè dove la ragione è piccola , gli uomini 
s'apprezzano per la forza: una gran forza di memoria ren- 
dea roaravigliosi certi Causidici. Volete giudicare in qnale 
slupor di ragione ai era nel iSgo? Andrea d’Isernia che 
area per altro del merito, ma non più in là d’ un casista,, 
era riputalo Monarca et Evangelista Jurisconsultorum. É 
l’encomio prefìsso a lettere maiuscole aU'edizioue delle no- 
stre Goslilnzìoni fatta quell’anno in Venezia. Ma il tempo 
c passalo, e l’Europa non fa più conto di questi Evangelisti.» 
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PDBLiCA SUMMA LEX ESTO. E per ciò la legfifc deb- 
ba intendersi sempre per quel lato che più con- 
ferisce alla pubblica salute. Nella contesa della 
legge Oppia que’ Senatori i quali votarono in fa- 
vor delle Donne serbarono il fine particolare del- 
la legge , ma non il generale della Repubblica ; 
ed avendo aperta la porta al lusso , spianarono 
la via della Monarchia e al Dispotismo, come ben 
l’avea preveduto Catone. Fine particolare dicesi 
quella cagione impellente, per cui fu fatta la leg- 
ge; siccome nel medesimo caso la legge Oppia 
nacque dal bisogno della Repubblica nella guerra 
Cartaginese. Questo fine può venir meno col tem- 
po: ma se resta in generale, come restava tutta- 
via in Roma , la legge ancora dee ritenere tutto 
Usuo vigore. Ma egli è quasi impossibile che certe 
piccole e vote teste, nè fornite che di formolo , 
pratiche , o certi pochi indici di leggi e di casi 
particolari , possano far ciò con quella dignità e 
con quel vantaggio pubblico che ogni uomo è in 
diritto di aspettarsi dalla legislazione (1). 


(i) «Aristotile, lib. V, Poi. 9, ha ragion di dire che 
fMSyigoV, il piu grande dei mezzi 7T/)0$ TO hxflSVStV 
TOtg 'TTOklTSlCtg a voler conservare le costituùoni dei 
governi ferme estabili, sia il TO 7T0ll$'£V£S‘^0lt TTfOg 
TOtg 7foXtT£lCtg educarvila gioventù a tenore della eor 
stituzione. In ninna costi! uzione è più necessario che si 
conservi il rispetto perle leggi e che le si osservino incorrol- 
l.amente, quanto nelle Monarchie, la cui essenza c la caratte- 
ristica distintiva è che la legge giudichi della fortuna di eia^ 
senno. Vi si richiederebbero adunque de’ collegii ordinati 
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§. IX. Aneli’ io so che non è facile di far con- 
venir molli nel senso di queste parole salute pub~ 
hlica, poiché non è facile il giudicarne senza in- 
teresse privato. In ogni corpo civile vi ha delle 
classi d’uomini che hanno sposate certe profes- 
sioni : l’ interesse di quelle professioni, ancorché 
non sia che una particella del ben pubblico, di- 
venta sempre il ben comune in capo a’ professo- 
ri. Una Prammatica che venisse a toccar l’inte- 
resse del militare, per accordarlo col comune, 
ad un soldato sembrerebbe opposta al ben pub- 
blico: e se ella volesse regolare certi disordini 
de’ Tribunali , utili non per tanto a’ Causidici, gri- 
derebbesi per questi che va a perire la costituzio- 
ne e lo Stato . Ovunque si è tentalo di metter u- 
na proporzione ragionevole tra i beni delle mani 
morte e quei de’ laici , proporzione necessarissi- 
ma, non che al pubblico, alle mani morte me- 
desimamente, si è gridato che si rovesciava la Re- 
ligione, la Giustizia , la Repubblica. Dunque T o- 
pera più ardua di un Giudice è quella di spogli arsi 
della persona privala, e di sentire i privali inte- 
ressi sempre che gli convien giudicare a tenore 


principalmente a questo fine Ji fare de’ savi! e fermi Magi- 
strati. I loroprimi sliidii dovrebbero esser quelli delle lingue 
delle leggi; ì secondi quelli della Geografia e della Storia : i 
terzi quelli dell’ Aritmetica, Geometria, Filosofia: i quarti 
quellidella Religione: i quinti quelli delle leggi: i sesti quelli 
della cognizione del proprio paese, quanto al fisico e morale, 
della costituzione, de’ Tribunali , della pratica della giu- 
stizia ec.n 
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della norma saim piiblica. Ma e’ si può? Ed 
ecco la più ampia sorgente di giudizi o stolti o 
iniqui (1). 

X. Da quel che si è detto si può dedurre che 
al Giureconsulto civile, affine di poter compren- 
der la forza delle leggi, niente sia tanto necessa- 
rio , quanto la storia di queste medesime leggi e 
della Nazione a cui son date (2). Non altrimenti 
che al filosofo de’ costumi , interpetre della legge 
di natura , al Politico, all’ Economo , al Legisla- 
tore è necessaria la storia naturale e principal- 
mente dell’uomo (3). E perchè tutte le nazioni 

(i) Si sa che il Duca di Sully, granfie amico e confidente 
di Arrigo IV di Francia, fu un gran Teologo, un gran sol- 
dato ed un buon Politico: e nondimeno in gran parte dei 
progetti Economici di Arrigo IV, tendenti ad aver delle Co- 
lonie, a fondare una Marina e promuovere l’Agricoltura, le 
Manifatture, il Commercio, Sully s’oppo«e ad Arrigo. Ilcbe 
era, perchè Sully giudicava quasi sempre da Teologo e da 
soldato u parendogli cosa piccola e al di sotto della gran- 
dezza de’ suoi pensieri impacciarsi con l’economia. r> Arrigo 
s’ostinò, e provò col fatto che egli Tinlendea meglio. Questo 
mi fa credere che sempre i consìgli o giudizi de’ Sovrani 
sieno i più savi e più giusti. I Re sono nel centro , dove si 
uniscono lall’i raggi dello Stalo; dunque non isposano che 
r interesse generale. Ogni poco di capacità , ed anche una 
mediocre attenzione, fa sempre loro vedere il meglio. E se 
noi veggono, vien sempre da certi nugoli che loro s’attra- 
versano. 

(a) É sotto al Torchio un’ eccellente e dotta opera di 
Giuseppe Toscano , nostro Giureconsulto, che appunto si 
versa su la presente materia, e la quale darà grandissimo 
lume a' Giuris'licenti. 

(?) a Voi troverete di certi passi falsi e rovinevoli , fatti 
in alcuni paesi o per non avere avuta innanzi agli occhi la 
natura umana, o il fìsico, il silo, il costume del Paese. Quei 
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col girar de’ secoli , si rimutano d’opinioni, di co- 
costumi, di comodi, d’interessi, e vengonsi come 
a rinnovare, per modo che sembrano tutt’ altro 
da quel che furono; il Giureconsulto dee seguirle 
di passo in passo e vedere a ciascun passo, come 
loro stiano bene le vecchie leggi e quanto diri Ito 
ritien tuttavia il pubblico che le si osservino col- 
r antica rigidezza ( 1 ) . 


che volevano piantare in Napoli Tinquisizione , sarebbero 
uno de’ grandi esempii. Ne' climi che inclinano al caldo le 
persone vi sono disposte alla poltroneria, e sono più scabre 
d’ingegno. Se vi favorite il MonachiSmo, v’eslinguerele al- 
rintutlo la fatica; e se vi addormentale sulla fede pubblica, 
al risvegliarvi troverete un popolo di furbi , ogni mestiere 
corroito, tulli non far altro che frodarsi gli uni gli altri. Le 
nostre Storie del xvi secolo dicono die quando divenne qui 
Viceré il Marchese del Carpio, non vi era più Società ci- 
xile, non leggi, non fede pubblica, non privala. Tulli erano 
o banditi, o protettori di banditi; i giudizi o si vendevano, 
o erano un comando de’ prepotenti: la moneta era ridotta al 
quarto del suo valore: ne’ chiostri, nelle case de’ nobili (in 
dalle dame si tosavano le monete pubbliche , o si coniavano 
delle false; i templi vi servivano da ricettatori di malvagi 
e criminosi: i Preti ed i Monaci vi erano come gli altri, 
depravali, scandalosi, ladri, assassini, frodatori. Le truffe, i 
finti fallimeuii, l’imposlure nelle arti, i falsarti delle scrit- 
ture pubbliche inondavano il paese. V’ era .egli corpo civile? 
11 Marchese del Carpio fu il primo de’ Viceré che conobbe 
il Paese e Parie di ridurlo: egli fece in men di cinque anni 
quel che difficilmente altri crede che si possa fare in un 
secolo. Fece conoscere il vero bene della giustizia e della 
concordia, n 

(x) Una delle fatiche Erculee de’ Magistrati e Giurecon- 
sulti di questo nostro Regno sembrami per appunto questa. 
Popo le invasioni de’ barbari fin dal quinto secolo videsi 
pascere un miscuglio di leggi Romane e barbariche, il qual^ 
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§. XI. Si vuole in secondo luogo aver giuste 
idee della materia, a regolar la quale si son fatte 
le leggi. Perchè, per cagion di esempio, le leggi 
di patria potestà, d’educazione e di Collegii; quel- 
le su r usure, sul commercio, su le nozze, sul 
lusso , e tutte l’ altre , essendo state fatte per re- 
golare sì fatte materie il più che si può a tenore 
della natura e per introdurre un metodo di vive- 
re e di contrattare, donde nascesse in noi il mi-* 
nimo de’ mali, è diUìcile che s’ intendali bene, 
dove r interprete sia poco versato in quelle nia- 


andò sempre crescendo, e va lallavìa. 1 Goropilalori delle 
ie^gi Romane, che non erano gran filosofi, non seppero delle 
volle distinguere le leggi di an’Arislocrazia da quelle d’uua 
tlemocrazia; quelle d’un Regno da quelle d’ un Oispolismo. 
Voi dunque trapassando per quei codici , vi abbaitele in 
certe leggi'che starebbero bene alla Repubblica Olandese : 
in altre che converrebbero alla Repubblica Veneta: ve n’ha 
che sarebbero proprie di Gostantinopoli ( vedete la l. unica 
de Officio Praefecti Prortorio, dove, come al Visir di Go- 
slantinopoli, ti dk al Prefello autorità inappellabile): certe 
sono prette di Monarchie. Come non perder la bussola ? Ai 
corpi delle leggi sì unirono le leggi Ecclesiastiche , donde 
venne la nece<sità di esser Dottore utriusque jurìs. Queste 
tono della stessa tempra delle prime. I primi ed i più an- 
tichi Canoni, come i detti gli Apostolici, convengono ad un 
Governo Ecclesiastico Democratico. Quei del terzo e quarto 
secolo, ad uno Aristocratico : certi del ix e x secolo pajono 
d’un Governo misto; certe più recenti Decretali, d’ una Mo- 
narchia assoluta e qualche vòlta dispotica, come certe Cle- 
mentine. Unite i Godici Ecclesiastici a’ Civili , formatene 
un Tlomocanone, datelo a Montesquieu e vedete se egli ne ra- 
eerk mai il handolo. Questo ta che in molli luoghi le iit^ 
ili Giurisdizione sieno interminabili. ‘ 
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terie (1). « Le leg>?i poliliche ed economiche, le 
lesgi di commercio e di marina, le leggi alimenti 
alle Finanze si polrebbero elle capir bene da chi 
non sapesse per nulla la natura degli oggetti per 
cui furon fatte ? » Dall’ ignoranza di tali materie 
sono delle volle state consigliate le leggi poco ac- 
conce alla felicità del genere umano ; e n’ è nata 
tra Comenlatori un inGnità di opinioni ridicole e 
false (2). 

§. XII. Appresso , il Giureconsulto naturale 

(i)È il Legislatore più che il Giureconsulto. Oggigiorno 
■verbigrazia , abhiam.i due cambiamenli fondamentali in 
tutl’i popoli ili Europa. I. Son tutti Filosofi ri.schiarali : II. 
Tulli Commercianti. Se in un Paese si facesse un nuovo 
Codice di leggi, senz’ aver l’occhio a questi due punti , ol- 
treché sarebbe deriso da tulle l’altre nazioni, esso verrebbe 
ad essere auliqualo dopo pochi anni , ed urgendone losser- 
vanza, si verrebbe a rovinare lo Stalo, u La Corte di Por- 
togallo ha in questi anni addietro dato fuori un Codice di 
Finanze, un Codice militare, un Codice di Marina , nuovi 
ordini Ecclesiastici. Tutto vi è lavoralo su i due punti fon- 
damentali che si son delti, n • 

(a) u Quindi era per avventura la voce di Léibni*: bru- 
ciale codici e commentatori X fate de' nuovi codici x avrete 
sciolto il problema de optimo Reipublicae stata. U Codice 
Friderigiano di Prussia per esser perfetto aveva a fondarsi 
meno che non ha fallo su i vecchi. I Veneziani sono stali 
in ciò più saggi. Gl’ Inglesi, che riguardano la massima 
parte delle leggi civili come istrumenli momentanei, le mu- 
tano presso die ad ogni nuovo Parlamento. Il che noudi- 
. meno non mi pare neppur troppo savio: vi si avvezza la 
. moUitudiue a non aver più regole, cosa pericolosissima in 
ogni Sialo.. Quel portare, come Bertoldino, sempre i mede- 
simi calzoni, ancorché non acconci all’eia, arresta il cre- 
scere del corpo e dello spirilo ; mutarli ogni giorno è ca- 
rattere di malli, o di comici. 



Digitized by Google 


GIUDIZI. 



185 

dee sapere la costituzione del genere umano ; ed 
il civile quella degli Stati. La costituzione del ge- 
nere umano tuttoquanto non è che una Teocra- 
zia. Tutta la terra è una Città; Dio è il Sovrano. 
In questo imperio tutt’i cittadini sono eguali, sen- 
za che l’uno abbia nulla di più che T altro di di- 
ritto ingenito: e tutti sono sotto la medesima leg- 
ge e provvidenza. Dond’èche il giudice della leg- 
ge naturale non giudica che di uno eguale a sè e 
ad ogni altro. Ma le costituzioni civili possono 
esser Repubbliche popolari, Repubbliche aristo- 
cratiche , Oligarchie, Monarchie miste e limitate , 
Monarchie assolute. Monarchie dispotiche. Sicco- 
me in tutte queste costituzioni variano i fini par- 
ticolari , ed i mezzi di ottenere il generale , cosi 
le leggi vi si vogliono interpretare diversamen- 
te (1). Questa fatica la ci ha agevolata l’immor- 
tale opera di Montesquieu, lo Spirito delle leggio 
Un Giudice de’ gran Tribunali non potrebbe far- 
ne a meno ; « nè sarebbe se non utile , che an- 
che i piccoli Giudici vi fossero periti . » 

§. XIII. Finalmente si vuol sapere la proprie- 
tà delle parole, e massimamente nelle leggi scrit- 
te in lingue antiche e ritenute tuttavia a reg- 
gere i popoli delle moderne (2). E primamente è 

(i) E quel che diceva Aristotile, che variando il S'iKU- 
lOU secondo la costituzione, vi dee variare altresì la 

fOffVVi], l'arte del jus dicente. Vedi lib. V, Polii, cap. 9." 

(a) Questo mi pare e mi è paruto sempre il più grande 
assurdo politico. Gli antichi erano più savi di noi, ed il 
sono i barbari oggigiorno. Voi non troverete quivi chi go- 
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da considerare, che le parole trapassando per 
varie Nazioni e varii tempi , ancorché ritengano 
l’antico suono, non ritengono però la medesima 
significazione. Così verbigrazia le parole latine 
Lex, Princeps, Imperalor^ Consul, Pontìfex, e le 
Greche Ecclesia, Episcopus, Papa, Canon, Ange- 
los, ec. hanno tuttavia i medesimi suoni, ma non 
già le medesime idee; caso, ch’è avvenuto in una 
infinità di parole di tutte le scienze e di tutte le 
pratiche regolatrici della vita. Inoltre è da por 
mente, che non è la medesima la proprietà gram- 
maticale e la filosofica. Per cagion di esempio li- 
beri grammaticalmente non può significare che i 
figli maschi :'e nondimeno in lingua delle leggi, 
cioè in lingua filosofica, significa tanto i maschi, 
quanto le femmine , e non solo i figli, ma anche 
[nipoti, pronipoti, e tuffi discendenti in linea 
retta. Finalmente come la proprietà delle parole 


Teroi con leg^i scrille in una lingnaignql^al pubblico. uL* 
leggi tono la ragion pubblica; dunque non vi è ragion pub- 
blica, dove non son noie , phe a pochi. Le leggi fissano lo 
Slato e la forma del governo; dove non son noie che a po- 
chi, formano un'oligarchia, che può divenir lirannica ri- 
spetto alla moltituiline. Loro si fa dire, conae a’ Libri Si- 
billini de’ vecchi Romani, tulio quei che vogliono i Custodi. 
I Preli Egizi!, dice Erodoto, per signoreggiare i Sovrani e 
il Popolo, aveano scrille le leggi di Religione in certi gero- 
glifici non noti che a loro soli. 1 Bonzi deU’indìa, dice Rog- 
geus, hanno il Vadan, il fondamento delle leggi sacre , in 
una lingua che pochi dei Bonzi medesimi possono sapere : 
i grandi Oraras ed i piccoli popolani debbono dipender da 
quelli. Ecco come si nutrisce uno spirito tirannieo ne’ Gu- 
l^todi di queste leggi. n 
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è connessa con gli usi e con le azioni de’ popoli 
i quali parlano le lingue, non è agevole intendere 
le antiche parole senza conoscer bene i costumi 
di coloro, che parlavano. Nelle nostre leggi, parte 
derivateci da’ Goti e Longobardi, parte dateci dai 
Normanni, Svevi o Tedeschi, Angioini di Fran- 
cia, Aragonesi di Spagna , vi son molte parole e 
frasi la cui intelligenza vuol nascere dalla storia 
de* costumi e da' fatti di queMe Nazioni (1). 

XiV. Ma ecco qui una questione, che noi ab-! 
biamo nel capitolo antecedente toccata, e che qui 
mi piace, tanto la stimo importante, di ritoc- 
carla. Debb’egli il giudice interpretar la legge, ed 
è questo più utile allo stato, che l’eseguirla lette- 
ralmente ? Rispondo essere impossiÙle, che un 
Giudice non interpreti per niente nessuna legge. 
^Ogni legge è generale, e perciò risguarda un’ in- 
finità di casi simili. Ora è troppo manifesto che 
due casi dello stesso genere , ancorcfaè sembrino 
sìmili , possono nondimeno esser diversi per la 


.(■) Abbiam* per qneslo infinita obbligazione a quei Gloc> 
sarii e Dizionarii della bassa lalipìià e grecità, datici da no- 
mini indefessi. Sono nel medesimo genere d* utilità molli 
buoni lessicografi. Vertonsi sullo stesso perno le antichità 
meda atvi del nosiro famoso Muratori, yt Questo pruov% 
quanto sieno nemici del buon Goyerno e del ben comune 
qnei che son neipit^i d’ogni letterainra , d'ogni buona filo- 
sofia; i quali sarebbero coraporlevoli in Tartaria, in Tur- 
chia, eo. : ma essi ignorano, che non il possono essere nella 
gentile Italia, senia rovesciarla tutta da’ fondamenti. uPio 
II, Papa Piccolomini, fondatore d* una Società d’ingegni i 
piu grandi e più divini d’ Italia rìntendea meglio di Sistq 
^7 che la' distrusse. « - - 
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moltiplicila delle circostanze. Vi ha de’ filosofi 
che negano de’ perfetti simili in natura : il che 
se è verisimile nelle cose fisiche, può parer certo 
nelle morali, per l’infinita varietà de’ cervelli uma- 
ni e de’ motivi che ci destano ad operare. E di 
qui è che la medesima legge non si potrebbe 
egualmente combaciare con tutt’ i casi , senza 
qualche interpretazione e maneggio del Giudice. 
Aggiungasi, che avendo le persone e le classi delle 
persone, per l'unirsi insieme , e principalmente 
nelle Monarchie, cambiata in certo modo natura, 
per certi caratteri addossati alle persone naturali, 
ed i beni altresì avendo preso diverse forme, lai- 
cali, ecclesiastiche feudali, burgensatici, sottomessi 
e fedecommessi , e liberi, dotali , estradotali ec., 
non è egli più possibile, che non varinole azioni, 
i delitti, i giudizi. Voler dunque giudicarne alla 
rinfusa, non differisce dal voler cambiare la co- 
stituzione; male grandissimo per un corpo fis- 
sato già dopo infiniti ondeggiamenti di tanti se- 
coli. 

§. XV. So, che si dice da alcuni dotti, a cui è 
in odio ogn’interpretazione, che fa men male una 
legge eseguita sempre letteralmente, ancorché al- 
cuni ne sieno presi più del dovere, ed altri meno, 
che non fa quel lasciarla in arbitrio del Giudice. 
Al che mi uniformo anch’io quanto a certe leggi 
criminali ed aireOelto. Vi ha di certe leggi crimi- 
nali, nelle quali giova io alcuni casi più la lettera 
che lo spirito, per esser la lettera più spedita e 
più confacente al ben comune. Ma il voler tirare 
una siOatta regola a tutt’ i casi ed a tutte le l^gi. 
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è appunto quel summumjm che diventa iniqui- 
tà (1). Conosco anch’io, che lasciare il freno al- 
l’interpretazione è abolirete leg"i scritte : non- 
dimeno dove si suppongano i Giudici bastante- 
mente savi ed onesti, è da temersi meno della 
interpretazione che della inflessibilità della legge. 
Ma se in uno Stato i Giudici sieno tutti o in gran 
parte ignoranti e poco onesti , aneli’ io m’ unisco 
a coloro che stimano men male l’ inflessibilità 
detta legge che l’arbitrio d’un Giudice ignorante 
e corrotto. 

§. XVI. «Che farà un Giudice; domandasi, se 
si trova tra opposte leggi? Questo caso ha im- 
barazzati certi piccoli cervelli. Niente è intanto 
più facile. Perchè o le leggi opposte sono d’una 
medesima data (il che mi pare impossibile, non 
amando gli uomini i contraddittorii nella teoria). 


(i) V’è chi (lice, che tulle le leggi debbono aversi per 
criminali; perchè lauto le proprianaenle delle criminali , 
quanto le propriamente dette civili, non hanno altro fine 
che il proibire 'gli allentati conira gli altrui diritti; pu- 
nirli, se sieno commessi. Or lutto questo è criminale, in 
quanto arresta i delitti, ed è insieme civile, in quanto serve 
al vìver civile. Al che io non mi oppongo. Ma per non pas- 
sare per Stoici, ci si vuol far ditTerenza tra delitto e de- 
litto. E questa diOerenza è quella che mette del gran diva- 
rio tra’ giudizi criminali ed i civili , mettendola tra le 
anioni. Su anche, che molli querelansi di quella infinità di 
azioni introdotta dalle leggi e da’ giureeonsufti Romani. 
Nèjjoglio negare che ve ne sieno alcune troppo .frivole e 
da servire più al patrimonio de’ Causidici che al ben dello 
Stalo. Ma dove si è venuto a porre tante differenze tra per- 
sona e persona, cosa e cosa, sarebbe abolir queste differenze, 
confondendo le aziotii.n 
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0 di diverse. Se sono d’una medesima data, al- 
lora sarà il caso della legge A meno la legge A. 
Non vi è dunque legge, ed il Giudice non se ne 
dee allrimcnti imbarazzare. Parlo nondimeno nel- 
l’ipotesi di esser veramente opposte, ma so che 
molte antinomìe debbonsi più tosto all’ignoranza, 
alla prevenzione, alla precipitazione, che a’ le- 
gislatori. Ma se sono di diversa data (e di questi 
casi ve ne ha influiti in tutt’i popoli), la più vec- 
chia viene ad essere antiquata dalla più recente. 
Oli non sa questo , non può essere un Giudice. 
S’intende ch’io parlo delle leggi civili. Nelle na- 
turali non vi è e non vi può essere antinomìa. 
Dio muterebbe consiglio, o distruggerebbe sè me- 
desimo? E quando alcuni trovano dell’ antiqua- 
zione in certe leggi insite nella natura per certe 
leggi Evangeliche, o non intendono le leggi divine 
naturali, o non capiscono lo spirito delle Evan- 
geliche, attenendosi alla lettera che secondo S. 
Paolo uccide. » 

§. XVII. Quello pare un problema di grande 
importanza: Come fare, quanto comporta la na- 
tura umana, i Giudici dotti e giustil E nondimeno 
questo problema fu dalle leggi di quasi tutta Eu- 
ropa sciolto con gran sapienza. Tutti i Sovrani 
fecero tre cose.I. Crearono delle Università e dei 
Collegi di Studi. II. Richiesero ne’ Magistrati il 
dottorato. III. Ordinarono pene acerbe d’infa- 
mia, di degradazione, di multe, di morte, con- 
tra i Giudici corrotti ed iniqui. Le Università ed 

1 Collegi fanno gli allievi: il dottorato gli attesta: 
le pene ritengono l’audace delle passioni corrom- 
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pflrici. Tn molli paesi sono o corrotte o antiquate 
queste leggi. Università ed i Collegi sono mal 
tenuti, o dati in mano di persone che per loro 
interesse debbono essere avverse al sodo sapere. 
I Dottorati son diventali formole: le pene ite in 
disuso. Un Sovrano adunque che volesse de’ dotti 
e giusti Magistrali non avrebbe a fare che un 
colpo, ma con cuore e mano fermi, e sarebbe 
di rimenare all’osservanza quelle buone leggi. Qui 
va ridetto un bel pensiero di M. Fontenelle, un 
Sovrano è sempre onnipotente, quando vuole con 
fermezza, e sa volere (1). 

§. XVIll. Consideriamo ora i fatti. Per fatto 
intendiamo tanto le azioni, quanto le omissioni, 
purché sieno libere o in sé o nelle loro cagioni. 
Prima cura di chi giudica debb’ essere di beo de- 
finire il fililo; perchè non si può ad un fatto mal 
conosciuto apjdicar dirittamente il suo regolo. Ora 
per ben definire un fallo, si vuole aver l’occhio 
a tulle le circostanze, le principali delle quali gli 
antichi compresero in questo verso: 

Quis, quid, ubi, quibus auxiliis, cur, 
quomodo, quando. 

K di qui è che il Giudice vuol essere scaltro, pe- 
rito nella pratica delle cose umane, ed anzi ma- 
liziosetlo che troppo dabbene. I medici che mal 
conoscono i morbi non possono esser gran fallo 
utili, a Ma come definirli bene senza che essoGiu- 


(i) Premio per ta virtù, pena pel vizio. Ecco il sapere 
Vedete lopericciuola Francese, c^//a Predicaiione.Ehuonti 
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dice ascolti cogli orecchi suoi i testimoni? Quel 
far passare certi fatti per mano de’ subalterui, è 
vederli per un velo, e qualche volta veder un 
volto per un altro. L’aspetto del reo, del testimo- 
nio, del luogo, deH’istrumento ; la voce, il colore, 
il gesto, la connessione delle parole danno un’ i- 
dea di certi fatti che non si può avere per depo- 
sizioni. I Ministri subalterni quanto son pi òdi 
sotto al venerando e luminoso trono della Giu- 
stizia, tanto sono più facili ad esse corrotti. Fi- 
nalmente chi non vuol vedere che per gli occhi 
d’altri, ama di essere ingannato. Tutte le leggi dei 
ben regolati paesi comandano che l’esame dei 
fatti facciasi dal Giudice medesimo. Dove queste 
leggi non sono in osservanza, i delitti si rendono 
impuniti. 

§. XIX. Dal che s’intende non essere che as- 
surdo il paradosso degli Stoici che Cicerone più 
per ostentare la sua eloquenza che perchè il cre- 
desse vero imprese a difendere, che tult’i pec- 
cati sieno eguali. Ed in vero il peccato è un’a- 
zione di razione, e lìbera, discordante dalla legge 
ed offendente i diritti di chicchessia. Ora non lutti 
i diritti sono egualmente grandi; e di qui primie- 
ramente nasce una gran disuguaglianza di pec- 
rati. Appresso, essendo la legge una sorta di li- 
nea retta, dalla quale i peccati , siccome curve, 
si distaccano, si vede chiaro, potersene distaccare 
per acuti, o ottusi angoli, e con diverse obliquità. 
Finalmente consistendo la prima reità di pìlbare 
nella volontà contro la legge, questa volontà può 
essere più o meno intensa, donde nasce una mag- 
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giore 0 minore reità. E così si è stimato sempre , 
che peccare a sangue freddo e premeditatamente, 
fosse maggior delitto che un trascorso di tempe- 
ramento o di passione ; e che il peccar per pro- 
fessione fosse più del peccare per occasione; e 
finalmente il desolare una famiglia fosse più del 
rubarle dieci pecore. 

§. XX. Seguono qui alquante questione! ne, la 
prima delle quali è: A quanta colpa si debbono 
ascrivere le azioni, o omissioni contro la legge, il 
cui principio istigatore sia il temperamento o trop- 
po caldo ed irritabile, o lento, molle, freddo? E 
rispondo, che non imputandosi a reità propria- 
mente che le sole azioni volontarie, e le volon- ' 
tarie omissioni, questa sorta d’azioni ed omis- 
sioni a cui influisce il temperamento, si debbono 
avere in tanto ree, quanto è stata la volontà, che 
o le ha concitate, o accompagnate, o non fre- 
nale, o non risvegliate e spinte, quando si con- 
veniva, e come. Ma se la volontà non ha in nulla 
mancato , un trasporto, o un po’ di lentezza si 
vuole ascrivere più alla natura che alla ragione. 
Non è in poter nostro di crearci a nostra fanta- 
sia il temperamento e ’l vigore del corpo. Se non 
tutt’i Generali possono essere Turena, Montecu- 
coli, Luxemburgh, Malborough, Eugenio, potete 
voi misurare una travista , una perdita di batta- 
glia ec. colla medesima regola? Questo va in tutto 
quello che si fa o si omette. 

§. XXI. La seconda è: A quanta colpa si vuole 
ascrivere un’ azione fortuita , o fatta in sogno, o 
in un eccesso di pazzia, o nell’ ubriachezza , o in 
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tal altro stato deiranimo, nel quale non la ra- 
gione, ma la macchina signoreggia? E sì dee dire 
che non ci è altra reità che quella, la quale di- 
cesi in causa, cioè quella avere in qualche modo 
cooperato prima che o quel caso, o quello sialo 
della metile venisse a nascere; perchè cl è poi 
sempre un’obhligazione anlecedenle alle leggi ci- 
vili di studiarci a ritener la natura dal potere di- 
venire malvagia. «Alessandro Magno era di una 
natura irritabile: le sue fibre erano elasticissime, 
cd il moto del sangue veloce. Egli si trasportava 
immediatamente da piccioli principii d'irritazione 
alla furia che in lui era orribile, t^ti era dunque 
nelfobbligo di astenersi da tutte quelle occasioni, 
per cui sapea di montare in pazzia. In fatti, come 
nella ]>rima visita che fece alla madre e moglie 
di Dario, sue prigioniere, vide le figlie di quel di- 
sgraziato Sovrano, gli parvero troppo belle, da 
poterci trattare spesso, e serbare l’onestà e i di- 
ritti ospitali. Egli diceva a’ suoi confìdeuti che gli 
domandavano, perchè si astenesse da visitarle, 
fan male agli occhi. Questa condotta è savia. Ma 
egli non ebbe la medesima col vino che sapea di 
fargli male al cervello. Uccise Clito fi più intimo 
amico, e poi se ne pentì tardi: fece metter fuoco 
a Persepoli da certe bagasce Greche e poi pianse 
ec. Questi trasporli del vino non erano certamente 
innocenti. Secete meno ed anche non bevete^ dice 
a legge, se U bere vi rende iniquo e scellerato. (1) 

r proibì per questo appunto l’uso del vino. 

Utiileo dicea , che il vino sono i raggi del Sole presi alla 
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§. XXII. La terza è: A quanto peccato si dee 
ascrivere un’azione o omissione proveniente da 
ignoranza? Se è ignoranza di diritto primitivo, non 
merita alcuna scusa: se è ne' diritti acquistati 
in coloro solamente si può supporre, in cui la 
rusticità e la semplicità scusa molte altre cose. 
Ma l’ignoranza del fatto può ben supporsi invin- 
cibile ed involontaria, nascendo la sua cognizione 
da’ testimoni che possonci mancare , o essersi in- 
gannati anch’ essi , o volerci gabbare. Riguardo 
all’ignoranza della legge vuol distinguersi tra la 
naturale e le civili. I primi capi della naturale , 
almeno in tesi, non si può supporre ignorarsi in- 
volontariamente ; ancorché vi possa essere del- 
’errore involontario nell’ipotesi per le circostanze 
de’ fatti. Ma le leggi ed i canoni Ecclesiastici, in 
coloro solo è delitto l’ignorarli, i quali pel loro 
posto sono obbligati a saperli ; ed in questo stato 
sono rispetto alle prime i Giudici e Giureconsulti, 
e pe’ secondi gli Ecclesiastici senza ninna distin- 
zione (1). «Anzi, a mio avviso, niun delitto è si 
griave, quanto l’ignoranza medesima delle regole 
della vita in coloro che sono i regolatori; perchè 
parmi aver veduto in tutte le storie de’ popoli da 
niuna cagione esser usciti più mali e miserie 
quanto da questa. Aggiungo che tutt’ i peccati ed 


ragna Je’ grappoli (Ttiva. Se è questo, Apollo n’ insidia, e non 
è mai più Apollo, cioè più perniciedi noi altri, che quando 
ai trangugia licveiido. n 

^i) Percliéla distinzione tra curati e non curati è reoenta, 
c nata per la legge politici del minimo de’ mali, la quale 
non ci può esentare dalle obbligazioni annesse alla persona. 
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i mali o privati o pubblici che ne derivano, mi 
paiono figli di questa ignoranza delle leggi e dei 
doveri. Confesso nondimeno che dove le leggi non 
si riducono ad un numero comportevole e propor- 
zionato alla memoria ed attenzione umana e non 
se ne faccian de’ catechismi in lingua comune, 
non è facile che si trovi Giudice tanto studioso, 
memorioso, attento che le possa saper tutte ed 
averle sempre tutte dinanzi agli occhi (1). » 

§. XXni. Le persone a cui si ascrive il fatto 
sono di quattro maniere. 1. Coloro che han fatto 
o omesso, e questi diconsi cause fìsiche. 2. Quei 
che han consigliato. 3. Quei che han comandato. 
4. Quei che con l’esempio loro hanno altri spinto 
a fare o omettere; tutti detti cause morali. Ag- 
giungo una quinta classe compresa in questa re- 
gola di legge: qui non facil quod facere debet, vi- 
detur facere adversus ea quae non facil. Dond’è 
che tutt’i delitti de’ subalterni, nati per negligenza 
de’ capi, sono in legge di natura da ascriversi ai 
capi, e dovrebbe essere più spesso in legge civile. 
Chiunque leggerà anche trascorrendo la storia 
delle cose umane, vedrà ad ogni passo che come 
la felicità, cosila miseria de’ popoli è sempre figlia 
della cura o della trascuraggine de’ loro condot- 

(i) u Dirò d’una mia maraviglia. la tutta la Storia dei 
gran Sovrani da Giustiniano a noi ne troverete molti che 
han faltoCodici per raccogliere leanlichee sparse leggi, e per 
accrescerli di nuove; uno, che ne abbia Uilli per impic- 
ciolirli, e ridurli alle pure necessarie fino a Federigo li 
Re di Prussia non mi è venuto fatto di ritrovarlo, ancor- 
chèquesta sia impresa più gloriosa della prima. » 
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tieri. Vi ha da per tutto assai poca gente che si 
regola colla ragione: il corpo d'una nazione è, 
sempre menato dall'esempio e dalla bacchetta di 
coloro che presoggono (1). 

§. XXIV. Finalmente si chiede: Che s’inten- 

• I. 

fi) Poiché quei semioomini del Nord, Svedesi, Novergii 
Danesi, Sassoni, lletnauni. Unni, Ungavi, Franchi ec. per 
isfogar r odio e la vendella che aveano più di 400 anni 
pressa nel loro cuore, si gellarono come fiere aOaroale su la 
nostra povera Italia , ed orfana de’ suoi Sovrani, e la lace- 
rarono in mille pezzi. Sopravvenuta l’ignoranza d’ogni di- 
vina ed umana cosa, nè regnando che l’avidità, il furore, 
l’inganno, il tradimento, Io spergiuro, ola stupida negli- 
genza, eia consumatrice crapula , in gran parte di quelli 
che si diceano Capi, Imperatori, Re, Duchi , Conti , Mar- 
chesi, Papi, figli ed allievi delle Teodore, delle Marozie ec. 
Vescovi, Àbati ec. In questi tempi miserabili, dico, qual fu 
la vita de’ popoli Italiani ? Non si può leggere il Regno d’I- 
talia di Sigonio, e gli Annali di Muratori, senza inorridire 
e ‘gemere ad ogni passo, 

‘ O diluvio raccolto 

Di che^cUserli strani 
, Per inondare i nostri dolci campi'. 

E dunque da levar le mani al Cielo e benedire la divina 
provvidenza , guardando il presente stato nostro, dove ci 
piaccia di paragonarlo con quei tempi d’ ira e di miseria. 
Ma è tutlavolta da aver l’animo sempre attento ad una bella 
e maravigliosa sentenza di Cassandra presso Eschilo nell’A-* 
gamennone v. i336. 

O troppo lieve vita de' mortali ! 

g uando noi giudichiam tP esser felici, 
gni ombra trista e di ferale ammanto 
Vien che basti a sconvolgerne da fondo. t 

E se gemiam nelle miserie esterne 
• Laceri e stretti da scottanti strali, ' '/ ' 

Un sol lisciar di spongia umida e molle 
’ Sammargina le piaghe ... i - ... i ,/. 
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d’egli per un’azione giusta o virtuosa, ingiusta o 
viziosa? perchè e’ pare che gli uomini strascinati 
sempre dal privato interesse non riconoscano la { 
più parte altra regola del giusto e dell’onesto che 
quella, se giova, se piace: ed alcuni vi sono 
crudeli, ed entusiasti che quel chiamano giusto , 
che più infelicitià e estermina il genere umano. In 
lingua adunque fdosofica, cioè nella lingua della 
verità , ogni azione che ferisce il diritto perfetto 
della persona è ingiusta; e se ferisce il diritto di 
soccorso è viziosa ed inumana. Dunque serbare il 
diritto perfetto è giustizia : amar l’ uomo e soc- 
correrlo è virtù: e queste sontra noi da dirsi vera 
giustizia, vera virtù; perchè solo sono a seconda 
della volontà di Dio, eterna e suprema legge de- 
gli uomini , e queste sole conservano la vita 
umana, ed operano la di lei felicità. Ma secondo 
il linguaggio de’ Giureconsulti l’ingiustizia non è 
che una paronomia, cioè trasgressione della legge 
civile. E perciò dove non è legge civile, ancorché 
siavi disonestà, non vi è però, dicon essi, ingiu- 
stizia; come se le leggi civili avessero altro fon- 
damento che la naturale, e fossero per altro state 
scritte che per conservare, come siepi, i naturali 
jussi delle persone, delle famiglie e delle civili 
compagnie. Ha ragione adunque Cicerone di dire 
che la giustizia fdosofica è assai più ampia senza 
niun paragone che non è la civile. E di qui s'intende 
quel multa licent , quae non sunt honesta , essere | 
una massima falsa e sovvertitrice del costume. 

§. XXV. Nè è meno scellerata l’opinione di I 
certi cervelli furiosi, che la vera giustizia sia d’iBa- 
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molar vittime umane alla Divinità per amore 
della Divinità (1), o per placarla per offese fat- 
tele; essendo questo non solo un contradditorio 
in termini, perchè Dio non comanda di essere 
amato da’ suoi figli, se non perchè questi figli si 
amino sinceramente fra loro , non avendo egli 
bisogno alcuno de’ nostri beni , e compiacendosi 
solo come amantissimo padre della nostra feli- 
cità ; ma oltre di questo ò la più grande ingiuria 
che si possa fare a’ diritti di Dio, con lorgli l’alta 
signorìa del genere umano e volare l’alto tesoro 
della sua pietà. Chi siete voi, direi a costoro, che 
volete morti coloro che il padre vuole che si con- 
vertano e vivano? Credete ro/, diceva il nostro di- 
vino Legislatore, che io non possa pregar mio 
padre che mi mandi delle legioni per esterminar 
costoro? Mettete il coltello nella vagina. E perciò 
è da studiarsi di migliorar gli uomini, di renderli 
per istruzioni e castigazioni pii senza furberia, 

(i) Gli’ era la m.issi ma, dice Monsignor delas Giisas, di 
qnei che immolarun» iS milioni di Americani, per non 
essere Grisliani ; e perciò bestie da sacrifìcio. Avrebbe dello 
uno spirilo giusto e savio, per questo adunque istruiteli e 
fateli Cristiani, Se Ge^ù Cristo Signor nostro avesse volnlo 
operare con questa massima, bisognava sterminar gii Eb^ei 
ed i Pagani delsuo tempo, per non essere Cristiani; e cosi la* 
sciar la lesta in preda alle sole bestie. Si può immaginare cosa 
pazza e più contraria airim{ferio di Dio? Un Ministro di 
un Principe che in vece di governare i popoli e portarli a 
conoscere la giustizia e la pace, li dibarbicasse lutti, pec 
esser viziosi, non differirebbe da colui ebe facesse una ri- 
bellione per detronizzarlo ; anzi sarebbe peggiore , toglien- 
dogli non solo raltaal dominio, ma la potenza medesima d^ 
Ricuperarlo, -n 
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giusti, onesti, caritatevoli, umani, pazienti, di- 
screti, prudenti; essendo questo il cor contriium, 
cioè il più bel sacriQcio che Dio si dichiara di 
amare. (1) 

§. XXYI. Questo mi fa sovvenire spesso di una 
grande ed interessantissima questione ; É l'uomo 
di sua natura animale mite e placido , o carni- 
voro e crudele ? Io vorrei credere per onore del 
nostro genere , anche al trovarsi di tanti crudi e 
ferocissimi fatti , che l’origin nostra non è di es- 
ser fiere carnivore , ma che lo siam divenuti a 
forza di malvagi esempi e di stolta educazione. I 
Baniani dell’India ( torno a dirlo) che son milioni 
di famiglie, son tutti agnelli; ma essi non man- 
gia n carne: gl’irochesi dell’ America son antro- 
pofagi, ma essi slattano i loro ragazzi col sangue 
de’ prigionieri (2). Perchè dunque si pensa si poco 
all’ educazione? Ma si guardi che l’educazione do- 
mestica è sempre a tenor della pubblica (3). 


(i) Noi allri Prcli cantiamo ogni giorno . . ; castigans 
castigavi t me Dominus, et morti non tradidit me. Ecco il 
gran carattere di Dio , ed ecco 1’ essenzial nostro dovere. 
&>me sacrificare a Dio colle mani brattale di sangue? Dio 
rifiutò di ricevere dalle mani di Davide un Tempio, per* 
cbè era vir sanguinum. Mi fanno adunque orrore le guerre 
Ecclesiastiche. « 

(a) Vedete de’ primi la Storia generale de' viaggi; e dei 
•eoondi il P. Hennepin, Viaggi alla Luisiana. 

(3) Credo che i primi che si fattamente depravarono la 
natura nostra furono quei che cominciarono a sacrificare 
gli uomini alle divinità ch'essi immaginaronsi irate ed avide 
di sangue umano. Questo passo rese una parte degli no- 
mini stupida, l’altra feroce. Amerei che un savio mi dicesse, 
che si voglia dire Eschilo, quando nell’ Eumenidi, v, i63 , 
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parla di certe dmnità moderne [v£UT6 poi^SOl) impa. 
dronilesi del mondo S^lKCt^ TÀSOV, senz.’ avere alcun dir 
ritto e per violema : ch’essi sono gli Dei paranomi, inìqui 
e violatori delle leggi , ch’essi hanno corrotte ed abolite 
TOtXotiy Svili jJtOipCii le sacre antiche leggi deWordine 
del mondo; perchè potrebbe avere altro senso quel [Jt,0tpCti7 
Chi mi svelasse quest’arcano, mi farebbe capire per quali 
cagioni siam divenuti tristi e sanguinari. Vorrei pur dire 
.... ma a chi ? . . . o voi . . . 

Piacciavi porre già V odio e lo sdegno , 

P enti contrari alla vita serena ; 

£ quel di' in altrui pena 

Tempo si spende, in qualche atto più degno 

O di mano o d' ingegno , 

In qualche bella lode , 

/ n qualche onesto studio si converta. 

Così quaggiù si gode , 

E la strada del del si trova aperta. 


55 ? 
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DEL GIUSTO E DELL^ ONESTO 

LIBRO SECONDO 
Z>e’ Doveri particolari. 


Si è veduto nell’ antecedente Libro chi è l’uomo, 
e di qual natura fornito: che egli nasca con di 
certe proprietà così sue, come egli è esso; che la 
legge dell’universo, donde gli vengono, gliele ga- 
rantisca ; che quindi nasca un diritto naturale di 
servirsi di queste proprietà e di quella porzione 
degli elementi che corrisponda a’ suoi bisogni, per 
la sua felicità , vale a dire , per avere quà giù il 
minimo de’ mali; e perciò quella medesima legge 
del mondo , per cui ciascuno ha un tal diritto , 
vieta che l’ uno offenda l’ altro , e comanda che 
l’uno quanto sa e può, soccorra l’altro, dove sia 
nel bisogno. Di qui nascono tutti i doveri gene- 
rali degli uomini, così quelli che son detti di giu- 
stizia , come quelli che abbiam chiamati di reci- 
proco soccorso. Ma siccome l’uomo nè nasce dalla 
terra, siccome fungo, nò può viver solo , dall© 
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varie unioni degli uomini nascono certe modiGca- 
/.ioni del diritto primitivo, le quali sono la sor- 
gente de’ doveri più particolari, detti economici e 
politici ; de’ quali si vuol ragionare in questo li- 
bro. Ma consideriamo prima lo stato naturale de- 
gli uomini. 


CAPITOLO I. 

Ddlo siato naturale degli uomini e del sociale 
generalmente, 

§. I. Questa parola stato non significa che una 
certa modificazione di un essere qualunque, per 
la quale viene a contraddistinguersi da ogni altro. 
Si possono distinguere tre sorte di stati , metafi- 
sico , fisico, morale. Ogni essere creato è di sua 
natura finito e limitato, onde è che costi di ente e 
non ente, cioè che si debba in quello considerare 
quel che è , e quel che non è. Questo dicesi stato 
metafisico. 

§. II. Ma ogni ente avendo di molte proprietà , 
per cui è quel che è; ed essendo queste proprietà 
limitate, anch’esse sono tutte modificabili. Se que- 
ste modificazioni nascono dalla legge meccanica 
del mondo, formano lo stato fisico: se dalla legge 
morale sia di natura, sia civile, costituiscono uno 
stato morale. Così l’uomo in quanto essere finito 
è nello stato metafisico; in quanto maschio o 
donna , giovane o vecchio , stupido o scaltro , è 
nello stato fisico: in quanto marito o moglie prin- 
cipe p suddito, nobile o plebeo, laico o clerico, è 
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Dello Slato morale. Lo stcìto metaOsico è soggetto 
alla legge metafisica dell’ universo, la qual' è l’or^ 
dinamento degli esseri finiti pel bene del tutto. Lo 
stato fisico alla legge meccanica, la qual è, che gli 
esseri finiti ed attivi che compongono un tutto or- 
dinato, sieno sottomessi alla legge della collisione 
delle forze. Lo stato morale finalmente è soggetto 
alla legge morale , cioè che il diritto di ciascuno 
sia salvo per la felicità del tutto e delle parti. Lo 
stato metafisico nasce dalla impossibilità dell’es- 
sere una creatura infinita: il fisico discende dal 
metafisico, e il morale da ambidue. — ^ 

§. III. Ma vi sono due stali morali rispetto al- | 
l’uomo, uno naturale, l’altro civile. Nello stato 
naturale l’uomo non è soggetto che allo stato fisico, 
ed alla legge generale dello stato morale. La prima 
questione adunque che qui ci si presenta , è : fu 
mai l’uomo, o può essere stato nello stato be- 
stiale ? Questo stato bestiale consisterebbe ne’ se- 
guenti punti: 1. che gli uomini fossero stati qua- 
drupedi ; 2. elingui , cioè senza aver parole arti- 
colate; 3. senza idee chiaro-distinte , ma tutte 
confuse , come nelle bestie; 4. senza conoscimento 
del giusto e dell’ ingiusto. Monsieù De la Methrie 
ha scritto e sostenuto, che questo sia stato il primo 
grado degli uomini di tutte le nazioni. Il signor 
Vico nella sua Scienza Nuova ne eccettua i soli 
Ebrei. 

§. IV. Il primo argomento che io ho da dimo- 
strare che nè può essere, nè sia mai stato, è quello 
che si trae dalla storia de’ popoli selvaggi. Perchè 
per quanti se ne sieno conosciuti, non si son tro- 
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vati in nessuna parte uomini quadrupedi, elingui, 
senza nessuna idea chiaro-distinta , senza verno 
senso di giustizia o d’ ingiustizia. Se l’uomo per 
sua natura nasce e tende allo stato bestiale , sic- 
come pretende questo Francese ; donde è che in 
nessuna parte della terra non si trovino di tali 
uomini? Perchè l’esempio de’ ragazzi trovati fra 
gli orsi nelle foreste dell’Annoverese e della Livo- 
nia escono della nostra controversia ; 1. perchè 
non erano ancora adulti; 2. perchè avevano avuta 
una educazione fuori della loro spezie, educazione 
perciò tendente a difformar la natura. 

§. V. n secondo argomento è dedotto dalla na- 
tura naedesima dell’ uomo. E primamente la for- 
ma del corpo ripugna all’ andar carpone a quattro 
piedi, sì come si è detto altrove. Secondariamente 
di tutti gli animali il solo uomo è capace d’ idee 
chiaro-distinte. Dunque egli solo è capace di lin- 
gua, di ragione, di libero arbitrio; essendo le sole 
idee chiaro-distinte il fondamento di tutte tre que- 
ste proprietà. Non è vero che le bestie non par- 
lano per mancanza di organi atti al parlare : ma 
perchè essendo le parole i segni delle idee chiaro 
distinte , ogni animale che è destituito di queste 
idee viene impossibilitato a parlare. Dunque se 
r uomo per sì fatte proprietà è costituito in una 
spezie d’ animali essenzialmente distinto da tutte 
le spezie delle bestie, seguita che non ha potuto 
mai vivere nello stato puramente bestiale ; non 
altrimenti che un cerchio non ha potuto esser 
mai quadrato; ripugnando fra di loro le essenze. 

§. VI. Il terzo argomento è quello che si de- 
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duce dalla prima educazione. Ci dee esser mani- 
festo che niun uomo potrebbe scampare la morte, 
se non fosse educato fino agli otto o dieci anni da 
coloro che lo han generato. Questa educazione 
porta seco dei rapporti reciprochi tra gli educa- 
tori e gli allievi, a’ quali non si può corrispondere 
da nessuna delle parti, senza che ambedue abbiano 
di quei rapporti idee chiaro-distinte o almeno chia- 
ro-confuse. Queste idee esigono de’ segni; ed i 
segni più confacenti e facili sono i suoni artico- 
lati. É impossibile dunque che un fanciullo edu- 
calo dai genitori fino agli otto anni non acquisti 
una lingua , non abbia una serie d’ idee chiare, e 
non cominci a ragionare e sentirsi libero. Dun- 
que lo stato bestiale dell’uomo ripugna alla sua 
educazione. 

§, VII. La seconda questione è : poiché l’uomo 
non può essere nello stato bestiale , qual debba 
essere il primo stalo naturale del genere umano? 
Rispetto all’uso di ragione dee essere quel che è 
lo stato de’ fanciulli intorno agli anni della pu- 
bertà nelle nazioni culle. Gli uomini adunque nei 
primi e selvaggi tempi delle nazioni dovettero es- 
sere gran parte lutti senso fimlasia e molo; la ra- 
gione astratta ed universale, e perciò le teorie 
delle scienze e delle arti dovettero loro essere 
ignote. Le fatiche metodiche e posale, siccome ai 
nostri fanciulli, non potevano essere di umore. 
La lingua era scarsa e povera. I costumi semplici, 
ma misti di subite ire e subite paci. Dovettero 
amare divivere più di preda che di fatica, sì come 
i nostri ragazzi, i quali a niente pensano più sol- 
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tilmente che a’ furti domestici. Questa teoria è 
confermata dalla storia delle nazioni selvagge , 
così antiche come moderne. L’ antico stato della 
Grecia era a questo modo ; sì come il dimostra 
Tucidide nel primo libro della Guerra del Pelo- 
ponneso. Tali erano gli antichi Tedeschi , la cui 
vita e costumi è descritta da Tacito nella operic- 
ciuola De moribus Germanorum , e tali eziandio 
sono tutti popoli selvaggi che oggigiorno cono- 
sciamo. 

§. Vni. Platone nel terzo libro delle Leggi ci 
dà questa cagione di un tale stato di tutte le na- 
zioni antiche. Dice adunque che dopo il gran di- 
luvio , che disertò la terra tutta quanta , non vi 
rimasero che poche famiglie di pastori o caccia- 
tori sparse quà e là per le cime de’ monti più alti, 
dove si ricoverarono dall’ inondazione. Quivi vis- 
sero spaventate e meschine per quattro o cinque 
secoli, vivendo di caccia e di pastura d’animali. 
Poi moltiplicatisi a poco a poco, nè loro bastando 
i monti, si ardirono a scendere nelle vicine valli. 
Qui ancora cresciute in numero, dilataronsi nei 
piani , incominciarono a coltivar la terra ed a 
gustare una vita più stretta e socievole. Final- 
mente dopo mille e cinquecento anni almeno sce- 
sero nelle maremme , conobbero il mare, fabbri- 
carono de’ vascelli, ed incominciarono avivere 
altre di piraterie, altre di commercio e di arti. 
Lucrezio nel quinto libro De natura rerum ci fa 
una orribile dipintura di quelle prime famiglie , 
ceppo di tutte le nazioni ora culte. 

§. rx. Lo stato poi morale delle famiglie sparse, 
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e non aventi ancora imperio civile, fu stato di 
perfetta egualità. Non essendovi imperio , non vi 
doveva essere distinzione di ceti. Era ignoto il vo- 
cabolo di nobile o di plebeo. Tutti erano caccia- 
tori, pastori pescatori , agricoltori , siccome sono 
oggi i selvaggi dell’Asia e dell’ America. Ignoti an- 
cora erano! vocaboli di padrone e di servo; ignoti 
i magistrati , le leggi e le pene civili , ecc. Il di- 
ritto della natura era uguale in tutte, e la sola legge 
di natura, acerba ancora, nè bene sviluppata nei 
duri e feroci cuori , regolava le loro azioni : le 
j)ene de’ delitti non erano che amebe ^ cioè ta- 
glioni. 

§. X. Ma in questo statovi era un imperio na- 
turale , e tanto più forte e vigoroso , quanto era 
ignoto l’imperio civile. Questo imperio era il pa- 
terno; perchè ogni figlio essendo una accessione 
de’ genitori , naturalmente nasce sotto il loro go- 
verno. Nam eumlegitUne nuptiae factae sunt (dice 
Celso nella legge 19 de stalu hominum ) patrem 
liberi sequunlur. Ben è però che si consideri, che 
questo imperio paterno era imperio signorile fino 
a che durava l’infanzia dei fanciulli ; misto di re- 
gio nella prima gioventù; e civile e repubbli- 
cano in una maggiore età : di che sarà poi detto 
ampiamente a suo luogo. 

^ XI. Chiedesi: se gl’ uomini viventi nello stata 
puramente naturale può dirsi che vivano in una 
naturale città di tutta la terra , nullis circumdata 
moenibus, come dice Cicerone? Questa città è de- 
risa dal famoso Samuele Cocce! ; perciocché, dice 
egli, essendo ogni città un corpo formato per un 
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patto sociale, non è egli assurdo il dire che tutte 
le famiglie che ingombrano d’ogni intorno la terra 
abbiano fra esse convenuto di formare una sola 
città ? Questa decisione è un soGsma fondato su 
Tambiguità della parola città. Questa parola si 
può prendere nel senso civile e naturale. Nel 
senso civile richiede un contratto sociale ; ed a 
questo piodo non può dirsi che la terra tutta quanta 
sia una città. Nel senso naturale non significa che 
un rapporto di egualità di natura e di diritti che 
la natura medesima ha posti tra tutti gli uomini, 
di qualunque tempo e luoga Or questo rapporto 
è vero; e le due leggi del rapporto: Non offender 
nessuno: Studiati di soccorrer chi ha bisogno, sono 
anch’ elle (.vere, reali, necessarie: vere, perchè 
fondate nella natura medesima ; necessarie , per- 
chè dalla loro osservanza nasce e si conserva la 
felicità del genere umano. Dunque la città natu“ 
rate non è un ente di ragione. 

§. Xll. Le città civili , dette repubbliche, regni , 
imperi, ecc. non hanno potuto nascere, nè si 
conservano che per un patto sociale , espresso o 
tacito tra molte famiglie, pel quale si astringono 
fra loro e col capo. 11 fine generale di tutte le re- 
pubbliche è la mutua sicurtà e felicità, alla quale, 
oltre al legame della legge di natura, sono tutti 
i membri obbligati per nuovi patti e per esplana- 
zione della legge generale. causa impulsiva 
generale è la debolezza e il bisogno di ciascun in- 
dividuo. Ma molte han potuto essere le occasioni, 
per le quali le già sparse famiglie e iodipendenti 
siensi unite in un corpo e creatosi un governo. 1. 
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Molte famìglie discese da un medesimo stipite , 
come le tribù giudee da Abramo, han potuto es- 
sere sollecitate dalla carità dei sangue ad unirsi 
e rimanere sotto un medesimo capo; 2. il timore 
e il pericolo , in cui è forza che vivano le fami- 
glie disperse, ha potuto r iunirle e legarle insieme; 

3. qualche uomo savio ed amante del ben degli 
uomini, potè per l’incanto del sapere congregarle; 

4. un ambizioso d’imperio, unitosi prima con 
molla gente feroce e guerriera , potè obbligarle 
per forza 

§. XITI. Ogni città o repubblica o regno o im- 
perio, non è che un corpo, e con ciò una per- 
dona mo rale. Dunque ella ha tulli i diritti ingeni'ti" 
^ acquistati che convengono alle persone. E sic- 
come nelle persone naturali la vita, conservazione 
e felicità dipendono dall’unione di tutti i mem- 
bri, dalla forza dell’appetito che genera il moto, 
e dalla ragione che presiede all’appetito ed ai 
moli; così è necessario che ne’ corpi politici le 
famiglie comprendano , essere del comune inte- 
resse che le une sicno all’altre più strettamente 
che si può legate per la giustìzia e la beneficenza. 
Appresso, che vi sieno delle leggi civili spiegatrici 
della naturale, affinché vi preseggano, come mente 
e ragione comune del corpo; perchè ciascuno 
sappia ciò che debba fare e da che astenersi. Fi- 
nalmente che vi sieno de’ premj per le virtù che 
generano rappetito e il molo; e delle pene pronte 
che frenino i falsi appetiti ed i moti nocevoli al- 
l’ armonia del tutto. 

§. XIV. Nascono qui due questioncine : 1. è 
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disciogliere a men che non si esca del corpo. 
Donde seguita che in ninna ben costituita Tepidi- 
blica yì dee o può essere famiglia non soggetta 
alle comuni leggi ed al comune imperio ; e che 
la sorgente deH'immunità di certe persone e col- 
legi non può essere che la pubblica maestà del- 
r imperio, a cui ogni giurisdizione particolare 
dee essere sottoposta. 

CAPITOLO n. 

Del primo fondamento delle repubbliche 
che son le nozze. 

§. I. La Storia del genere umano non ci pre- 
senta yeruna nazione, la quale sia legata per un 
patto sociale e sottomessa ad un governo che non 
sia fondato sopra i tre seguenti fondamenti, nozze, 
culto religioso , imperio civile. La ragione dimo- 
stra il medesimo: imperocché senza nozze non 
vi possono essere famiglie, nè senza famiglie corpo 
civile. Senza imperio non vi è legame esterno che 
stringa e mantenga unite le famiglie; essendo gli 
uomini corpi elastici e presti a risaltare, dove una 
forza comune non gli prema, e faccia lor pren- 
dere la forma socievole. Finalmente senza culto 
religioso l'imperio manca del prineipal suo soste- 
gno, che è il sagro rispetto, jeron menos, dieb 
Omero; ed il corpo civile non ha che niuno o 
piccolo vincolo interno. 

§. II. Le nozze sono per tre aspetti considerate, 
cioè per quello della legge naturale, pel modo «he 
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beni e mali. Che farcm dunque a’ manichei , i 
quali si erano dati ad intendere, le nozze nones> 
sere un’invenzione del Dio buono, ma bensì del 
malo genio, e per propagare tra gli uomini gli 
odj , i sospetti, le ire, le guerre , le desolazioni , e 
tutte le corporee fedita.^ Essi si voglion mandare 
alle piccole case de’ malti. Sebbene , crederemo 
noi, che coloro, i quali parlano in questa maniera, 
sien poi così puri come mostrano di volere esser 
creduti? In ogni cosasi vuol credere più alla forza 
della natura che non alla lingua umana, la quale 
può e suol essere menzognera. 

§. IV. Ma ecco un’altra questione. Sono essi 
tutti coloro che ci nascono, obbligati per una legge 
naturale a contrarre delle nozze? Ogni obbliga- 
zione nasce da qualche diritto che altri abbia cen- 
tra di noi. L’obbligazione adunque del tor moglie 
dovrebbe in noi nascere da un diritto che gli al- 
tri uomini avessero su di noi. Ogni diritto nasce 
o dalla natura, o da fatti o da patti. Un patto ge- 
nerale tra gli uomini , pel quale siensi obbligati 
a tor moglie, è una chimera. Nè vi è fatto alcuno 
universale , per cui tutti ci abbiam potuto obbli- 
gare. Dunque l’ obbligazione di tor moglie non 
può nascere nè da un fatto , nè da un patto ge- 
nerale. Resta il diritto ingenito: il quale essendo di 
due maniere di giustizia e di reciproco soccorso* 
viene ad esser escluso il primo por la ragione 
che chi si astiene dalle nozze , non fa male nes- 
suno agli altri uomini. L’obbligazione adunque, 
di cui parliamo, non potrebbe nascere che dal 
diritto di soccorso. Ma a questo diritto siamo ob- 
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bligati di coiTÌspondere colle seguenti condizioni: 
1 purché non facciam male a noi medesimi; 2. 
purché non ci sia altri che il faccia ; 3. purché il 
soccorso non faccia male a nessuno; 4. purché il 
soccorso non privi il genere umano di un mag- 
gior bene. É dunque lecito cedere al diritto delle 
nozze. 

§. V. É detto che le nozze sono un patto : dun- 
que non si contraggono che per un mutuo con- 
senso ; e perciò coloro i quali non possono con- 
sentirvi neppure possono contrarre delle nozze. 
Questo impedimento può nascere o dall’animo o 
dal corpo, o da ambidue insieme. Dall’animo, 
come ne’ matti ; dal corpo , come ne’ privi degli 
strumenti di generazione ; da ambidue, come nei 
ragazzi per deboKezza dell’animo e del corpo. Di 
qui é che le leggi civili vietano agli impuberi le 
nozze ed agli eunuchi. Quanto appartiene ai veo- 
chi, la legge P«pia proibì alle donne oltre al cìq- 
quantesìmo anno ogni matrimonio, perché costa 
per la fisica , che oltre a quella età le donne non 
son atte a generare. Ma perché per la storia na- 
turale ci é manifesto che anche i vecchi decrepiti 
possono generar de’ figli, ninna legge civile ha 
loro proibito di prender moglie. Gli altri popoli , 
siccome noi cristiani, considerando che il fine delle 
nozze non é la sola generazione, ma la vita so- 
cievole altresì , la quale , rispetto al bene delle 
persone, dee essere di maggior pregio che il primo 
fine, abbiamo annullata la legge Papia. 

§. VI. Gran questione é stata ed è tuttavìa : se 
il patto nuziale possa o per mutuo dissenso o per 
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qualsisia altra cagione disciogliersi. In legge di 
natura ogni patto può per mutuo dissenso discio^ 
gliersi purché il discioglimento non nuoccia diret- 
tamente ad un terzo. In oltre quando l’ una delle 
parti non è più in istato di adempiere alla sostanza 
del patto, intendasi subito disciolto: onde cre- 
dano alcuni che le nozze per legge di natura non 
siano deir intutto indissolubili. Dunque per legge 
pullul a le nozze non sono delCin tulio indissolu- 
vtli. Ma le leggi civili dei popoli hanno secondo 
i tempi ed i luoghi , e delle volte secondo i ca- 
pricci , allargata o ristretta la potenza di discio- 
glierle. Tra i popoli selvaggi e barbari le mogli 
sono in conto di serve; e il marito le cambia 
come gli piace. Nella repubblica ebrea se inco- 
minciavano ad ingrossarsi gli umori tra il marito 
e la moglie , la legge permettea di comparire in 
giudizio e ripudiarla. I ripudi ne’ tempi colti di 
Grecia, ed in Roma circa i tempi d’ Augusto, erano 
frequentissimi e permessi. Cicerone filosofo, e 
stoico e vecchio, per un po’ di dote fresca ripudiò 
Terenzia. In tutta Y Asia il ripudio è permesso e 
facile. La legge cristiana vieta il ripudio, salvo in 
caso di adulterio. La chiesa greca ha intesa que- 
sta legge così quanto al toro, come quanto al 
vincolo: ma la latina il ristringe al solo letto. Il 
re di Prussia , Federico II , nel suo nuovo codice 
Fridericiano ha rinnovate le leggi ebree, e faci- 
litato il ripudio. 

§. VII. Poiché le famiglie unironsi in corpi ci- 
vili, le nozze , le quali prima erano del solo di- 
ritto naturale , divennero , siccome tutti gli altri 
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palli e contralti, soltoniesse alla legge ed impe^ 
rio civile. Perchè ne’ corpi pòlitici avendo gli uo- 
mini minor libertà naturale pel reciproco accoz-? 
zamenlo delle famiglie , che richiede una certa 
moderazione del diritto di natura , loro non può 
esser permesso dì far tutto quel che potrebbero 
nello stalo di natura , nè a quel modo. E di qui 
siegue che il rito delle nozze è del pubblico jus 
civile; perchè appartenendo all’ imperio civile il 
vegliare su tutto quel che può mantenere l’unione 
de’ cittadini , la sicurtà delle famiglie, la succes- 
sione nei beni, il decoro della città, il che prin- 
cipalmente nasce dalla' certezza e santità delle 
noz^e; segue che gli appartenga il diritto di rego- 
larle. Per la medesima ragione l’educazione dei 
figli nei corpi civili appartiene più all’imperio che 
alle private persone , non essendovi niente tanto 
impoftante alla pubblica felicità, quanto l’educa- 
^ zione. Donde è che tutti i collegi de’ giovani , le 
scuole, i maestri sono deH’immediata ispezione dei 
sovrani,; di che sarà poi detto. 

§, Vili, Tornando ora alla natura delle nozze, 
chiedesi ; le nozze sono così un patto fra due, ché 
non possano per natura consistere tra più persone? 
Da nozze d’uomo con più donne chiaraansi con 
^ca voce poliginia e poligamiai e quelle di una 
donna con più maschi , poliandrìa. Proibisce ella 
la legge dii natura sì falle nozze? Le une e le altre 
son fra noi vietate dall’ Evangelio, dai canoni della 
^iesa universale e dalle leggi civili. Ma la poli- 
ginia fa già in uso presso agli Ebrei; ed è ora iq 
Jutto il resto delle nazioni , fuorché tra’ crislìam. 
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Li poliandrìa non si è trovata praticarsi che tra 
pochi selvaggi antichi o moderni. Se il regno delle 
Amazoni fu mai in terra, che io diflìcilmente mi 
do ad intendere, era quello un popolo doye la 
legge fondamentale era la poliandrìa, ma vaf^a. 

§. IX. Io credo che tanto le ime quanto le al- 
tre nozze ripugnino colla legge di natura, almeno 
in Europa. Perchè ogni fatto umano che viola gli 
altrui diritti è dalla legge del mondo proibito; or 
tali sono le une e le altre nozze mentovate. La 
poliandrìa ferisce il diritto delle donne, e la poli- 
gamia quello de’ maschi. Imperciocché generando 
la natura un numero di maschi eguale a quello 
delle donne o presso a poco eguale, siccome còsta 
per la storia naturale dell’uomo; un uomo che 
sposi più mogli insieme, viene a togliere l’uso 
delle nozze a molli altri; ed una donna che prenda 
più mariti , lascia molte femmine senza marito» 
Essendo il diritto delle nozze comune a tutti, que- 
sti fatti di poliginia e poliandria vengono a ferire 
i diritti del genere umano : son dunque ingiusti 
per la legge dell’universo. 

§. X. Si vuole in oltre sapere; proibisce ella la 
legge naturale, e fino a qual grado le nozze tra i 
congiunti ? I congiunti son tra loro a diversi gradi 
distanti e in diverse linee. Nella linea diritta tra 
il padre e la figlia, la madre e il figlio, le nozze 
ripugnano ai rapporti naturali, e con ciò alla pro- 
prietà dello stato delle persone; ed ogni proprietà 
è un diritto. Imperciocché la natura mette una 
disugualità morale tra il padre e la figlia, la ma- 
dre e il figlio; la qual diversità richiede un altro 
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genere di amore, che non è quello tra* coniugi 
nato dal nostro fatto, ma poi indipendentemente 
dalla nostra volontà. Queste nozze adunqiw ag- 
guagliando i gradi e trasformando l’amore in un 
altro genere, feriscono la legge dell’ ordine natu- 
rale e confondono lo stato degli uomini. Tra fra- 
telli e sorelle nel primo grado vi è qualche cosa 
del medesimo disordine. Negli altri gradi è la legge 
civile che regola le nozze secondo gl’interessi del 
corpo civile. 

§. XI. Si oppone alle superiori proposizioni che 
tra le bestie , a cui la legge di natura è comune 
con gli uomini, secondo i giureconsulti romani, 
T’aver più mogli o più mariti ed anche dei piu stretti 
congiunti in linea retta e trasversale è costante ; 
perchè dunque la natura il vieterebbe all’ uomo 
animale anch’essoPSi risponde che la legge di 
natura, cioè la legge del mondo, non è solaniente 
comune agli uomini ed alle bestie, ma alle piante 
altresì, ed a tutti i corpi inanimati; impercioc- 
ché una è la legge dell’ universo. Ma nondimeno 
questa legge muove e governa ciascuna cosa se- 
condo la sua particolar natura proprietà , rap- 
porti ; perchè altrimenti agguagliandole tutte to- 
glierebbe la distinzione degli esseri e l’ ordine. Or 
perchè le piante sono in certa limitazione di e^ 
senza diversa da quella delle bestie , e le bestie 
in una diversa da quella degli uomini; sono al- 
tresì diverse le modiQcazioni che in queste cose 
provengono dalla medesima legge generale, t 
perciò molte cose , le quali non feriscono la na- 
-tura bestiale, distniggerebbero la natura umana ; 



DILLI KOZZS. 221 

condossiachè la metterebbero al medesimo livello 
die le bestie. 

§. XII. Si chiede eziandio: se le nozze per fom 
della legge di natura debbano celebrarsi concerta 
solennità di riti? Tutte le nazioni , anche le più 
selvagge ne hanno una ; e questo dimostra che vi 
sia una cagion generale che spinga gli uomini 
ad usare di tali riti. Tutti gli uomini distinguono 
le nozze dal concubito bestiale, perchè le nozze 
sono un patto solenne di società, e quello un im- 
peto furino. Ma come accertare un patto, e i di- 
ritti che ne nascono , senza qualche solennità • 
rito ? Ed ecco la ragione naturale del rito delle 
nozze: è necessario che si accertino i diritti dei 
coniugi e dei fìgli. Ma i riti possono essere di>- 
versi , perchè gli uomini non sono tutti , ed in 
tutti i tempi commossi dai medesimi segnali. £ 
la legge civile adunque , a cui appartiene lo sta 
bilir quei riti che son più conformi all’ interesse 
generale del corpo politico. 

§. XIIT. Si può in oltre questionare: se es- 
sendo la libertà delle nozze inQnita per diritto di 
natura, cioè non essendo proibito a ninno di spo- 
sarsi con chi che sia fuori di quei gradi che son 
detti, possa la legge civile giustamente vietarlo? 
La legge civile non si dee opporre al diritto di na- 
tura , ma modellarlo e reggerlo secondo che ri- 
chiede il ben pubblico , suprema legge di tutte le 
repubbliche. Dunque, 1. non può giustamente tórre 
a nessuno il diritto nelle nozze. Era dunque ingiu- 
sta la legge romana, la quale vietava agli schiavi 
il tor moglie, e lor permetteva il contubernio, 
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cioè una congiunzione vaga e bestiale con delle 
schiave degradando la natura umana , e metteu> 
dola al pari dei caproni e de' montoni. 2. Ma 
poiché ogni corpo polìtico ha una legge di con- 
venienza, per cui sussiste, per mantener la quale 
è neccessario il serbarsi certi ordini; può ben l’im- 
perio civile restringere alquanto rindefìnito diritto 
delle nozze. Quindi è che la legge Giulia (7. 44 
de ritu nupliarum) proibisce ai senatori, figli, ni- 
poti e pronipoti di senatore sposarsi una libertina ; 
o alla figlia, nipote e pronipote del medesimo, un 
libertino. Dove però, come nelPAsia è concessa 
la poliginia, questa legge di convenienza è ignota 
non che a’ cittadini, ma a’ sovrani medesimi. In 
fatti non potrebbero ben consistere insieme. 

§. XIV. Si richiede egli età nessuna a valida- 
mente contrarre nozze; e qual è l’età fissata dalla 
legge di natura? Le nostre leggi civili stabiliscono, 
che non si possono contrarre nozze prima degli 
anni di pubertà. Gli anni di pubertà son fissati 
nelle donne al dodicesimo, e ne’ maschj al deci- 
moquàrto (*). Qual ragione le movesse, io non so 
dire; ma forse riguardarono all’età capace di ge- 
nerazione. Vero si è però che questa capacità se- 
condo che costa dalia storia naturale dell’uomo, 
vien prima ne' paesi caldi, ed assai tardi ne’ freddi. 
Perchè in Affrica e nel mezzogiorno deH'Asia or- 
dinariamente le femmine di nove e dieci anni sono 
in istato di generare , e nel settentrione appena 
sono al decimosesto. 


(*) Qui s'inlende del regno di Napoli, pairia deH’aulore 
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§. XV. La vera ragione dell’età dovrebbe pren- 
dersi dall’intero sviluppo della macchina, perchè 
servendo le nozze alla propagazione del genere 
umano, è difficile che ella vada bene dove le mac- 
chine de* genitori non sieno giunte alla loro per- 
fetta maturità. Nelle spezie degli animali mede- 
simamente veggonsi degenerare i figli in gran- 
dezza e robustezza , come si accoppiano prima 
dell’intero sviluppo de’ corpi. Avviene il medesimo 
nelle piante, come i semi, donde sbucciano, non 
son pervenuti a perfetta maturità. Ora il perfetto 
sviluppo del corpo nelle donne non si fa prima 
de’ 18 o 19 anni; e ne’ maschi dei 20 o 2 (.Sem- 
brerebbe dunque questa essere l’età dalla natura 
fissata per la generazione, e perciò per le nozze. 

XVI. Platone nondimeno nelle sue leggi per 
un’altra assai più importante ragione vorrebbe 
che le nozze non si contraessero dalle donne prima 
dei 20 anni , nè da’ maschi prima de’ 30. La ra- 
gione è , che le nozze non solo richieggono ma- 
turità di corpo, perchè la razza umana non de- 
generi, siccome è degenerata da per tutto dove 
non si è osservata la legge dello sviluppo dei corpi, 
ma maturità di senno eziandio ; niente essen- 
dovi più difficile , e bisognevole di maggior giu- 
dicio e sapere quanto è il saper vivere con la mo- 
glie, ed educare e governare i figli. Merita di es- 
ser letto su questa materia un bel discorso delfil- ^ 
lustre Antonio Ck)cchi, celebre medico fiorentino, 
dato alla luce l’anno 1764. 

§. XVII. Si disputa ; se le nozze sieno un con- 
tratto di perfetta amicizia ed egualità, o un patto di 
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superiorità ed inferiorità. E non si può dubitare che 
non sieno un patto di perfetta società ed amicizia. 
Ma anche nelle amicizie, e nelle più strette so- 
cietà vi può avere de’ superiori e degli inferiori. 
Perchè il dettato antico , amicitia pares aut acci- 
pii aut facile non può togliere il diritto di prero- 
gativa , che per natura o patto conviene ad uno 
degli amici. E certamente può uno essere amico 
del suo sovrano, senza voler intanto partecipare 
al diritto di sovranità. La moglie è una compa- 
gna , non una serva , cosi per natura come per 
patti : ma essendo ella ordinariamente cosi quanto 
al corpo , come rispetto all’ animo assai più de- 
bole che non è il maschio, viene con ciò ad es- 
sere naturalmente sotto il governo del marito , 
perchè nelle piccole società la legge dì natura 
concede l' imperio sempre al più forte ed al più 
savio. E quindi è che nelle bestie eziandio se ne 
veggano delle manifeste tracce, perchè vedrete il 
loro regnare tra le vacche, il caprone tra le ca- 
pre, l’ariete tra le pecore, il gallo tra le gal- 
line ec. 

§. XVITT. La prima virtù, di cui è necessario 
essere ammali i coniugi , e farne spesso uso, è la 
pazienza. Imperciocché siccome è difficilissimo 
rinvenire due persone di un 'medesimo volto, e 
' della stessa hsonomia , così non e possibile che 
abbiano una medesima maniera di pensare , ed 
una uniformità di costume. Nella diifformilà dei 
'temperamenti, de’ pensieri, degli appetiti e gu- 
sti, delle maniere di agire, per vivere in pace si 
vuol tirare all’ unisono il più grande', e tollerare 
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il meno importante. Senza questa virtù scoppia 
subito la inimicizia e la "guerra. 

§. XIX. La seconda virtù è famicizia, la quale 
si vuol distinguere bene dall’ amore; impercioc- 
ché l’amore è una passione raaccbinalc, la quale 
non dura che poco tra’ coniugi; ma l’amicizia è 
un affetto ragionevole, nascente da considerazione 
e da scelta. Io non chieggo che i coniugi sieno 
perpetuamente l’uno innamoralo deH’allro; troppo 
c difficile , per non dir impossibile; ma ben deb- 
bono, e possono essere amici. E perchè l’amicizia 
non nasce, nè si radica che tra animi amanti di 
gentilezza e di virtù , siccome ha ben dimostrato 
Aristotile; i coniugi per poter essere e vivere amici 
debbono studiarsi di essere gentili e virtuosi, ed 
appartare dalla mutua loro conversazione ogni 
atto, trattamento, parlare che sa più del bestiale 
che deH’umano.Quel massimamente dee alimen- 
tar l’amicizia, il non esservi segreto alcuno in quel 
che appartiene alla famiglia che non sia aperto 
ad ambiduc, perchè la diffidenza genera sospetto, 
ed il sospetto turba l’amicizia. Ho detto in quel 
che appartiene alla famiglia, perchè se il marito 
sia in qualche carica civile, o militare, o gli sia 
stato confidalo amichevolmente qualche segreto 
che non tocchi lo stalo della famiglia, o se sia un 
segreto appartenente ad altra amicizia che non è 
quello della famiglia , è un traditore se il comu- 
nica alla moglie, essendo le donne per natura , 
come molto curiose, così facili a disvelare il loro 
cuore. 

§. XX. I coniugi sono amici per natura e por 
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scelta; e tra gli amici ogni bene ed ogni male 
vuol essere cumune. Anzi niente tanto alimenta 
l’amicizia, quanto quel partecipare cordialmente 
di ogni piacere e dispiacere dell’ amico; concios-^ 
siachè venga di due cuori a farne uno. E di qui 
è che i Tedeschi antichi usavano per caparra nu- 
ziale mandarsi reciprocamente un paio di buoi 
legati al giogo, un cavallo imbrigliato, ed un’a- 
sta , siccome narra Cornelio Tacilo , De moribus 
Germanorum : volendo co’ buoi significare che il 
peso della famiglia fosse a portarsi da ambidUe; 
coll’asta, che dovesse l’uno difender l’altro; col 
cavallo, che dovesse l‘uno seguir l’altro. L’antica 
formola de’ Latini era: uhi ego Cajus, et tu Caja. 

%. XXL Finalmente essendo i coniugi amici, e 
quanto all’ uso coniugale per patti l’uno dell’al- 
tro; seguita che ogni o atto, o pensiero che divide 
quell’unità di amici, o scioglie quella soggezione 
de’ patti, sia disonestissimo ed ingiustissimo. Quel 
dunque dividere l’amore, o darsi io preda ad al- 
tri che al marito, è delitto capitale in ogni famiglia. 
I Romani aveano perciò dichiarato 1’ adulterio 
delitto pubblico; ed i selvaggi medesimi Utten lotti 
il puniscono di morte. Fra gli Ebrei si lapidava 
l’adultera. In tutte le nazioni è infame. Credo an- 
ch’ iò che vi sia qualche cosa di fìsico per cui l’a- 
dulterio debba essere in orrore; ed è perchè le va- 
rie congiunzioni vengono a formare de’ mostri 
nelle famiglie, e ciò vale a dire generano ne’ figli 
un temperamento misto di diversi che si oppone 
all’ unità ed armonia delle famiglie. 

§. XXn. lo ho considerate le nozze più da filo- 



DELLE NOZZE. 


22t 

sofo ohe da giureconsulto, cioè quali e come el- 
leno sono per natura. Ma siccome nei corpi civili 
tutti i diritti delle persone e tutte le loro azioni e 
non-azioni, patti, contratti, ecc. ricevono un mo- 
dellamento, a fine di uniformarsi all' armonia 
pubblica, donde nasce l'unità del corpo; così vi 
son soggette le nozze medesimamente. Ogni uomo 
che ama di essere compiutamente giusto ed one- 
sto , vi si dee per tulli i versi uniformare. Omnis 
pars, dicea geometricamente s. Agostino, Ioli suo 
non congruens turpissima. 

CAPITOLO III. 

Pella patria potestà, e de' diritti ed offici paterni. 

!5. T. Giustiniano nel libro I delle civili Istituzioni, 
Ut: 9. dichiara che il jus putride poleslatis, quod 
in liberos habemus, proprium est civium romano^ 
rum: nulli enim alii sunt homines , qui talem in 
liberos habeant polestalem, quarti nos habemus. 
Proposizione la qual è falsa così istoricamenle, 
come filosoficamente. Perchè in molte nazioni i 
padri hanno quell’ istesso diritto su i figli, ed an- 
che più che avevano i Romani, non solo tra’ bar- 
bari, molti de’ quali o vendono o sacrificano i fi- 
gli, ma tra’ culli eziandio, siccome era altre volte 
in Persia , ora nella China. E discendendo la po- 
testà patema non già dalla legge civile, ma dal- 
l'ordine {stesso delta natura, per lì costumi dei 
popoli culli e per l’imperio civile, viene più tosto 
ad essere indebolita che rinforzata. 
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$. n. Il padre adunque per legge di natura è 
re nato dei figli, la madre regina. E questo è il 
primo regno e sorgente di ogni altro che sia tra 
gli uomini. La ragione è che i fanciulli han biso- 
gno di educazione e di governo : dunque siccome 
Tobbligazione di educare è naturalmente ne’ ge- 
nitori , spignendoveli la natura, non solo tra gli 
uomini , ma tra le bestie altresì , così il diritto di 
^vernare non può ad altri appartenere princi- 
palmente che al padre ed alla madre. Omero ha 
dipinto questo naturai regno nella vita de’ Ciclopi, 
cioè dei padri di famiglia dello stato di natura. 
ìfoi^ dice un Ciclopo non abbiamo Comizj da con- 
sultare in comune: ciascun di noi comanda, e dà 
ìe leggi a’ suoi figli. 

§. IIL Vero si è però che essendovi tre sorte 
d’imperio, dispotico, regio, civile, siccome disputa 
il Principe de’ Peripatetici; de’ quali il dispotico 
si arroga tutti i diritti dei sudditi, il regio una parte, 
il civile niuna; 1* imperio paterno nei fanciulli 
fino agli anni della discrezione dee essere signo- 
rile e dispotico ; non perchè que’ fanciulli non 
abbiano tutt’i diritti delle persone, ma perchè non 
se ne potrebbero servire di per sè stessi che male. 
E nei giovanetti dopo gli anni di discrezione, 
quando i figli cominciano ad avere bastante ra- 
gione da governarsi nel più facile della vita, l’Im- 
pero de’ padri dee esser regio , cioè ne’ punti piìr 
intricati e (difficili. Ma poiché i figli son giunti a 
perfetta maturità di anni e di senno, non hanno 
i padri altro imperio che civile, cioè quello di es- 
ser consigliati siccome più savj, e di maggiore 
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esperienza , e di essere i loro consigli rispettati , 
ma non seguiti senza esami. I padri : dice Locke, 
una volta seSn sovrani de’ figli , un’ altra volta 
fratelli , e finalmente figli dove invecchiano so- 
verchiamente. 

§. IV. Chìedesi qui: se a’ padri può convenire 
per natura il jus vitae et necis sopra de’ figli? Lo 
aveano fra gli antichi Romani , ma deferito dal- 
r imperio civile , siccome a magistrati domestici. 
Per la medesima ragione aveano nelle loro fa- 
mìglie tutto il jus del misto e mero imperio. 
Questi imperj ìndipendenti venivano in certa ma- 
niera ad indebolire la forza del governo civile ; 
perchè quanto più un padre è sovrano nella sua 
famìglia , tanto meno si è sovrano nel corpo po- 
litico. Riguardo alla legge di natura il jus di pu- 
nir di morte non può convenire a nessuno se non 
in vigore della pena del taglione. E nondimeno 
io non credo che fosse espediente ad un padre 
ammazzare un figlio per la morte o di uno della 
famìglia, o di qualunque altro uomo. Perchè 
spetto agli estranei non è giudice; e riguardo alta 
famiglia è un cattivo metodo sbarbicarne due per 
uno. Quindi è che Adamo, ucciso Abele, si con- 
tentò della pena di esilio. Perla medesima ra^ 
gione non credo di poter convenire a’ genitori il 
diritto di vender i figli per sostenersi ; perchè se 
la calamità vien da colpa, si vuol soOnre pazieiN 
temente; e se dal corso del mondo, si vuol ado^ 
rare la divina Provvidenza. 

§. V. Essendo i genitori re de’ figli , e re nati ; - 
i quali, anche adulti i figli, ritengono certi diritti, 
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si domanda: hanno il diriUo, e Ono a quando, di 
prescrivere loro leggi su l’affare grandissimo delle 
nozze? È un costume comune de’ popoli, tanto 
barbari, quanto culti, di non torre moglie nè ma- 
rito senza il consenso dei genitori. In Roma an- 
tica, perchè le nozze portavano l’emancipazione, 
non poteano contrarsi senza il consenso paterno, 
(ino a cbei figli non erano altrimenti emancipati. 
Usasi il medesimo in Francia: le nozze de’ fìgli 
prima de’ 26 anni , e delle figliuole prima de’ 30 
sono dichiarate nulle, dove non intervenga il con- 
senso de’ genitori. A dirla, non è un diritto che 
loro convenga per natura, se non (ino a che i fìr 
gli non sono di quel senno e virtù dotati che ri- 
àiiedcsi a tanto negozio; ma nondimeno pel ben 
pubblico sarebbe a desiderare che le leggi romano 
e francési fossero più universalmente ricevute che 
non sono, 

§. M. Il diritto di patria potestà nascendo dal 
diritto di educare, e quindi prendendo vigore, se- 
guita che se l’uffizio di educare trapassa in altri, 
o in forza della natura medesima , siccome nel- 
l’avo e nell’ava , morti i genitori; o conferito per 
la volontà medesima del |)adrc e della madre , 
siccome ne’ governatori de’ fanciulli e nei mae- 
stri, o Analmente dato dalla legge civile, siccome 
ne’ tutori e curatori, è chiaro che anche in costoro 
trapassa il diritto di patria potestà e l’obblìgazione 
dì servirsene in prò di coloro i quali sono alla 
loro cura affidati. E perciocché ad ogni diritto 
corrisponde naturalmente una obbligazione in co- 
loro su cui si ha del diritto, seguita che i fanciulli 
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non allrimenli debb-ino ri^inrdire i loro educa-, 
lori, e maestri, tutori che si facciano, de’ padri, yj- 
cur"o avendo per Ie?ge stabilito che in Isparta 
tutti i vecchi e gli uomini di età avessero il diritto 
paterno su de' ragazzi e giovanetti, conscguente- 
mente assoggetto questi a tutte le obbligazioni 
elio debliono i figli a’ loro genitori. 

VII. 1 doveri de’ genitori tutti nascono dal 
diritto di educare. L’educazione poi riguarda tanto 
il corpo, quanto l' anima; perciocché dal buono 
stato di ambedue queste sostanze viene a formarsi 
l’uomo utile per sé e |)er gli altri, al che dee 
principalmente mirare ogni educatore. Kd ancor- 
ché la forza del coi po e dell’animo dipenda mol- 
tissimo dalla natura che fa il primo impasto e 
temperamento di lutti gli animali; nondimeno 
quel modellare ed esercitare ciò che la natura 
ha fatto, può senza dubbio servir mollo a rile- 
varne e migliorarne le forze, e dare alle cose na- 
turali una certa forma e figura da poter essere 
in grado di servir meglio a sé ed agli altri. L’a- 
gricoltura ha migliorate tutto le erbe e gli alberi; 
e gli uomini han data agli animali selvaggi nuova 
forma più acconcia a vivere fra essi, ed a servire 
all’uomo. Perchè dunque l’educazione non po- 
frebl)c farii medcsimodegli uomini? Han dunque 
il torto monsiù Rosso pretendendo che l’ educa- 
zione, anzi di migliorarne ci guasti. Perchè se il 
dice di una cattiva educazione , dirà quel che di- 
cono tutti: se intende di escluderla dell’ intuito, 
ed in vece degli allievi degli uomini, darci di quei 
suoi allievi della naturarmi perdoni se gli dico 
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die prende le cose a rovescio , ed in vece di ad- 
domesticare gli uomini, nel che è posta l’ umana 
virtù, si studia a farli insalvatichire. 

Vili. L’ educazione nondimeno è assai più 
diftìcil arte che non si pensa. La prima massima 
che vuol avere ogni educatore, è, che per la legge 
dell'unione della mente e del corpo, guasto il 
cor|K), sia guasto tutto l’uomo. Primamente che 
fare di un uomo a moncherini, di un uomo di di- 
storte membra, o imbecille? di uno, in cui gli or- 
gani sensorj, i muscoli, i nervi sieno offesi o poco 
atti alle loro funzioni? di uno, il cui corpo sia o 
soverchiamente gracile o obeso, e di peso all’a- 
nima ? A far dunque che non provengano di que- 
sti mostri, o lumbrici o funghi in vece di uomini, 
si vuol badare a due cose : 1. che i fanciulli in- 
cominciano ad amar la temperanza e vi si assog- 
gettino per abito; a soffrir di quando in quando 
la fame, la sete, il freddo, il caldo, il disagio, 
ad esser privi di certi piaceri che più amano ; a 
loro mettere in testa che vengono in un mondo 
dove si ha a combattere perpetuamente col do- 
lore , onde loro convenga armarvlsi per tempo : 
2. che amino gli esercizj laboriosi, per cui le mem- 
bra si indurano e vengono robuste. Gli antichi 
Greci e Latini avevano ben intesa questa regola, 
imperciocché i loro fanciulli (in dai primi anni 
esercitavansi ogni giorno al corso, alla lotta, alla 
caccia , air esercizio delle arme , al nuoto ed a 
tatti quegli esercizj che chiamavansi ginnici, cioè 
fatti alla nuda , e palistrìci cioè consistenti nel ti- 
rar dei gran pesi. Questa era la scuola della ro- 
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buslezza e della sanila. Ma cresciutele gran città, 
il lusso e la morbidezza, non si videro più uomini 
naturali che nelle sole campagne. 

<S. TX. Quanto all’educazione dell’animo dee 
studiarsi l’ educatore di mettere in pratica tutto 
quel che sa e può per accrescere nelle forze ed 
indebolire i bisogni. Il fine dell’educazione non 
può esser altro che quel che è fine di ogni uomo 
quanto alla vita presente, cioè il minima de maìis. 
Questo fine non si ottiene che o impiccolendo i 
bisogni , o accrescendo le forze, o facendo l’uno 
e r altro. Come si scemino i bisogni del corpo, e 
se ne a(fcrescano le fòrze, è detto di sopra. Quanto 
all’ anima le forze crescono col crescere gli abiti 
delle utili cognizioni; e scemano i bisogni coll’av- 
vezzarsi per tempo alla virtù monastica. 

X. Gli abili delle utili cognizioni si possono 
ridurre a tre generi, scienze, belle arti, arti mec- 
caniche. Le scienze sono l’aritmetica ed il calcolo, 
la geometria, l’astrònomia, la fisica, la politica, 
la scienza delle leggi di natura, ecc. Le arti libe- 
rali sono la medicina , la giurisprudenza pratica, 
o sia l’oratoria, la poetica, la pittura, la scultura, 
la musica ecc. Le meccaniche; tutte quelle che si 
esercitano più coi membri del corpo che coll’ in- 
tendimento. Come crescono questi abiti, cosi cre- 
sce la forza di ciascuno nel pensare e operare per 
ben vivere. , 

§. XI. Nei corpi politici vi ha diversi ordini di 
persone; e nella città del mondo diversi ingegni 
é temperamenti. Dunque il padre di famiglia dea 
badare primamente all’ ordine che ottiene nel 
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corpo civile , ed a’ rapporti che egli bacon gli 
eguali, coi superiori, con gli inferiori; e scegliere 
di quelle scienze, o arti, le quali meglio conven- 
gono al grado nel quale si trova. In oltre vuol 
badare al genere del governo , al clima, al sito, 
al costume pubblico. Appresso dee risguardare 
all’ indole ed al temperamento di ciascun figlio; 
perchè non si potendo far tutto di tutti , la pru- 
denza detta di farne il meglio che si può. Quando 
i genitori mancano a sì necessaria diligenza, non 
si lamentino poi del cattivo esito dei loro figli. 

XII. Per qualunque famiglia, anche le più 
nobili , stimo essere spediente che i ragazzi oltre 
alte scienze ed alle comuni belle arti, delle quali 
ordinariamente si adornano, vengano instruiti in 
qualche arte semi-meccanica, affinchè se un colpo 
di fortuna venga a sbalzarli fuori della loro nic- 
chia o stato, trovino in sè medesimi un bastante 
fondo da sostenersi sotto qualunqpe cielo. Questa 
arte dovrebbe essere quella che fosse da per lutto 
stimata necessaria. La prima, che io credo di 
questo genere, è la chirurgia; la seconda qual- 
cuna delle fabbrili le più nobili; a cui aggiungo 
l’arte di ottica , divenuta già necessaria alla vista 
degli uomini. / 

^ XIII. Rispetto agli appetiti si vogliono ser- 
bare due melodi a fine di metterli in ordine. Gli 
appetiti degli uomini diconsi essere in ordine e 
regolati quando non oltrepassano i veri bisogni ; 
dove loro si lascia la briglia da correre dietro i 
falsi bisogni e fantastici, sono disordinati, e per- 
chè trapassano di lunga mano le nostre forze, non 
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tirano che a miseria. Ora il primo metodo di re- 
golare gli appetiti è di mettere in testa a’ fanciulli 
e giovanetti un vero sistema de’ bisogni della vita; 
di far loro capire per tempo l’aurea massima di 
Orazio, cui conlingil quod salis est, nihil amplius 
oplel. Dunque il vivere felice quaggiù consiste a 
renderei bisogni naturali i più piccoli diesi possa, 
e ciò per una educazione più tosto dura che no; 
a non estendere soverchiamente i comodi , e ad 
aborrire i piaceri di lusso. 

<5. XIV. Il secondo metodo è di non presentare 
a’ ragazzi immagini ed apparali da solleticar per 
tempo la natura, facendole abbandonare il sodo, 
menarla per gli occhi, per gli orecchi, pel gusto, 
pel tallo a’ piaceri e bisogni , i quali anzi di sol- 
levarla la indeboliscono ed opprimono. Egli è dif- 
ficilissimo per ciò che i fanciulli nutriti in mezzo 
al bagliore delle ricchezze, alle pompe, agli eser- 
citi di servitori e adulatori, alle mense lucullane, 
possano mai avere dei regolali appetiti. 

§. XV. Al che si vuol aggiungere un sistema 
di soda religione, bene impiantato negli animi e 
ben coltivato. Perciocché come siam persuasi che 
il nostro vivere non è di quaggiù, non essendo a 
parlar propriamente, questa vita che un principio 
solo del vivere , ci lasceremo meno toccare così 
da’ mali, come da’ beni della terra; perciocché 
quelli e questi non sono che mali e beni di un 
punto di esistenza. 11 vero male adunque e il vero 
bene dee stimarsi quello che è per accompagnarci 
in tutta l’eternità della vita degli animi. 

§. XVI. Ma si dice qui: se il fine della presento 
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vita è il placare i dolori e i dispiaceri delVaDimo; 
c questo placare i dolori e i dispiaceri è vero pia- 
cere, nè vi è in altro piacere che quel che nasce 
dal rimettere le irritazioni dolorose nella loro na- 
turale equabilità ; perchè dunque si ha egli a far 
la guerra al piacere? Rispondo primamente, che 
egli è vero che ogni nostro piacere non sia che il 
termine del dispiacere, ma non ogni termine di 
dispiacere è il caso nostro. Perciocché , siccome 
è detto altrove, vi ha de’ dolori necessarj, ad 
evitare di certi altri maggiori ; il che conferisce 
alla somma de’ veri piaceri. Non nicgo che il 
sentire un po’ di freddo o di caldo, che il soffrire 
la durezza nel faticare, un po’ di fome o di sete 
nel corso della gioventù , il reprimere certi piz- 
zicori della natura, non sia un dolore. Ma se Serve 
a sottrarsi dalla dipendenza di mille cose , e ad 
isfuggire de’ più gravi dolori, niun uomo di' giu- 
dizio negherà di essere un gran bene. Ricordiamci 
la massima: saepe dolendum est, ne doleas. 

• §. XVII. Rispondo in secondo luogo che egli è 
verissimo che i piaceri non sieno che termini dei 
dolori ; ma dico che vi ha due generi di dolori , 
uno de’ quali è di quelli che nascono dalla natura, 
cioè dalle cause fisiche interne o esterne ; l’altro 
di quelli che provengono da ghiribizzi della no- 
stra fantasia , o da certi avvezzamenti. La fame, 
la sete', i morbi, il freddo, il caldo, ed i colpi 
dell’aria, della terra, ecc.,sono del primo genere. 
Niun dirà che non sieno da placare sì fatti dolori 
ancorché nel modo di placarli la prudenza detti 
di farsi col minimo possibile di spesa e di azione; 
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e ciò per Don avvezzarci al soverchio. Del s«- 
coDdo genere sono quei tilillaraenlì e quelle vi> 
brazioncine che noi per un certo lussureggiare de- 
stiamo negli islrumenli della sensazione , per 
averne poi piacere nel placarle, siccome si fa per 
«erti saporclU col palato, e con non necessarj 
odori colle narici , e non necessarie vesti colla 
cute; c parimente con certe musiche e con certi 
colorili per gli occhi e per le orecchie; e del me- 
desimo modo per le altre parli del corpo. Queste 
irritazioncine che sono de’ momentanei dolori, 
come si placano, costituiscono il fondo della vo- 
luttà così propriamente detta. Ed a questa voluttà, 
siccome a soddisfazione di non necessarj dolori , 
si vuole incominciare a faro la guerra fin da’ primi 
anni , perchè dove prevale l’uomo degenera dallo 
stalo di animale generoso , in cui nasce, e vien 
perciò a sottomettersi ad una infinita miseria. 

§. XVIII. Il padre di famiglia dee nel governo 
di quella aver l’occhio a quattro punti, pietà, oc- 
cupazione, virtù morale, uso dei beni. La prima 
cura vuol essere che in tutti i membri della fami- 
glia non regni che una pura e rischiarata religione 
lontana così dalle superstizioni, come da ogni 
opinione ateistica, e lontana dalla vera idea che 
ii vuol aver di Dio. Imperciocché non essendo Dio, 
come dice Clemente Alessandrino, che legge e 
norma ed eterna ragione degli uomini tutti quanti, 
non è possibile che quella famiglia, in cui non 
regna viva e brillante questa legge, vi possa esser 
costume, ma dove non è costume, non è che 
miseria. Merita in questa parte di esser diligente- 


23S LA NCKOSIIVA LIB. n. , CAP. III. 

mente letto e considerato l'anreo libretto della 
Regolata Devozione (*) del famoso Antonio Mu- 
ratori. 

XIX. II secondo punto è l'occupazione , e 
vale a dire che il padre di famiglia non debba 
permettere che vi sia nella medesima non solo 
Qglio alcuno, ma nessuno altro membro, il quale 
non sia impiegato in qualche mestiere; imper- 
ciocché essendo in ogni uomo una certa quantità 
di forza attiva , così di animo come di corpo , la 
quale non può stare oziosa , dove voi non V oc- 
cupate in qualche utile ed onesta fatica , è forza 
che o consumi sé medesima, o si sbandi per li 
campi dei vizj. Seneca ha detto che l’ ozio è una 
morte di un uomo vivo, non consistendo la vita 
che nell’azione. Io avrei detto più tosto, che come 
nella natura de’ corpi non si dà perfetta quiete, e 
perciò i corpi, i quali non si muovono ordinaria- 
mente , debbono muoversi con disordine: a quel 
medesimo modo non si potendo dare un uomo 
deirintutto inattivo, dove la sua attività non sia 
regolata , bisogna che faccia disordine. Omero ci 
.^descrive il carattere dell’ ozio di un uomo attivo 
' in Achille, poiché per disdegno ritirossi dal campo, 
musica, immerso in pranzi superbi, ubbriachezza, 
sonno , e postribolo. 

§. XX. Il terzo punto è quello di tenerne di- 
stanti i vizj, ed ogni seme di viziosità; perciocché 
non generano che disordine ed infelicità dome- 
stica. Or questo si fa con due metodi : 1. col proi- 


(*) E il voi. a 55 dell» noatra Biblioteca Scelta. 
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trire l’adito ad ogni persona viziosa , e che possa 
comechè sia infettar la fanoiiglia; e dove si vede 
qualche polloncino di vizj che si mostra di volere 
sbucciare , reciderlo per tempo; 2. formando sè 
medesimo quanto più si può d’ appresso alla per- 
fetta virtù, ed ammettendo a dimestichezza per- 
sone virtuose , affinchè i figli e gli altri membri 
della famiglia abbiano perpetuamente innanzi agli 
occhi belli e lucenti esemplari di virtù. É un er^ 
rore il credere che in quelle famiglie possa bar- 
bicarvisi la virtù in cui non veggonsi che esempj 
di vizj ; perchè la minor gente è si fatta che ella 
si lascia muovere più per gli esempj che per le 
ragioni. 

§. XXI. Finalmente nel governo della famiglia 
si vuole astenere cosi dalla sordida avarizia, come 
dalla stolta lussuria. Quella genera animi piccoli, 
vili, abbietti, avidi deH’aUrui, furbi, fraudolenti, 
vizj i quali a lungo andare, anzi di conservar la 
famiglia, siccome alcuni sciocchi genitori si cre- 
dono, la distruggono. Questa fa svanire le forze 
così dell’ingegno, come del corpo, perchè occupan- 
dosi la mente umana in vanità, viene a distogliersi 
dagli stu<lj e dalle arti sode, ed ammollendosi il 
corpo per la voluttà, viene a ridursi nello stato di 
non poter esser utile nè a sè, nè agli altri. 

§. XXII. Se questi sono i doveri de’ genitori , 
quali debbono essi essere gli uffìzi de’ figli P I ge- 
nitori sono sovrani per mtura; dunque i figli son 
sudditi, e di una soggezione che non nasce da patti, 
ma dall’ ordine del mondo medesimo. Ilor doveri 
adunque sono, 1. rispettare i comandi dei geni- 
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tori siccome leatgi del mondo , 2. aver per quelli 
quel rispetto che si dee alla sovranità e quell’ a- 
more che richiede il beneflzio della vita , che da 
quelli abbiam ricevuto; 3. non offendere la pietà 
die loro si dee , non solo coi fatti ( perchè questo 
è delitto capitale nella natura , ) ma neppure con 
delle parole, o de’ gesti poco rispettosi ed urbani; 
4. impiegare tutto il loro ingegno e le' loro forze 
per soccorrerli nel bisogno. Che se il morire per 
un amico fu sempre riputata magnanima e glo- 
riosa azione , chi può esserci più amico de’ geni- 
tori? 5. aver principalmente cura di quelli nella 
loro vecchiezza , e ricordarci che non è che giu- 
stizia il prenderci per essi quelle medesime cure 
e diligenze che essi , essendo noi fanciulli, si pre- 
sero e sostennero per noi. 

§. XXIII. Ma ecco chi chiede: mio padre è stolto, 
un vecchio rimbambito , sofistico , querulo , im- 
paziente, inquieto, in somma è un mucchio di 
vizj. Cotesto tuo padre , risponde qui gravemente 
Kpitteto, con tutti cotesti vizj ha egli perduto il 
diritto di paternità? se non lo ha perduto, nèpo- 
tea , dura tuttavia in te il dover di figlio ; e quei 
vizj non saranno che una nuova materia della 
tua virtù. Al che si vuole aggiungnere che noi 
non siamo stali men viziosi nella nostra puerizia 
e gioventù. Perchè se i padri con tutti questi vizj 
non han lasciato di amarne e di coltivarne, per- 
chè saremo noi men virtuosi con esso loro? Ma 
mio padre , dii^à taluno comanda delle cose ini- 
que Be’: se gli vuol rispondere, ma modestissi- 
mamenle , che quando il minor padre comanda 
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delle ingiustizie contro la legge del maggiore, che 
è Dio, padre e signor di lutti, si vuole ubbidire al 
maggiore, non al minore. Tal ò la legge immu- 
tabile del mondo. 

§. XXIV. Benché il diritto di patria potestà ri- 
gorosamente non appartenga che a coloro che ci 
han generalo, nondimeno tutti i vecchj, e gli uo- 
mini di maggiore età che non siam noi, per la si- 
militudine del grado partecipano in certo modo 
dell’esser di padri. E di qui è il bello ed urbano 
costume degli antichi popoli spt'sso commemora- 
toci da Omero, di non salutare altramente i vee- 
chj che coll’onorevole litolodi padri. Licurgo nell» 
sue leggi comandò , che quella , la quale altrove 
era urbanità, fosse in Isparta fiovere. Si legga l’au- 
rea operetta di Cicerone de Scneclule. Dunque i 
giovanetti per una legge di natura debbono ri- 
guardare gli uomini anziani siccome padri, ed 
aver per quelli grandissimo rispetto ed amore, di 
qualunque grado o ceto che sieno. 

CAPITOLO IV. 

Della servitù donxestica. 

§. I. Gli uomini sono nati libari e nascono tut- 
tavia, se si ha a considerar la natura, nòn i fatlk 
ma o la prepotenza, o la malvagità dell’ ingegno 
gli ha fatti schiavi. I selvaggi i quali vivono an- 
cora nel puro stato di natura , non conoscono 
schiavitù se non che momentanea ; ed i popoli 
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perfellamente culti l’ hanno abolita. Dunque là 
schiavitù è propria de’ popoli barbarie semiculti. 

Si possono distinguere due sorte di servitù che 
Ùgoii Grozio chiama perfetta , ed imperfetta. La 
servitù imperfetta non è che volontaria e preca- 
ria, e si dee più tosto addomandare una locazione 
delle fatiche , o permutando con altri generi ne- 
cessari alla vita , o con del denaro. La perfetta 
servitù vien definita nelle leggi romane, coslitutio 
juris genlium, qua quis domìnio alieno cantra na- 
luram suhjicilur. *Per le leggi di quella nazione, 
ed in quella repubblica i servi non erano capi, 
nè persone civili, non cittadini. E fln qui la legge 
d i schiavitù è comportevole non avendo i fore- 
stieri niun diritto alla cittadinanza di un altro 
paese. Ma questi medesimi schiavi non riteneano 
diritto alcuno di quelli che ad ognuno dà la na- 
tura medesima; conciossiachè essi fossero spo- 
gliati non solo del diritto delle nozze, e di quello 
di acquistare, ma di quello ancora della vita e 
deir essere persone naturali. Dunque quando gli 
autori delle leggi romane hanno scritto, cosfùutio 
juris qenlium, era da scriversi vis praevalentium ; 
perchè non essendo il jus genlium, altro che i patti 
ed i costumi de’ popoli a tenore de’ diritti della 
natura e della legge del mondo, come si può chia- 
mare jus genlium un rovesciamento degli uni e 
deir altra ? 

§. IL Adunque quando si controveCte , se la 
schiavitù convenga con la legge di natura, si vuol 
distinguere tra la servitù precaria o imperfetta, e 
la perfetta. Non essendo la prima che un affìtto 
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di falichc, dove si serbinole leggi de^ prezzi, delle 
quali fu già detto, non vi è nulla che si opponga 
alia natura. Imperciocché il vivere faticando, e il 
faticar per vivere, oltre che conferisce alla robu- 
stezza deir uomo « non è che naturale. So che Ci- 
cerone più per fasto romano chpper principj filo- 
sofici, non reputa degne dell’uomo libero quelle 
arti che si chiamano servili. K egli filosofo chi 
crede esservi delle arti utili che disonorino la 
natura umana? Se non si può vivere che faticando, 
e l'arte non è che una fatica metodica, ogni arte 
è conveniente all’uomo. Che se ve n’è qualcuna 
che non gli conviene, dee esser quella che non si 
può esercitare senza ingiustizia o inumanità; il 
che è un accidente dell’arte, nod l’essenza. 

§. III. Ma ecco un altro filosofo che si oppone 
par altri principj. La natura, dice egli monsiù 
Kossò non genera nè plebei, nè nobili, nè poveri, 
nè ricchi, essendo queste qualità tutte figlie dello 
stato civile: dunque anche la servitù di locazione 
rovescia ed opprime la natura. Quest’uomo ha il 
vizio di arrestarsi su i principj troppo generali, 
' nè veder mai in che modo vengano poi modellali 
pel corso delle cose. Doveva egli esaminare due 
punti: 1. era egli possibile che crescendo e mol- 
tiplicandosi il genere umano si potesse vivere in 
comune , o in una perfetta egualità di beni sta- 
bili ? Niun dirà di si, se non chi non ancora ha 
imparate le prime regole del calcolo. Sopravve^ 
nendo adunque Tinegualità, fu necessario che al- 
tri vivessero di fatiche, altri de’ loro fondi. La ser- 
vitù dunque di locazione è una conseguenza della 
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natura. 2. Si poteva e^li fare che una immensa 
moltitudine di famiglie unite in un medesimo 
luogo vivessero in pace senza governo nessuno ? 
Questo è il secondo impossibile. Ora introdotto il 
governo, e per interesse medesimo del genere 
’ umano, era conseguenza la diversità degli ordini, 
e perciò la servitù di locazione. 

§. IV. La sola questione adunque che merita di 
esser più seriamente considerata , è quella della 
servitù perfetta; nella quale si vuol distinguere 
tra il vendersi per ischiavo e comprare altri per 
isrhiavi. Per la legge di natura è a ciascuno per- 
messo di far servire i diritti minorila' maggiori. 
Dunque essendo la vita il fondamento di ogni bene 
di qua^ìù‘, e per cui servono gli altri tulliquanti, 
in tre casi, stimo io, è permesso agli uomini di 
vendersi : 1 . se alcun sia sì stupido da non poter 
vivere per sè solo; 2 . se sia ridotto a tale stato 
di povertà che non abbia altro mezzo da sosten- 
tarsi, fuori che la schiavitù; 3. se sia stato fatto 
prigioniero di guerra , e ciò per non essere am- 
mazzato. Aggiungerò un quarto, ed è quello di 
non sapere altrimenti conservare la vita di quelle 
persone che ci son care. Perchè se è lecito, come 
altrove è detto, consecrar loro la vita, fia anche 
permesso, e più, offerire la libertà. 7 

§. V. Ma altro è il caso di chi sL vende, altro 
quello di chi compra. Que' diritti, i quali non son 
.separabili dalla natura umana, per niun caso è a 
veruno lecito usurparli ; e perciò siccome non è 
lecito comprare un uomo per macellarlo, non si 
potendo alienare il diritto delia vita , se non per 


Digitized by Googlt 



SBRTITU’ DOMESTICA. 24.7 

I salvare un’altra vita; a quel medesimo modo non 
è lecito di comprare l’ altrui libertà. Dunque la 
schiavitù attiva è iniqua. Quindi è che la legge 
' cristiana l’ha abolita, ovunque si è diffusa. Tutto 
il diritto perciò che hanno gli uomini rispetto al- 
l’altrui libertà, si riduce ad un semplice contratto 
di locazione, conduzione. 

§. VI. Si possono distinguere due sorte di per- 
fetta schiavitù, cioè domestica e civile. La schia- 
vitù, domestica è quella de’ servi delle famiglie^ 
la civile è de’ servi dello stato. Tn tutte le nazioni 
di quasi tutta la terra , tranne alcune poche eu- 
ropee, trovasi in uso la servitù domestica. Anche 
nelle colonie cristiane di America non si adope- 
rano che schiavi alla cultura delle terre, ed al- 
r altre maggiori fatiche; e questi schiavi sono per 
la maggior parte affrica ni. La servitù civile è 
quella de’ popoli sotto de’ despoti, Tutta l’Affrica, 

. una gran parte dell’Asia, e qualche parte dell’Eu- 
I ropa non è che di despoti e schiavi. 

§. VII. Si domanda: è egli dell’interesse delle 
nazioni la schiavitù domestica ? è la civile? E di- 
mostrato che r una e l’altra sono delle iniquità e 
delle violenze contra la natura; e questo è il primo 
mio argomento che non possano essere utili, per- 
chè niente che sia ingiusto è utile vero e costante', 
qual dee essere l’ utile degli stati. Appresso , la 
schiavitù tende o ad istupidire gl’ ingegni umani 
o a renderli dispettosi. Il primo effetto vizia tutte 
le forze dell’ ingegno e del corpo, e fa passar gli 
nomini mezzo mezzo nello stato delle bestie. Oi*a 
j eh® sperar di grande e di utile da sì fatti animac 
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lacci? 11 secondo porta alla negligenza di ogni 
comodo della vita, o ad acuire lo spirito di ven- 
detta ; delle quali due cose la prima deserta le 
nazioni , l’ altra genera de’ continui torbidi , ed 
espone a perpetuo pericolo la vita de’ despoti me^ 
desimi. Tutti gli stati dispotici sono spopolati; e 
nelle corti di Costantinopoli, d’Ispahan , di Delli, 
ecc., si conterranno più sovrani ammazzali, che 
morti pacificamente. La schiavitù dunque non è 
dell’interesse del genere umano. L’uomo è un 
tale animale dal quale si può più sperare con dei 
trattamenti piacevoli ed umani, che col rigore e 
la forza. 


CAPITOLO V, 

Delle Repubbliche, 

§. I. Siccome ne’ corpi fisici, unendosi insieme per 
forza di attrazione gli atomi e le monadi , incor 
minciano a formarsi de’ corpicelli; e dalla unione 
di questi , corpi ancora più grandicelli , finché si 
viene a grandissimi corpi mondani ; a quel me- 
desimo modo delle persone, elementi semplici in 
politica , formansi le nozze , delle nozze le fami- 
glie, delle famiglie le tribù, e quindi a poco a 
poco i villaggi, le terre, le repubbliche. 

§. II. Ogni repubblica adunque è un corpo com- 
posto di più famiglie , le quali per un patto pri- 
mitivo sociale o espresso o tacito, si confederano 
fra loro per la mutua sicurtà e felicità, sottomet- 
tendosi ad una comune legge , e ad un comune 
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imperio che deesi credere dìvinamenle slabililo, 
11 paltò sociale , per cui nascono le repubbliche , 
conUene tre parti essenziali; 1. che il fin^e gene- 
rale di tulle le famiglie e persone sia la pubblica 
sàTulCt sulus publicd sumtnd Icx csto « che tutte 
sieno sottomesse ad una medesima legge, e ad 
un medesimo imperio , il quale imperio si abbia 
a rispettare siccome divino; 3. la forma dell’ im- 
perio, ola legge fondamentale che ne forma o 
un regno, o un’aristocrazia, o una democrazia. 
Dove una di queste parti manca, non è possibile 
che regga l’unità del corpo. Perchè se son diversi 
fini non ve n’è ninno generale; nè perciò cospn 
razione di forze, donde nasce l’unità del corpo. 
E senza la seconda non vi è forza comune che 
obblighi le parti a stare al patto sociale ; donde e 
che naturalmente vengono a disciogliersi. Finale 
mente senza legge e forma fondamentale in 
di tempo l’ambizione cagionerà de’ torbidi e delle 
guerre intestine , per cui il corpo venga a farsi a 

^ S III. A questo modo formata una repubblica, 
0 (»rpo politico, viene in conseguenza ad avere 
tutti i diritti che hanno naturalmente le persone, 
e ad esser soggetta alle medesime obbligazioni per 
la legge di natura. Il diritto dunque di esistere, 
di conservarsi, di occupare quel che è neces^rio 
al mantenimento; il diritto di ^rmutare ^ 
diritti colle vicine repubbliche; il diritto di difen- 
dere tutti i suoi diritti; il diritto di naturale Iw 
berta, o sia dell’essere indipendente, se non qua^ 

vuole, da ogni altro corpo civile; ed ogni altro 
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diritto, che per natura conviene alle persone,' con- 
viene eziandio ad ogni corpo politico. Ma di ciò 
sia detto più copiosamente nel capitolo che segue. 

%. IV. Chieggono qui i politici: quale abbia po- 
tuta essere la cagione impulsiva , per cui le fa- 
miglie lasciando lo stato di naturai libertà, siensi 
unite in corpi civili, o sottomessi ad un comune 
imperio? Il baron PufendorfT ha consumato un 
libro intero nella discussione del presente problema 
Aristotile nel primo libro della sua Politica stima 
che i corpi civili sieno figli della natura mede- 
sima. Perciocché generando un padre di famiglia 
più figli e questi formando delle nuove famiglie 
per le nozze , a poco a poco la carità del sangue 
unendole tutte si trovarono unite in corpo, e sotto 
il medesimo imperio. A questo modo nacque e 
crebbe la repubblica Giudaica da un sol padre, 
che fu Abramo. Platone credette che dopo il di- 
luvio , salvatesi qiià e là e su per li monti varie 
famiglie in diversi luoghi della terra , sul princi- 
pio vivessero sotto l’imperio monarchico paterno; 
che quindi, moltipllcatesi e discese alle falde delle 
montagne, cominciassero ad avere diversi capi e 
vivessero in .aristocrazia : che finalmente avendo 
per la crescente moltitudine occupati i piani e le 
marine, e divenute ricche per le arti e pel com- 
mercio, amassero di vivere in popolari repub* 
bl ielle. 

§. V. Quel parmi fuor di ogni dubbio che la 
massima parte de’ corpi civili sia nata o per de- 
fllrczza e sapere di certe persone , le quali allet- 
tarono la sparsa moltitudine delle famiglie , e ri- 
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chiamandole ad una vita più dolce ed umana ne 
fecero de’ corpi ; o per violenza e timore le assog- 
gettarono. A questo modo le tradizioni dei Traci 
ci dicono che Orfeo, addomesticando tigri e leoni, 
ne formasse delle città ; e che Teseo , unendo gli 
sparsi villaggi dell’ Attica, creasse il regno di 
Atene. Il medesimo ci dicono gli annali Cinesi 
della prima origine di quel vasto imperio. Così 
ancora Manco Capach dicesi aver formato l’im- 
perio del Perù , secondo la storia del Garcilasso 
della Vega. 1 nostri missionarj europei hanno fatto 
il medesimo del Paraguai. Per violenza poi e ti- 
more è fuor d’ ogni dubbio che si formassero 
molti antichi e novelli imperj. A questa maniera 
nacque e dilatossi il regno di Roma; e nello stesso 
modo formò il suo immenso imperio il XIll se- 
colo Genghìs-Kan principe tartaro. 

§. VI. Quanto alle fornm che per legge fonda- 
mentale si posson dare aTun corpo politico, tre 
son semplici, e molte composte. Le semplici sono 
monarchia, aristocrazia, democrazia. Se il go- 
verno si afóda ad una sola persona , ma nondi- 
meno soggetta alle leggi comuni del paese, sicché 
non possa abolirle senza il pubblico consenso, chia- 
masi monarchia. Tale incominciò ad essere Roma 
sotto Augusto, e tale è oggigiorno il governo di 
Francia, di Spagna, di Ungheria e di molti stati 
d’Italia. Se questo medesimo governo si affida ad 
un senato di scelte e savie persone , colla mede- 
sima condizione di non governare che con le sta- 
bilite leggi, dicesi ariiiocrazxa. Tale fu un tempo 
Roma prima de Cesari: ed è oggi Venezia. Final-^ 
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mente se il governo si ritiene dal popolo stessei, 
e si esercita per magistrati civili e militari, creali 
di tanto in tanto per la maggioran2a de’ sufTragi, 
dicesi democrazia o governo popolare. Tal fu dopo 
Codro la repubblica ateniese ; e tale è oggi la re- 
pubblica d’ Olanda; 

§. VII. In certi tempi e luoghi i diritti di mae- 
stà si sono divisi e confidati a più generi di per- 
sone : e questi chiamansi governi misti. In Isparta 
i diritti di maestà civili erano nel senato: il jus 
di guerra e di pace nei re; ed il diritto di revi- 
sione negli efori , i quali rappresentavano il po- 
polo. Polibio loda molto questa forma di governo; 
e Platone nel Politico la chiama invenzione di- 
vina. Il governo inglese è presso a poco il mede- 
simo: conciossiachè il re abbia solo il diritto della 
guerra e della pace , quello di creare gli iiffiziali 
civili e militari, e parte al diritto legislativo, tiitio 
il diritto esecutivo delle leggi. Il diritto di legislr- 
zione è diviso al re, a’ signori rappresentati dalla 
camera alta, ed al popolo rappresentato dalla ca- 
mera bassa. Ma il diritto di trovare e fissare le 
rendite della corte , è in proprietà del popolo o 
sia della camera bassa. Altrove il governo è di- 
viso tra il re ed i nobili; siccome è oggigiorno 
in Polonia. In alcuni luoghi ha i suoi diritti il 
sacerdozio, siccome era anticamente in Egitto ed 
in Etiopia, e fu poi nell’ imperio Arabico, es- 
sendo ancora in piedi i Califfi. 

§. Vili. Si domanda: a qual sorta di queste 
forme appartenga la teocrazia? Ve n’ha di due 
specie : perchè si dichiara Dio essere il supremo 
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re delia repubblica , ed il sommo pontefice il suo 
primo ministro; ed è una specie di monarchia 
sacerdotale. Tale fu la divino-teocrazia ebrea ; e 
nel principio dell’ imperio maomettano it dispo- 
tismo di Maometto. O il popolo ritiene il suo di- 
ritto iodipendente, esercitandolo però a nome 
della divinità , come fecero gli Ateniesi dopo la 
morte di Codro; ed il governo è da dirsi popo- 
lare. Nella China il sovrano è sommo pontefice , 
re , e padre. 

§. IX. Ma qual di queste forme sia la migliore 
e la più acconcia agl’ interessi umani ? Rispondo, 
quella che meglio conserva gli uomini e la civile 
e naturai felicità dei popoli. Nè credo che fos^e 
tanto difficile il definirlo. Perchè se da una parte 
l’anarchia distrugge ed infelicità , e dall’altra la 
tirannide ; seguita che il governo medio tra que- 
sti due estremi sia il più acconcio agl’interessi 
umani. Vero si è che non è agevole stabilire, qual 
sorta di mezzo debba essere. Perchè se i due 
estremi sono egualmente distruttivi , vuol essere 
un mezzo aritmetico; se non egualmente noce- 
voli , un mezzo geometrico, il cui primo termine 
sia sempre il meno distruttivo. Sia dunque l’anar- 
chia o la tirannide 10; dove ambii termini sieno 
egualmente oppòsti ai ben degli uomini, il mezzo 
aritmetico sarà 5. Ma se l’ anarchia nuoce come 
8, e la tirannide come 2; il mezzo dovrà essere 
geometrico, ma più vicino al minor termine, cioè 
2 a 4, come — 8: e vicendevolmente, se la ti- 
rannide nuoccia come 8 , l’ anarchia come 2. 

§. X. Del resto la risposta di Platone dee seixn 
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pre parer la meglio fatta. Qual è il miglior go- 
verno ? Quello dove regna il migliore e il più sa- 
vio. La gran questione è : in qual forma di go- 
verno tanto i privati, quanto i regnanti possono 
esser meglio educati: la quale iolascerò che altri 
definisca. Quel mi pare verissimo che la sapienza 
e l’umanità del governo non giovi solamente alla 
felicità de’ sottoposti popoli, ma a quella eziandio 
dei sovrani , e per avventura più a questi che ai 
popoli : 1. perchè la vera grandezza e forza dei 
regnanti è l’ amore de' popoli ; 2. perchè la loro 
ricchezza non è posta che nella sapienza e ric- 
chezza della nazione ; 3. perchè quel sentirsi no- 
minar padre non simulatamente, ma di tutto il 
cuore, e Tesser conscio di aver giovato e giovare 
a molli, è il più gran piacere di un cuore ben 
fatto. É memorando il detto di Enrico IV re di 
Francia, e degno di un gran monarca : io mi stu- 
dio , diceva egli , di ridurre la Francia in uno 
sialo che non vi sia ninno tanto pezzente che non 
possa le domeniche mettere a cuocere nella sua 
pentola un pollo. 

§. X. Si domanda : quali sieno i principj mo- 
tori e regolatori de’ diversi governi. L’illustre pre- 
sidente Montesquieu nella sua divina opera Dello 
spirito delle leggi riduce tutti ì governi che oggi 
sono in terra, a soli tre, repubblica, monarchia, 
dispotismo , che i Greci chiamano tirannide. Il 
principio motore, regolatore, conservatore delle 
repubbliche è , dice egli , la virtù ; quello della 
monarchia l'onore; quello finalmente della tiran- 
nide il timore. Il tiranno è colui che governa ua 
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popolo senza altro codice di leggi che il suo ca- 
priccio. La divisa della tirannide è l’antico detto: 

Sic volo, sic juòeo: stai prò ralione voluntas. 

Dunque i popoli governati da un tiranno vogliono 
essere menati pel timore. Come questo si rallenta, 
va a disciogliersi il governo. A dir vero è difdcile 
di trovare una nazione culta sotto la pura tiran- 
nide; perchè i Turchi, che si portano per esem- 
pio; non sono che sotto una semitirannide e se- 
miteocrazia; essendo fra loro il A:oran , certo e 
fìsso codice di legge ; ma tra i popoli barbari , e 
massimamente neirAffrica, se ne trovano de' fre- 
quenti casi. Avvertasi qui che ogni tirannide è 
un governo militare , nel quale il capo è schiavo 
de’ suoi soldati. 

§. XIT. Quanto alle repubbliche il principio 
motore vuol esser la j^rt^ secondo il nostro au- 
tore. Molti non hanno avuta la fortuna di capirlo, 
e l'hanno combattuto al buio. Sappiasi adunque 
che non è l'istesso la virtù ed il costume. Il co- 
stume consiste nell’esser giusto tanto con se quanto 
con gli altri; nel non offèndere i diritti perfetti: 
la virtù è quell’ affezione del cuòre umano, per 
cui c’interessiamo nel ben pubblico, e preferiamo 
quello al bene nostro privato. Quando adunque 
un cittadino per forza di questa affezione sacri- 
fica sè, la sua famiglia ed i suoi beni al ben della 
patria, dicesi virtuoso. Or perchè in ogni repub- 
blica la repubblica è un bene di ciascuno, per- 
chè ognuno è regnante, e questo bene è maggior 
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bene che il privato; subito che uno stato è re- 
pubblicano, nasce negli animi di tutti la virtù, 
cioè r amore del pubblico ; e viene a consolidarsi 
per li pungoli della gloria e dell’ambizione. Io so 
che alcun giansenista non terrebbe gran conto di 
questa virtù: ma questa è la virtù di cui parla il 
nostro Politico ; e fuor di ogni dubbio è necessa- 
ria alle repubbliche. Elleno vanno all’ anarchia o 
alla tirannide , come i cittadini cessano di avere 
un amore entusiastico pel ben comune. 

§. Xni. Finalmente la virtù, dice il nostro au- 
tore, non è necessaria alle monarchie; perchè 
nelle monarchie uno è il regnante. Elleno adun- 
que son governate e conservale per mezzo dell’o- 
nore, cioè di quei segni di gloria e di distinzione 
che il sovrano, centro degli onori, dà a coloro 
che si distinguono negli impieghi pubblici in prò 
dello stato. Ed è verissimo. Ma si potrebbe qui 
fare due questioni al nostro gran filosofo: 1. quei 
segni di onore gioveranno essi a conservar la mo- 
narchia, dove si concedano ad uomini senza me- 
rito? Niun dirà di sì. E se si richiede del merito, 
questo merito non può nascere che dal ben ser- 
vire allo stato, cioè dalla virtù. Dunque l’onore 
sarà solamente uno stimolo per la virtù: 2. l’au- 
tore riconosce che niun governo può sussistere 
senza virtù nessuna? perchè chi non ha nessuna 
virtù , ha per indifferenti tutti gli altri uomini : e 
dalla indifferenza è facile passare all’ oltraggio. 
Avea dunque ragione Tullio di dire che l’amor 
della specie è parte della giustizia : ed il signor 
- Bousseau non ha niente meglio dimostrato per la 
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natura medesima umana, che quel medesimo che 
è il fondo della virtù, è altresì il fondo della giu- 
stizia , e questa è la pietà o quel concernimento 
che noi sentiamo ne’ mali altrui, e l' interno sti- 
molo di lor giovare. 

CAPITOLO YI. 

Della sovranità e de' suoi diritti. 

I. Siccome non può sussistere una famiglia ì 
senza che sia ritenuta nell’unità pel rispetto e ti- 
more paterno; a quel medesimo modo niun corpo 
civile può gran fatto durare nell’unione delle mem- 
bra senza la forza di una sovranità che pieghi e 
porli all’unisono le famiglie e le persone che il 
compongono. Perchè la natura umana è alquanto 
elastica , amando ciascuno più fare a suo modo 
che a quel degli altri ; per la qual cosa richiede 
una pressione, affinchè gli uni si combacino con 
gli altri» E di qui è che niente va più a distrug- 
gere i popoli, quanto l’anarchia, cioè il non aver 
capo nessuno. 

§. II. Questa medesima ragione dimostra che 
l'impefrio supremo non può essere che uno in ogni 
corpo politico. Imperciocché se son due, l’uno in- 
dipendente dall’altro ed ambidue supremi, il caso 
none differente dall’anarchia. Perchè non con- 
cordando fra di loro che rare volle le umane 
volontà , per la varietà de’ temperamenti e delle 
affezioni ; dove i due supremi capi vengano a di- 
scordare , cioè nella massima parte degli affari , 



I 


2S6 LA DICEOSIITA LIB. IL, CAP. TI. 

allora Tiinperio supremo è 1 — 1 , cioè 0. La sto- 
ria romana ce ne dà di molti esempi in tutti quei 
casi dove si ebba l’imprudenza di fare uscire in 
campagna ambìdue i consoli con pari ed indipen- 
dente potestà. 

§. III. IVla chiedesi: in che modo nelle repub- 
bliche e ne’ governi misti possa aversi l’unità del- 
r imperio. Rispondo, che nelle repubbliche popo- 
lari si ha per l’unità de’ comizi, e nelle aristocra- 
tiche per r unità del senato. Tutto quel che fia 
conchiuso ne’ comizi alia pluralità de’ voli , si 
vuole avere per sommo ed inappellabile : e pari- 
mente nel senato degli ottimati. Il medesimo si 
vuol dire ne’ governi misti. Quando in Inghilterra 
una legge è conchiusa pel consenso delle tre parti 
legislatrici , è somma ed inappellabile ; nè al so- 
vrano resta altro potere che quello della esecu- 
zione. Ovunque queste regole non si osservano , 
viene a disciogliersi l’imperio; e con ciò il corpo 
politico rimane in una piccolissima fluttuazione. 
Egli è il vero, che quell' unità nascente da con- 
' senso è diffìcilissima nelle repubbliche popo- 
lari, e soggetta a grandissimi sbagli per l’ aggira- 
mento degli uomini scaltri ed eloquenti: meno 
nelle repubbliche aristocratiche : e meno ancora 
negli imperi spartani. E di qui è che il governo 
democratico ha molto dell’anarchia. 

§. IV. La salute adunque di ogni stato dipende 
dalla perfetta sommissione delle volontà di tutti 
i cittadini a tutto quel che fia ordinato dall’ im- 
perio sommo. Ogni frode , alienazione , tergiver- 
sazione dalla legge pubblica e dal rispetto infi- 
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mìo che si dee al sovrano , è un allentalo còntra 
r unità del corpo e contra V interesse di tulli ; 
centra i diritti delle persone e del corpo; e perciò 
contra la leg?e di natura. Donde è che l’opinione 
de’ Casisti, che gli uomini non son tenuti in co- 
scienza all’osservanza delle leggi civili , oltre ad 
essere apertamente falsa , è stolta e sediziosa ; ed 
in oltre contra la chiara attestazione della divina 
Scrittura, perchè, siccome ragiona S. Paolo nella 
epistola a’ Romani, ogni suprema potestà è da 
Dio: e perciò chi resiste alla suprema potestà, 
resiste all’ordine medesimo che Dio ha posto nel 
mondo,, cioè alla legge dell’ universo , alla legge 
eterna. 

§. V. E qui sono da sfuggire due opposti er- 
rori di certi non ragionevoli politici; i quali chia- 
mansi monarcomacbismo ed obbesianismo. 1 mo- 
narcomachi sottomettono il sommo imperio al 
corpo politico, non altrimenti che un magistrato 
al suo supremo giudice ; e gli obbesiani sciolgono 
il capo da ogni obbligo delle leggi. Il primo è un 
contraddittorio manifesto; perchè il sommo impe- 
rio cessa di esser sommo da che si assoggetta ad 
un altro sommo: è un sommo meno un sommo, 
cioè o: il che porta all’anarchia ed alle guerre 
civili. Ma domandano; perchè dunque i re spar- 
tani, ed i consoli romani venivano obbligati a ren- 
der conto al senato o al popolo? Perchè nè quei 
re nè questi consoli erano sommi , ma ministri 
solamente del supremo imperio. 

VI. Ma non è men falso nè men pericoloso 
r altro errore. La legge dice enfaticamente un 
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principe Visigoto, è l'anima del corpo polUico, 
Ora ancorché l’anima risegga principalmente nel 
capo , e per la forza unisca e sottometta tutte le 
membra al capo; non lega però meno il capo alle 
membra. Come questo reciproco legame viene a 
sciogliersi , non può seguirne che la morte del 
corpo. Bello e degno di ogni comendazione è un 
detto di Teodosio e Valenliniano: Digna vox est 
majeslatis regnanlis , legibus alligatum se princi- 
pem prodieri : adeo de auclorìiate juris nostra 
pendei auctorilas. Più magniGca ancora fu la voce 
deir imperadore Federico II , uno de’ grandi le- 
gislatori di questi regni : il sovrano, diceva egli, 
vuol essere padre, figlio e servo della legge. Ma 
niente parmipiù degno di un sovrano, quanto un 
sorite di un principe de’ Visigoti (lib. 1 , legum 
W isigothorum, tit. 2 , leg: 6 ). Dalla mansuetudine 
e paterno amore de' principi vengono fuori le buone 
leggi: dalle buone leggi e bene osservale dal capo e 
da' membri, il buon costume; dal buon costume 
la concordia de' cittadini fra di loro e col sovrano; 
e dalla concordia de' cittadini il trionfo de' nemici 
e la gloria dei principi. Ecco come pensavano i 
popoli del Nord che noi chiamiamo Barbari. 

§. VII. I diritti della sovranità, i quali siccome 
distinte proprietà ne compongono l’essenza, son 
lutti quelli, senza cui non si può concepire , nè 
può sussistere il sommo imperio , cioè quelli che 
l’unità del corpo politico, la tranquillità , la si- 
curtà richieggono. Questi soglionsi dividere in in- 
terni ed esterni. Gl’interni son quelli, per cui si 
mantiene l’unità della repubblica e se ne procura 
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la felicità. Tali suno il jus legislativo ed esecutivo 
delle leggi ; il jus delle pene ; il dominio eminente; 
la tutela generale delle famiglie e delle persone ; 
il jus della disci|>lina ed educazione;' tutti i di- 
ritti economici che riguardano il commercio , i 
pesi, le misure, la moneta; il jus dell’annona, e 
con ciò la suprema incumbenza delle arti; l’ispe-* 
zione generale delle scuole e delle lettere , ecc< 
Al secondo spettano tutti i diritti, i quali risguar- 
dano r esterna sicurtà del corpo politico, siccome 
il diritto dell’arme, della guerra, della pace delle 
leghe e confederazioni , del mandare e ricevere 
ambasciadori. Siccome senza questi diritti non è 
da potersi concepire un imperio sommo ed indi- 
pendente , così niun d’ essi è che non sia in pro- 
prietà del sovrano; ripugnando, siccome è detto, 
due sommi nella medesima repubblica. 

Vili. Ma qui nascono due questioni: 1. sono 
essi divisibili ed alienabili i diritti della regalia o 
sia della sovranità ? 2. dee egli il sovrano nell’ e- 
sercizio di si falli diritti render conto nessuno ed 
a chi ? Bispondo alla prima , che per alienazione 
delle regalie si può intendere due cose: 1. alie- 
narne l’uso e l’esercizio, con ritenere il jus su- 
premo di proprietà. E come questa non è propria- 
mente alienazione, ma una commessione data ai 
subalterni o a tempo o in perpetuo, la quale di- 
pende sempre essenzialmente dal sovrano , non 
ripugna punto alla sovranità. E di questo genere 
è la giurisdizione conceduta a’ Baroni, a’ vescovi, 
a’ presidi, a’ generali delle armate; e certi privi- 
legi o delle comunità o di certi ceti ; 2. alienarne 
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la proprietà medesima ed il supremo diritto: e 
siccome questo è dividere l’Imperio in più parli, 
ripugna al sommo ed è contra la legge fonda- 
mentale di ogni stato. So che Grozio crede es- 
servi di certi diritti de’ sovrani che chiama paln- 
monialiy i quali perciò sieno dell’ intutto aliena- 
bili. Se parla dei beni privati, è fuori d’ogni dubbio. 
Ogni famiglia, senza poterne eccettuare quelle 
de’ sovrani, può avere dei beni privali, e un par- 
ticolare patrimonio , il quale non può essere di 
altra natura di quella de’ patrimoni di tutte le 
altre. Ma se intende delle proprietà'dell’ imperlo , 
è una contraddizione il dire che esse possano es- 
sere patrimoniali , imperciocché l’ imperio non 
può essere che pubblico, ed essen^^ialmente le- 
gato al corpo politico. 

§. IX. E di qui nasce , che niuno imperio può 
essere di sua natura alienabile , sia per vendita e 
compra, sia per donazione, sia per testamento sia 
per diritto di doti, o in altra qualunque maniera, 
dove questo non sia convenuto nella legge fonda- 
mentale dello stalo. Ma se il capo insieme, ed il 
corpo consentano ad una tale alienazione, non 
può essere che giusta; salve nondimeno quelle 
ragioni che sogliono invalidare anche i privali 
contralti. 

§. X. Quanto alla seconda questione, il render 
conto può intendersi in due modi: Prenderlo sic- 
come a giudice competente: 2. renderlo per pro- 
prio onore e per soddisfazione dì sua coscienza. 
Nel primo modo la sovranità non può essere ob- 
bligata a render conto che al solo essere sovrano. 



Digitized by Goog[e 



DELLA sovranità’. 261 

padrone , e rettore del mondo ; perchè in terra 
niun sommo può senza contraddizione , e gran- 
dissimo sconcerto esser sottomesso ad un altro 
sommo. Ma la gloria di ciascun sovrano richiede, 
il richiede la sua pace e la tranquillità e felicità 
de’ popoli che mostri al pubblico in tutte quelle 
cose che concernono il ben comune che egli ha 
operato con grande avvedutezza , e pel ben pub- 
blico. É dunque cosa non solo umanissima , ma 
utilissima altresì , che così nell’ imprendere una 
guerra , come nel conchiudere la pace , nel faro 
delle nuove leggi, o nello abolire alcune delle an- 
tiche , il sovrano faccia sentirne le ragioni a’ po- 
poli , perchè la via della persuasione è assai più 
acconcia a condurre una nazione, massimamente 
se sia cuba, che quella del misterlo e della forza. 

§. XT. I modi poi di acquistare legittimamente 
la sovranità si riducono a’ due seguenti, elezione 
e successione. Quando le famiglie riunendosi dallo 
stato di dispersione si creano un capo con tutti i 
diritti di sovranità è una elezione. Nè si può du- 
bitare che non sia il più giusto titolo all’ imperio. 
Se queste medesime famìglie nella legge fonda- 
mentale stabiliscono, che, morto il primo sovrano, 
reiezione del nuovo torni al corpo politico, dicesi 
governo elettivo. Tale è il regno di Polonia, l’im- 
perio Germanico, il Papato. Ma se nella prima 
elezione dichiarano di eleggere non solo la pre- 
sente persona, ma tutti i suoi eredi e discendenti, 
e mancando la linea retta, i collaterali; il regno 
è elettivo in causa, ma successivo in effectu, per 
vigore della prima elezione. E tali sono la mag- 
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gioì* parte delle monarchie europee. Vi può es- 
sere qualche limitazione nella legge fondamentale 
di successione. Perchè, V. gr., possono ammettersi 
alla successione anche le donne, dove manchino 
i maschi, siccome è in Tspagna, in Napoli, in In- 
ghilterra , in Ungheria , ecc. ; e si possono esclu- 
dere, come in Francia per la legge salica. 

§. XII. Ma non sarebbe men legittimo l’impe- 
rio , se un uomo savio ed umano usando delle 
persuasioni ed unendo le sparse famìglie , desse 
loro delle leggi, e pel ben del comune le si sotto- 
mettesse. Perchè usando a questa maniera il di- 
ritto di paterna beneficenza , verrebbe , parte pel 
suo fatto, e parte pel consenso della moltitudine, 
ad acquistare tutti i diritti di sovranità. Sem- 
bra che a questo modo Bomolo fondasse il re- 
gno romano , e quegli altri de’ quali è detto di 
sopra. 

§. XITT. Si può egli acquistare un giusto impe- 
rio per forza d’arme.^ È detto più d’una volta 
che la forza sola non dà alcun diritto a nessuno: 
che anzi ogni forza per potersi gìustamenta usare, 
voglia essere regolala da’ diritti. E perciò siccome 
nìunapriyata persona potrebbe per forza divenire 
legìttima padrona dei diritti altrui, cosi non si 
potrebbe acquistare un giusto imperio per la sola 
forza dell’arme. Una delle più belle leggi dei de- 
cemviri era, adverms fures et latrones perpetua 
auctoritas esto. Ma i Quiriti, che aveano questa 
legge nel loro più antico e rispettabile codice, l’os- 
servarono essi con gli stranieri ? Eteocle, dice Ci- 
cerone nel terzo degli Uffizj, capitolo 13 presse 
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Euripide nella tragedia delta le Fenisse^ avendo 
detto 

Nam si violandum est jtis, regnandi grada 
Violandum est : aliis in rebus pietatem colas. 

Capitalis, dice questo filosofo, Etheocles, vel potius 
Euripides, qui id unum, quod omnium sceleratis- 
simum fuerat, excerpsit. 

§. XIV. Del resto un imperio acquistato per 
forza d’arme e violentemente, dove col tempo sia 
riconosciuto dai popoli ed approvato, benché, per 
avventura net suo principio non sia stato giusto , 
viene , siccome dicono i giureconsulti per una 
certa ratihabilionem ad essere convalidato e giu- 
stiGcato. 


CAPITOLO VII. 

Degl' interni diritti della sovranità. 

1. Gl’ interni diritti della sovranità non risguar- ' 
dano ad altro fine se non che alla sicurtà e tran- 
quillità interna della repubblica ed alla prosperità 
e grandezza così delle famiglie , come di tutto il 
corpo. Gli uomini venpno assicurati ne’ loro di- 
ritti per le leggi criminali e civili, per cui man- 
tiensi la giustizia : tendono alla felicità per le leggi 
che favoriscono la virtù, e prosperano per le sa- 
vie leggi economiche, vale a dir quelle che ani- 
mano e regolano le arti e il commercio. Se la 
cura di tutto il corpo politico è riposta nel so- 
vrano, seguita che a lui appartenga il diritto gè* 
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rieralc dì tutte queste leggi. Egli soddisfarà alle 
naturali obbligazioni col non lasciar niun diritto 
impunito ; col fare distribuire i suoi diritti a cia- 
scuno prontamente e senza parzialità; col pro- 
muovere Taflezione al ben pubblico o sia la virtù; 
coll’animare e regolare 1 fondi della privata e pub- 
blica sussistenza ed opulenza, cioè le arti e il 
commercio : ma egli non servirà meno alla sua 
gloria e grandezza. E se la coscienza di aver fatta 
una persona felice è grandiss'mo e sincerissimo 
piacere, qual dee esser quello di aver renduta fe- 
lice l’intera repubblica? E un gusto e senso , dice 
Platone, cbe non possono interamente provare e 
gustare che le anime fatte per la vera felicità. Ma 
discorriamo qui più distintamente di questa po- 
testà legislatrice. 

Potestà legislatrice. 

§. II. È dunque la potestà legislatrice quella di 
applicare la legge universale del mondo ai parti- 
colari interessi della repubblica, e formarne delle 
leggi civili, siccome custodi de’ diritti di ciascuno 
e di tutto il corpo ; di punire i delitti, e premiare 
ogni distinta virtù; di creare de’ magistrati infe- 
riori, siccome depositari ed esecutori delle leggi. 
La legge civile vien definita un precetto generale 
appartenente a tutto il corpo politico, fermato per 
una reciproca sponsione del sovrano e del popola 
Di qui è che Aristotile chiama le leggi civili patti 
pubblici, sia che si considerino come una nuova 
sponsione, sia che si abbiano come conseguenze 
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I del primo paltò sociale e della leg^e fondamen- 
tale della repubblica. Donde è che Teodorico , re 
d'Italia, nel suo editto numero 26 , dice magna- 
nimamente: noi vogliamo che le medesime leggi 
leghino noi ed i nostri popoli. 

§. III. Disputano ì Forensi ed i Gasisti , se la 
materia delle leggi civili sieno le sole azioni esterne 
ed iodiflerenti, o anche le interne e precettate o 
vietate dalla legge di natura. £ vi ha di coloro che 
sostengono assurdamente le leggi civili non aver 
I altra materia se non che le azioni esterne ed in- 
I dilTerenti. Potea dirsi sciocchezza maggiore ? Ma 
) da questa sciocchezza nacque la sediziosa massima 
I che le leggi civili non obblighino in coscenza. Le 
I ragioni che dimostrano l’ assurdità di questa dot- 
trina, sono : 1. le leggi civili non sono altro se 
non che un modellamento della legge di natura 
secondo i vari rapporti che ella può avere in di- 
versi tempi, luoghi, climi, bisogni umani, tempe- 
ramenti di persone, età, sesso ecc. Or se la legge 
di natura riguarda i costumi tanto interni quanto 
esterni, a quel medesiino fine tendono le le^i ci- 
vili. Perchè quid vcUent sine moribus leges? dice 
saviamente Orazio : 2. Che faremo di tante leggi 
civili t la cui materia sono l’ empietà o la pietà , 
Tomicidio, Tadulterìo, il ratto, il danno, la calun- 
nia ed infinite altre cose simili che niun dirà es- 
sere di lor natura indifferenti ? 3. Non vi è , dice 
avvedutamente S. Tommaso , azione nessuna in- 
dilTerente in ipotesi o in indivìduo , ancorché ve 
ne sieno in tesi o in genere. Dunque ne' corpi po- 
litici certe azioni o non-azioni , che in genere 



Dir. ’ h; Gooj^lc 


L.V D1CE0S1>'.V LIB. !!.. C.VP. ?If. 


■^66 

possono considerarsi siccome indiiTcrenti , hanno 
de’ rapporti necessari al bene o male del tutto ; e 
di qui è che non sono più indifferenti. 

§. IV. Io so che delle volte si son fatte di certe 
leggi, il cui modello non era le legge di natura , 
nè il fine il ben pubblico. Ma chi è che possa 
chiamare leggi sì fatte violenze? Se la legge è un 
patto reciproco tra l’ imperio e il popolo , chi po- 
trebbe supporre un corpo politico, nel quale tanto 
il capo, quanto le membra cospirassero alla co- 
mune distruzione? Per la qual cosa anzi di chia- 
marle leggi, son da dirsi momentanei accessi di 
delirio. In fatti ninna tal legge fu mai di lunga 
vita. La legge è una medicina del corpo civile. E 
di qui è , che se ella ripugna alla vera salute del 
corpo non può durare; perchè o si rigetta per 
un vomito, o ammazza; e nell’ una e nell’ altra 
maniera finisce. Ma quando la legge è conforme 
agl’interessi pubblici, siccome son tutte quelle 
che durano tuttavia e rinforzansi pel teinpo , è ff- 
glia della legge naturale. Il dire perciò che non 
obbliga in coscenza è, 1. rovesciare la legge di 
natura; 2. rovesciare la legge divina positiva, in- 
segnando ella apertamente, qui potcslali resistita 
Dei ordinalioni resistit.' e S. Pietro, ep. 1, cap. 2, 
obedite regi propter Deum; 3. è esser nemico del 
proprio interesse, non potendoci esser più repub^ 
blica dove le persone non si tengano legate in- 
sieme pel vincolo delle leggi civili. 

§. V. Ma ecco qui una questione : dove si pos- 
sono elleno fare delle migliori leggi, ne’ comizi 
popolari , 0 in un senato di savi ? Tutte le leggi , 
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sieno antiche o moderne , sono l’opera de’ saggi. 
Il basso popolo ed ignorante può ben conoscere i 
suoi mali, perchè li sente; ma è difficile che vegga 
i buoni rimedi. Si dice che nelle antiche repub- 
bliche le leggi eran fatte da tutto il popolo. Que- 
sto si vuole ben intendere. Non era il popolo che 
facea le leggi: i savi le proponevano al popolo, o 
il popolo non facea che approvarle. Le buone 
leggi degli Spàrtani furono di Licurgo; quelle di 
Atene, di Solone; le leggi romane, di Numa, dei 
Decemviri, de’ grandi magistrati del senato. Come 
nella medicina l’infermo dee raccontare il suo 
male, ma il medico dee apprestarvi la medicina; 
così i popoli esporranno modestamente i loro mali 
politici ; ma il dar le leggi appartiene alla sovra- 
nità cìnta di savi. 

§. VI. Un’ altra questione è : giova egli cam- 
biare spesso leggi ? Platone è di sentimento che 
niente può più nuocere alia repubblica quanto il 
cambiare spesso leggi: 1. perchè si avvezza il po- 
polo a disprezzarle e chiederne sempre delle nuove: 
2. perchè le leggi non governano il pubblico per 
sé medesime, ma per un costume che generano 
a poco a poco ; e cambiare spesso costume è ad 
ogni nazione pericoloso; perchè a quel medesimo 
modo il popolo ignorante si persuade la giusti- 
zia non essere immutabile ; ma dipendere dal ca- 
priccio degli uomini. 

§. VII. Le leggi civili servono di ragion pub- 
blica in ogni stato; ed elleno medesime son fighe 
della sapienza del tempo. In certi tempi un po- 
^lo è interam,ente fanciullesco : le leggi dunque di 
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quel tempo son puerili. Il pretendere che un po- 
polo collo e adulto nella ragione yiva da ragazzo, 
e un contradittorio politico. I Francesi sarebbero 
ridicoli oggi giorno , se volessero vivere a tenore 
di tutti gli articoli della legge salica , alcuni dei 
quali sembrano puerili e pieni d' ignoranza del 
vero governo. Chi siringe la mano, dice una delle 
leggi saliche, ad una donna ingenua quindici soldi 
di pena; chi le stringe il braccio, trenta soldi: chi 
le prende il gomito , trentacinque soldi ; chi le 
tocca U petto, quranlacinque. Incerti tempi tutto 
un popolo è feroce ; le leggi dunque di quel tempo 
son. bere: potrebbero elleno osservarsi ne’ tempi 
puliti ed umani? Le leggi di Dracone date agli 
Ateniesi diceansi scritte col sangue : non erano 
dunque osservabili ne’ migliori tempi. La legge 
de’ Cinesi, che condanna certi rei ad essere af- 
fettati in mille fette, seicento fette, trecento fette , 
ecc. dimostra assai che quel governo non è an- 
cora si savio come ci si dipinge. 

§. Yin. La conseguenza dunque di questo di- 
scorso è che le leggi debbono essere proporzione- 
voli al grado di sapienza e di politezza de’ popoli; 
al grado delle arti, del commercio, delle scienze, 
del modo di vivere. Le leggi europee de’ tempi , 
in cui le nazioni erano le nne chiuse per le altre, 
le quali vietavano l’ nscir del denaro, oggi giorno 
nuocerebbero allo stato , essendo tutti i popoli ri- 
Toltì al commercio. Le leggi che vietano l’ uscita 
delle derrate e delle manifatture , o le caricano 
soverchiamente di dazj, sono da abolirsi come nor* 
cevoli in tempo di traffico. Le leggi, fe quali 
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teggeano le scuole di idee astratte, di ciarle -e 
delle antiche leg{i;i richieggono riforma in un se- 
colo di fìlosofì e di matematici. Vi è una infinità 
di casi in cui ie leggi antiche, o puerili ,'o fiere , 
non trovano più luogo. 

§. IX. Una terza questione è : giovano più al 
bnon governo de’ popoli le molte o le poche leggi? 
Platone dice essere grande argomento di nazione 
•orrotta la moltitudine delle leggi. PotreW»e que- 
stionarsi : se la moltitudine delie leggi guasti il co- 
stume, 0 il costume guasto tragga seco una mol- 
titudine di leggi. Vi è da dire da ambe le parti ; 
e nondimeno io son più per la prima. Le ragioni 
sono: 1. non si possono far di molte leggi senza 
molto premere la natura ; ma chi molto preme , 
fa de’ malvagi ; si può dire quel che dicea S. 
Paolo: Non cognovi peccatum, ntsi per legem; 2. 
le molte leggi aumentano le azioni e le liti ; e 
tutto questo nuoce allo stato ed al costume; 3. 
non è possibile che in molte leggi non sieno di 
molte antinomìe; e le antinomìe sciolgono la giu- 
stizia , dando a’ giudici il potere di giudicar come 
vogliono; 4. finalmente o voi potete avere per 
educazione buoni giudici e savj , e poche le^i ba- 
stano al governo; ono; e le molte gli stordiranno 
ed i popoli saranno governati a capriccio. 

§. X. Si domanda ancora; dee il legislatore 
servirsi o no di proemio? Il proemio della legge 
chiamasi quello in cui il legislatore dimostra la 
cagione della legge, e la sua utUhà e necessità, 
studiandosi per le ragioni feda rispettare ed amare 
da* popoli. Molti antichi legislatori non istima- 
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rono degno della loro grandezza usar proemio. 
Platone nelle sue leggi impiega pressoché un li- 
bro intero a mostrare la necessità di un proemio. 
Gli uomini son esseri razionali, e si lasciano me - 
glio condurre per la ragione che per la sola forza. 
Vero si è che in tempi culti e filosofici il proemio 
di una legge vuol essere savio e sodo e ben ragio- 
nato affinchè anzi di giovare non nuoccia, met- 
tendo la legge in derisione. 

§. XI. Dopo il decimo secolo cristiano si è Ve- 
duta nascere una questione tra’ politici, ignota nei 
primi tempi del cristianesimo; ed è': puè egli ono 
la Chiesa, cioè il sacerdozio, fare delle leggi così 
propriamente dette? Non si disputa se il sacerdo- 
zio possa farle, dove le leggi per legge fondamen- 
tale dello stato si fanno nelle pubbliche assem- 
blee di tutta la nazione ; perchè essendo in tutti i 
regni cristiani il sacerdozio una delle più cospi- 
cue e savie parti delia repubblica, vi hanno senza 
dubbio quel medesimo diritto che tutti gli altri 
cittadini. In Inghilterra tuttavia i vescovi hanno 
nella camera aliali lor diritto legislativo; e lo 
aveva in Francia tutto il clero , mentre durò il 
costume di non far leggi che nei comizj generali 
della nazione. Anche in Italia quando le leggi im- 
periali deltavansi nel piano di Roncaglia , i ve- 
scovi vi avevano il primo posto. 

'XII. La questione dunque si restringe : se il 
clero, sia ciascuno nella sua diocesi, sia unito ne i 
concilj, possa esso solo dar leggi alla nazione. 
Tutti gli antichi concilj non han fatto che canoni , 
cioè regole , le quali di per sè non hanno forza 
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roaltiva del corpo. La parola legge è imperiosa; 
c perchè suppone giurisdizione temporale , e la 
forza della spada da obbligare con le pene afflit- 
tive del corpo; non può convenire al sacerdozio, 
il quale di per sè non ha nè giurisdizione tempo- 
rale nè il jus giuda. E di qui è nato che la chiesa 
costantemente ne’ suoi giudizjsi è dichiarata sem- 
pre esser lontana dalle pene del sangue ; anzi per 
solo difetto di cristiana mansuetudine pronuncia 
irregolari i giudici criminali ancorché abbiangiu- 
siamente condannati alla morte i rei. Il jus dun- 
que legislativo ripugna all’essenza del sacerdozio. 
Ma se i canoni ecclesiastici sono da’ sovrani ap- 
provati , promulgati e corredati di pene tempo- 
rali , acquisteranno per la forza dell’ imperio la 
natura di leggi, e saranno tali nelle mani de’ma-> 
gislrati pubblici. » 

Delie pene delle leggi 

§. XIII. Ogni legge costa di decreto e pena. La 
legge serve ad indirizzar l’ uomo al suo fine ; ma 
per farlo si richieggono due cose: 1. che egli 
vegga il fine ed i mezzi più acconcj ; 2. che vi sia 
determinato con qualche motivo potente a raf- 
frenare l’appetito di uscire della rettitudine: A 
fare il primo serve il decreto della legge : il se- 
condo liensi con la pena. 

<5. XIV. Per poter meglio intendere la forza 
delle pene, si consideri che il cuore dell’ uomo è 
composto di due primitive ed essenziali affezioni, 
amor proprio e pietà; delle quali la prima può 
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chiamarsi forza concenlriva, Taltra forza diffusiva. 
La prima vuol tutto tirare a sè: la seconda tulio 
dare agli altri. La sola forza concentriva distrugge 
l’uomo per separarlo da ogni simile, e lasciarlo solo; 
la diffusiva sola H distrugge distaccandolo dal suo 
ceppo. Dunque l’arte di mantenere un corpo ci- 
vile è di ridurre aU’armonico queste due forze 
primitive, rifenpndo e ristringendo la concentriva, 
il che si ottiene con le pene che frenano la so- 
verchia cupidità; e dilatando la diffusiva, il che 
si può conseguire con dei premj della virtù. 

§. XV. La pena è ogni cosa che affligge o il 
corpo o l’anima. Si affligge l’anima e frenasi la 
iniqua cupidità con le pene d’ infamia : il corpo 
con le pene pecuniarie che sottraggono all’ uomo 
il suo sostegno; con la relegazione, deportazione, 
esilio^ che il privano de’ comodi e de’ piaceri della 
patria e de’ suoi; e con tutte le pene che toccano 
immediatamente il corpo, come carceri, galee, 
frusta, mutilazione e pene Analmente capitali. 

<§. XVI. Le pene vogliono essere proporzione- 
voli alla quantità del delitto; ma la quantità del 
delitto non si vuol misurare pel solo male fatto ad 
altri, ma per la somma di tutte le circostanze , 
della persona offesa, della offenditrice, del luogo, 
dèi tempo, del modo, dello scandalo pubblico e di 
tutte le conseguenze che possono dalla colpa o 
dal delitto derivare, Nello stato di natura in molli 
casi la sola pena del taglione può essere bastante 
compenso; ma nelle repubbliche le pene debbono 
risguardare a quattro Ani : 1. a ristabilire l’offeso 
nel primo stato, o quanto si può d’appresso; 2. 
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ad emendare il reo, affinchè non diventi ardito 
per commettere di simili misfatti; 3. a reprimere 
Io scandalo pubblico che nasce dal mal esempio; 
4. a soddisfare alla maestà offesa. 

§. XVII. Di qui segue che le leggi penali della 
maggior parte dei popoli barbari, raccolte da Lin- 
debrogio nel suo Codex legum antiquarum , le^ 
quali non puniscono i più gravi delitti che con le 
sole multe o sieno pene pecuniarie, non erano 
acconcia al buon governo , perchè elleno anzi di 
frenare la forza concentriva, venivano a dilatarla 
per gli uomini ricchi e potenti. Diamone un esem- 
pio. Una delle leggi longobarde stabilisce: chi am~ 

^ mazza un suddiacono 300 soldi di pena, un dia^ 
cono 400, un monaco 400 , un prete 600, tm w- 
I scovo 900. Perchè si capisca meglio quanto imr 
portino queste pene, siappiasi che un buon ca- 
vallo valutavasi di quei tempi 10 soldi. Dunque 
la pena di chi ammazzava un suddiacono era di 
30 cavalli; quella del preticidio di 60; quella 
deiroraicidio di un vescovo di 90. A quei mede- 
simi tempi un montone stimavasi un soldo. Dun- 
que un ammazzatore di un suddiacono si redimea 
con 300 montoni; di un prete con 600; di un 
vescovo con 900. Quel che ancora fa più orrore, 
è che in certe di quelle leggi de* popoli setten- 
trionali si compone a pene pecuniarie fino il par- 
ricidio. 

§. XVIII. Gran questione è fra i Irattatori del ju» 
naturale; donde nasca il diritto delle pene capi- 
tali. Se la potenza civile, dicono essi, nasce ori- 
ginariamente da un contratto sociale delle fami- 
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g'.ie, polevan essa le famiglie consentirà alla di- 
struzione di sè medesime? Niuno ha diritto di 
ammazzarsi; dunque tutti non l’hanno; come 
dunque poteano trasferirlo? 

§. XIX. Grozio pare mollo inchinato a credere 
che il diritto delle pene capitali nasca in Dio dalla 
sua autocrazia o indipendente signoria , e dalla 
sua onnipotenza. E perchè questa signoria e po- 
tenza derivasi da Dio alle supreme potestà, dal 
medesimo fonte è la giustizia punitrice di pene 
capitali. Obbes ha sostenuta questa massima aper- 
tamente. Egli fa discendere il diritto di signoria 
tanto in Dio, quanto negli uomini; dalla potenza 
irresistibile. Sembra che gli antichi popoli, ed an- 
cora barbari avessero presso a poco le medesime 
idee. Tra gli antichi Tedeschi, dice Tacito, le pene 
afflittive del corpo non erano che de’ preti , sic- 
come ministri di Dio , il quale solo può avere il 
vero jus vilae et necis. Nelle leg^i decemvirali tutte 
le pene di morte son sacrificj che si fanno agli 
Dei , sucer esto , per voler dire pena di morie. E 
di qui nacque che le pene capitali si chiamassero 
supphcta , volendo con ciò signiflcare che erano 
offerte fatte agli Dei in soddisfacimento dell’offesa 
Temi. Anche oggi giorno tra’ selvaggi i rei di 
morte si immolano alle loro Divinità. 

§. XX. Ma questo sentimento è falso e perico- 
loso. È falso perchè ’cpnfonde la potenza col di- 
ritto. Non è la potenza che crea il diritto , ma ii 
diritto regola la potenza. Veggasi la nostra prima 
dissertazione. Dio ha tanti diritti da punir capi- 
talmente che non era necessario a Grozio rieor- 
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rère alla potenza irresistibile. È vero poi che nimi 
uomo ha il diritto di ammazzarsi: ma ogni uomo 
ha il diritto alla pena del taglione; e questo di- 
ritto per l'unione delle volontà passa nella vo^ 
lontà comune dello stato, cioè nella legge. 

§. XXI. La materia delle pene sarebbe ìnGnita: 
ma noi non abbiam tempo per l’ inflnito. Finisco 
adunque con due questioncine: 1. chi dee esser 
punito? la risposta è pronta : chi ha peccato. Ma 
quel chi ha peccalo, comprende tanto la causa 
principale, quanto i complici, sia che vi abbiano 
conferito con la forza corjxJrea, sia col consiglio, 
col comando, col favore, coU’esempio e con qua- 
lunque altro soccorso. Tutti son rei : sebbene non 
tutti al medesimo grado. Dunque le leggi che pu-^ 
niscono i Ggli per li padri, i congiunti pel reo 
principale, concittadini o altre persone, dove non 
sien complici, sono leggi inique, ripugnanti egual- 
mente alla natura , ed alla legge divina positiva. 
J^Mius non porlabit iniquilalem palris. 

§. XXII. 2. Le pene vogliono essere più tosto 
aspre, o miti? È diGìcile il rispondere con un sì 
o no alla presente questione. È da aversi riguardo 
alla natura del clima, onde sono gl'ingegni umani, 
alla forma del governo , allo stato del costume , 
ed a mille altre circostanze. Tra i popoli poco sen- 
sitivi come quelli dei climi freddi , o troppo ela- 
stici e mobili come ne’ paesi caldi , le pene vo- 
gliono essere più tosto severe ed aspre, che no; 
IMTchè ne' climi freddi la forza diffusiva delle 
persone è lenta ; onde è che è più forte la con- 
eentpìva ; e ne’ paesi calch il cervello sempre in 
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moto non si può frenare senza molta severittà. 
Di qui è che certi supplicj inglesi,, svezzesi, te- 
deschi, ovvero africani e indiant spaventano noi 
altri. Ma ne’ climi temperati, dove le due forze 
vanno più allo armonico , la ferocia delie pene 
non è nè nece^ria, nè utile. 

^ XXIIT. Finalmente non è tanto la severità 
delle pene quella che scuote i popoli e li frena , 
quanto la prontezza e la puntualità. Niuno dee 
lusingarsi di pc^r eludere la pena ; e questa pena 
dee essere prontissima, grande o piccola che siau 
La sperienza ci fa vedere che allora i gaslighi dei 
ragazzi giovano; quando seguono immediatamente 
alla colpa, perchè allora il piacere di aver fatto 
male vien subito ad essere estinto e represso pel 
dolore del gastigo. Ora tutti i popoli sono ragazzi 
sotto la legge. 

Magistrali, 

%, XXIV. Come il diritto supremo della legi- 
slazione, e con ciò la suprema giurisdizione non 
è che della sovranità ; così il diritto di creare i 
magistrati politici , cioè gli applicatoci delle leggi 
a’ fatti degli uomini, gli esecutori ed i giudici della 
giustizia, non dipende che dalla sola suprema au- 
torità. Ognuno dunque, il quale ha il diritto del 
mero e misto imperio, tribunale, giudicatura, non 
dee riconoscere altra soi^i nte che la sovranità , 
sia laico, sia clerico. Chi ardisse farsene indipen- 
dente, attaccherebbe il più gran diritto di maestà^ 
e sarebbe ribelle. 
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§. XXV. Ne’ tempi antichi i sovrani medesimi 
presedevano ne’ giudizj. Si è disputato tra’ poli- 
tici, se fosse ciò meglio che non è l’amministrar 
la giustizia per mezzo de’ magistrati. Tra le na- 
zioni barbare, dove non vi ha leggi scritte, è ne- 
cessario che il sovrano medesimo sia il giudice 
de’ diritti privati e delle private offese, potendosi 
meno temere del suo arbitrio che di quello dei 
particolari. Ma nelle nazioni culte, dove sono co- 
dici di leggi, i sovrani si son sottratti da queste 
cure , salvo il diritto di ultimo ricorso. Nè era a 
farsi altrimenti: 1. ne’ popoli culti la quantità 
delle azioni è pressoché infinita ; non vi si può 
dunque attendere da un solo; 2. il sovrano è ese- 
cutore delie leggi; dunque non gli conviene es- 
ser giudice, perchè altrimenti sarebbe giudice e 
parte. Le cure dunque del sovrano sono scegliere 
magistrati dotti e giusti , e poi dir loro quel che 
diceva un grab principe : io governo vot , e voi 
governerete i popoli a tenore delle leggi. ' 

§. XXVI. In certi paesi è trascorsa una mas- 
sima perniciosa al sovrano ed a’ popoli insieme , 
e contraria a tutte le leggi di tutti i popoli , ed è 
che non bisogna troppo pubblicamente punire i 
magistrati che peccano o per ignoranza , o per 
malvagità, a fine di non metterli in discredito del 
.pubblico : massima contro la' buona politica e la 
giustizia. In tutte le leggi romane , nelfé nostre 
costituzioni , e nelle leggi di tutti i popoli niun 
vien punito più severamente , quanto un magi- 
strato ingiusto o per ignoranza o per malvagità 
di cuore: 1. perchè mette in odio il governo; 2. 
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jierctó discioglie il vincolo del corpo civile che 
son le leggi ; 3. perchè aumenta i delitti ed i vizj, 
e questi spiantano ie arti e la fatica , primo so> 
stegno di ogni stalo. La ragion poi che ne addu- 
cono è cosi falsa , come la massima. Un magi- 
strato ignorante o scellerato si punisce in due 
modi : si toglie dall' impiego , e si assoggetta alle 
pene de’ facinorosi. Si rimette un savio ed onesto; 

Dominio eminente. 

§. XVll. Poiché le famiglie si unirono in un 
corpo e si sottomisero ad un governo, lutti i di- 
ritti , così personali come reali , furono ipotecati 
alla legge generale della repubblica, salus publica 
summa lex eslo. Il sovrano adunque moderatore 
dì tutti i diritti delle persone viene con ciò ad 
avere un diritto supremo sti le persone tutte quante 
e su lutti i loro beni. Ogni persona, ogni famiglia 
ritiene la proprietà di tutti i diritti personali ^ 
reali; ma il sovrano ha un dominio eminente, 
per la fórza del quale può e dee fare servire così 
le persone, come i bèni alla pubblica felicità. Cóme 
nel corpo Osico gli occhi , le or^chje , la lingua, 
le mani, i piedi, ciascun membro ha la proprietà 
di quel che è suo: e nondimeno la mente ha il 
diritto di far servire tutti i' membri e le loro pro- 
prietà alla conservazione e felicità del tutto: così 
è del sovrano e del corpo politico. Dove èdacon- 
riderare che ninna persona di qualunque celo ed 
ordine , niun bene ^ qualunque natura può sot- 
^ar$i da questo diritto senza usurpare violenti^ 
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mente la proprietà dell’ imperio, e dissociare il 
corpo civile. 

§. XXA'ni. Hanno osservato i savj politici che 
in ogni repubblica i beni sono pel patto sociale 
sottomessi a due ipoteche; 1. al bene di quel vil- 
laggio , terra o città , dovè sono situati ; al bene 
di tutta la repubblica. Questo porta il contratto 
sociale. Dunque tutte le persone che pretendono 
sottrarnegli o attivamente , ò passivamente, sono 
ingiuste, tendendo a snervare l’unione primitiva; 
e perciò sono soggette alla punizionè della legge 
generale. 

§. XXIX. Del resto l’uso di questo dominio 
enàinente dee riguardare il ben pubblico dello stato 
anche per interesse del sovrano; perchè le ric- 
chezze del sovrano vere e stabili pon possono es- 
sere che quelle del popolo. L^accumular danari 
nell’ erario e sollràrli alla pubblica circolazione è 
il peggior male che il sovrano possa fare a sè 
ed a’ popoli. E questo vuol dir Tacito quandi) 
scrive , auri vis atque opes principilfus mfensaé. 
Wel parlamento generale di questo regno tenuto 
da Alfonso I nel 1442, questo magnanimo re e 
savio apertamente professa che egli non farebl>e 
altro uso de’ tributi de’ popoli, nè gli converrebbe 
farne , se non quello clic richiederebbe la pùb- 
blica salute e felicità. (*) 

Scuole e Scienze. 

§. XXX. Tutti gli uomini son più quel che si 

PrÌTÌlegj e capitoli di Napoli, pag. 8. 
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&nno per educazione che quel che nascona Egli 
è il vero che le proprietà della natura umana e 
le di lei forze primitive sono indelebili; ma son 
però modificabili in infinite maniere. È un errore 
il credere che tutto in noi faccia il fìsico ed il 
clima. La natura ed il clima danno la pasta ; ma 
r educazione la figura. Or l’educazione principale, 
che forma gli uomini negli stati politi, vien prin- 
cipalmente dal governo e dalle scuole. ^Niente fu 
mai meglio dimostrato, quanto è stato questo punto 
da Platone nella sua Repubblica, e niente ci è 
meglio manifesto per la storia. Il presente fìsico 
ed il clima della Grecia Europea ed Asiatica è il 
medesimo che fu 200 anni addietro. Non si cam- 
biano i climi. Ma è il medesimo il costume? La 
cagione del divario non è che il presente governo 
turco e le presenti scuole. 

§. XXXI. Se dunque al sovrano appartiene 
ogni diritto che serve alia conservazione e feli- 
cità della repubblica , e le scuole vi han tanta 
parte quanta si è veduta; tutte dalla piu bassa alla 
più alta, e di ogni ordine e ceto sono immediata- 
mente sottomesse al pubblico imperio. Il sovrano 
ha il diritto di sapere chi insegna, dove, che, 
come; e non trovando che queste, cose corrispon- 
dano al ben pubblico , di abolire , di creare , di 
modificare e correggere. E quindi è nato che la 
pubblicazione de’ libri in tutti i buoni governi 
sieti sottomessa all’ ispezione sovrana. 

Culto religioso. 

XXXll. Tra i popoli, i quali non hanno una 
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religione rivelata immediatamente da Dio, nè un 
ministero divinamente stabilito, l’autorità de’ so- 
vrani su de’ preti è indeGnita ; perchè i preti , il 
culto, i tempj, e quanto appartiene a quelle su- 
perstizioni , tutto dipende originariamente dagli 
uomini. Quindi è che in Roma pagana il sommo 
pouteGce, il collegio de’ ponteGci, il collegio degli 
auguri, ed ogni cosa che apparteneva alla Divinità, 
templi, sacriOcj, feste, ceremonie era sottomessa 
all’ autorità del senato, perchè tutte le cose umane 
in ogni governo sono sottoposte alla sovranità. 

§. XXXIII. Ma il caso è differente fra noi cri- 
stiani. Noi abbiamo un corpo di dottrine religiose 
e morali, detto la divina scrittura , datoci da Dio 
medesimo per mezzo d’uomini inspirati: noi ab- 
biamo un ministerio sacerdotale, fondato da Gesù 
Cristo sommo nostro legislatore. Vi è dunque qual- 
che cosa nella religione indipendente dalla sovra- 
nità che costituisce la maestà del sacerdozio. I 
sovrani cristiani hanno tutto il diritto in quel che 
appartiene al corpo politico; e nondimeno il sa- 
cerdozio ha di certi diritti che non rilevano che 
da Dio solo. Queste due sorte di diritti non sono 
per lor natura opposte, ma le pretensioni da 
ambe le parti le hanno commesse insieme in 
modo che da lungo tempo ne son nati quei con- 
trasti e quelle guerre di giurisdizione che hanno 
turbata la chiesa e gli stati. Molti grandi uomini 
si sono studiali di conciliare le opposte ed inna- 
spril* parli. Io non mi misuro con questi grandi 
uomini, per non parer troppo corto; ma ra’ inge- 
gnerò anch’ io di farlo al modo mio. 

57 
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XXXIV. Cominciano da un principio, n. J 
quale si conviene da ambe le parli, ed è che il 
re^o di Gesù Cristo, di cui i sacerdoti son mini- 
stri , non è un regno temporale, ma puramente 
spirituale. Il legislatore medesimo sè ne dichiara, 
rcfjnum meum , dice egli , non est de hoc mundo. 
Si può vedere come questo luogo è stato comen - 
tato da’ santi Padri, appresso monsignor Bossuet 
nell’ eccellente opera Defensio Cleri Gallicani ; e 
neiraltra di Dupin francese con l’ istesso titolo. 
Tutta la chiesa approva questo sentimento nel- 
l iuiio dell’epifania, cantando: 

Non eripil mortalia , / 

Qui regna dai coeleslia. 

<?. XXXV. Da questo principio seguita che al 
sacerdozio non conviene altra cura salvo quella 
delle cose spirituali ; e che tutto ciò che è tempo- 
rale è sottoposto al governo de’ sovrani. Ora lo 
spirituale è , 1. la dottrina rivelata che costituisce 
la fede ed i principj di morale del cristianesimo ; 
2. l’amininislrazione de’ sacramenti ; 3. la disci- 
plina ccclesiastica.il sacerdozio dunque per diritto 
divino è depositario della dottrina evangelica, 
predicatore della parola di Dio , ministro de’ sa- 
cramenti , e custode delle regole apostoliche ri- 
guardanti la disciplina della chiesa. Ma tutto ciò 
che è temporale, sia ne’ beni, sia nelle persone, 
sia nelle azioni delle persone , tutto dee far con- 
certo col corpo politico , esser sottomesso alla 
maestà del governo , e dipenderne , ancorché se 




•T - 


Digitized by Google 



■ DELLA sovranità’. 283 

ne sia esentato per privilegi; perchè i sovrani 
quando concedono de’ privilegi non intendono di 
disciogliere il corpo civile e farne più sovranità , 
anzi è dubbio se il potessero. 

§. XXXVI: Spieghiamo questo più chiaramente. 

I magistrati secolari non sono nè depositar] , nò 
interpreti , nè maestri , nè predicatori della dot- 
trina cristiana, nè ministri de’ sacramenti, nè di 
per se stessi hanno diritto alcuno di formar regole 
ecclesiastiche. Tutto questo appartiene di diritto 
divino al sacerdozio, essendo in sostanza spiri- 
tuale. Ma gli uomini i quali si consacrano al sa- 
cerdozio, i beni che si stabiliscono per lo lor so- 
stegno , tutte le azioni esterne fatte per essi , an- 
che in esercitando il loro uflìzio, i tempi, i luoghi, 
le fabbriche destinate al culto religioso, sono di 
lor natura ed origine cose temporali, iancorchè le- 
gate colle spirituali. Benché adunque il sovrano 
ed i suoi magistrati non abbiano diritto alcuno su 
I lo spirituale , nondimeno appartiene alla loro in- 
1 cumbenza di vedere e regolare tutto quello che vi 
è di temporale, atfinchè faccia armonia col corpo 
civile* 

§. XXXVII. Così il diritto della sovranità non 
si estende a fare che non si predichi la parola di 
Dio, che non si amministrino i sacramenti, che 
non* vi sieno de’ templi e delle feste, che non vi 
sieno beni da sostenere i ministri , che non vi 
sieno canoni regolanti la disciplina ; ma può e 
dee ben vedere chi e quanti si consacrino al sa- 
i cerdozio; chi, dove, e quando predichi; chi, dove, 
e come si amminislrìnoi sacramenti; come si os^ 
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servino gli antichi canoni, e quali sieno i nuovi 
che si vogliono introdurre ; quanti templi e dove 
si fabbrichino; quanti e quali beni, e da chi si 
consacrino al sacerdozio. E trovando che in qual- 
cuna di queste parti o si manchi o si abbondi con 
discapito della religione o della repubblica, o con 
inquietudine de’ popoli , con ingiuria de’ suoi di- 
ritti , può e dee darvi de’ provvedimenti neces- 
sari. Questo , oltre che nasce dalla natura stessa 
dell’ imperio; si conferma per l’uso continuo che 
ne han fatto tutti i sovrani cristiani ; e per l’ au- 
torità de’ concili medesimi antichi che l’ban ri- 
conosciuto. 

§. XXXVIIl. Dunque se in queste materie il 
sacerdozio gode un’immunità, sia personale, sia 
reale, non è che un privilegio del sovrano, privi- 
legio assai conveniente al posto, privilegio rispet- 
tabile ; ma dove se ne abusi , è sottomesso alle 
cure dell’ imperio, a cui dee premere la salute 
dello stato e l’illibatezza della religione, come 
uno de’ sostegni della repubblica. Non debbono 
dunque gli ecclesiastici pretendere che la maestà 
deU’iraperio non si opponga a’ loro abusi. Quando 
l’imperador Teodosio diede fuori una legge vie- 
tante i nuovi acquisti per lo soverchio abuso che 
se nefacea dagli ecclesiastici, S. Girolamo scrisse^ 
non doleo leficm, sed quod legem meruerimus. 

§. XXXIX. Diciam qui due parole de’ beni della , 
<^iesa. La parola chiesa prendesi da noi un poco 
diversamente, che non si fece ne’ primi tempi cri- | 
stiani. Allora non si prendea che nel solo senso 
di un celo o congregazione di* crjsUani laici e , 
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preti, cioè, (ìlseepoU e maestri. Quando si dice la 
chiesa di Antiocliia, la chiesa di Efeso, la chiesa 
di Roma, non s’intende negli antichi scrittori che 
tutto il corpo de’ credenti sotto la direzione dei 
loro pastori: allora dunque i beni di chiesa non 
erano i beni de’ preti , ma i beni offerti dalla ca- 
rità de’ credenti pel sacerdozio e pel popolo. Dun- 
que il proprietario ne era tutto il corpo de’ fe- 
deli ; ed i sacerdoti non erano che depositari ed 
economi, non padroni. Di qui è che non poteano 
prenderne altra porzione che quella la quale era 
necessaria ad un congruo mantenimento. Questa 
verità si conservò illibata fino al XII o XIII se- 
colo. e fu sempre dichiarata e confermata da’ sa - 
cri canoni. S. Bernardo scrivea per i sacerdoti am- 
ministratori : quidquid de altari relines , praeter 
simplicem victum et nudum vestitum, tuurn non 
est , furtum est, rapina est, sacrileqium est. Erano 
i canoni del Concilio IV Cartaginese, che fu con- 
I fermato nel Concilio di Trento. Su questo fonda- 
mento i migliori teologi hanno insegnato, che un 
beneficialo, il quale abbia di casa sua da poter 
vivere comodamente , non può torre niente dal 
comune della chiesa, cioè dalle rendite del bene- 
fizio, senza essere un ladro. 

XL. Ma noi abbiamo dati alla parola chiesa 
due altri sensi più particolari, de’ quali uno è par- 
ticolarissimo, intendendo le fabbriche de’ templi ; 
l'altro men particolare, intendendo i ministri. E 
di qui è che quei beni , i quali per lor origine e 
fondazione erano di tulle tre queste parli, cioè dei 
ministri, del popolo e de’ templi , gli abbiamo ri- 


286 LA DICEOSIKA LIB. II. , CAP. VJI. 

dotti ad essere quasi che interamente de’ soli mi- 
nistri , per una fallacia di divisione , ed a poco a 
poco si è andato tanto avanti da insegnare una 
dottrina aliena da tutti i canoni , e cagione d i 
mille mali nel rilasciamento della disciplina ; ed 
è che i beneficiati sieno proprietari e liberi pa- 
droni de’ beni ecclesiastici. 

§. XLT. Dunque il sovrano in qualità di so- 
vrano, in qualità di custode della religione, in 
qualità di primo cristiano ha il diritto di obbli- 
gare gli ecclesiastici all’ uso de’ canoni rispetto ai 
beni ecclesiastici , cioè di farli servire al ben del 
corpo. E perchè ogni regno cristiano è una chiesa 
cristiana; in un bisogno di tutto il regno, come di 
peste, di carestia, di guerra, ha il diritto di far 
servire questi beni per la salute dello stato, cioè 
di tutta la chiesa del suo regno. 

CAPITOLO Vili. 

De’ diritti esterni dell'imperio. 

%. 1. 1 diritti esterni della sovranità si possono 
ridurre, come è detto, a questi tre: 1. diritto di 
guerra e pace; 2. diritto di alleanza o confede- 
razioni; 3. diritto di ambascerie. Noi affrettandoci 
all’esito di questo libretto saremo in questa parte 
brevissimi: ma incominciamo dal diritto di guerra 
e pace. 

%. II. La guerra nasce con noi , dice Platone ; 
perchè l’uomo è naturalmente animale irritabile, 
e perciò vendicativo; e la prima e la più gran 
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guerra, sia Ira le persone, sia tra gli stali, è quella 
che si fa per istizza e per motivo di vendetta. Il 
vendicarsi dice un eroe appresso Omero, è piu 
dolce dello stillante mele. Non saprei dire perchè: 
ma il fatto è certo. Appresso, l’ uomo e bisognoso 
ed amante più di vivere deH'altrui, come quello 
che si può aver presto, che del prodotto delle sue 
lunghe e melodiche fatiche. E questa è una gi an 
cagione di guerra di persona a persona, e di stalo 
a stalo. I Tedeschi , dice Tacito , non amano di 
coltivar la terra , perchè non hanno la pazienza 
di aspettare per mangiare. Quando lor Dnanca si 
mettono in armi e depredano i vicini. Stimanla 
cosa non solo più presta, ma ancora più magna- 
nima. Questa era la vita di tutti i popoli selvaggi 
e barbari de tempi antichi; ed è oggi dei Tartari 
e di gran parte degli Africani. 

§. III. In terzo luogo l’uorao è animale invi- 
dioso. Il vedere un altro ohe gli è vicino , da più 
di sè, Vopprime di dispiacere e il riempie di paura. 
Siccome un nano sentirebbe oppressione a misu- 
rarsi con un un uomo di giusta statura , e se po- 
tesse il farebbe coricare a terra, per non sentirne 
la superiorità ; cosi le vicine famiglie ed i vicini 
stati diffìcilmente si acconciano a vedere altre fa- 
naiglie ed altri stati da più di loro. E quindi na- 
sce una guerra perpetua cosi nello stalo come nel 
mondo. La maggior parte delle guerre de’ romani 
furono fìglie della gelosia e dell’invidia. 

§. IV. Finalmente l’uomo è animale cupido ed 
ambizioso di regnare. E portato a facilmente sti- 
mare, che quanto è più ricco e più polente, tanto 
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sìa per esserne più felice. E da questa cupidità ed 
ambizione nasce una infinità di guerre desolatrici 
della terra. Sallustio : una el ea velus catissa bel- 
landiest profunda cupido imperii, et divitiarum. 

§. V. Si può facilmente dimostrare che l’uomo 
o lo stato guadagni molto più nel ridurre alla ra- 
gione le quattro anzidette interne cause di guer- 
reggiare che nel lasciare loro la briglia ed urtare 
ad occhi chiusi. È dimostrato che la felicità degli 
uomini non può consistere che nel minimo dei 
mali. Or questo minimo de’ mali non si ottiene 
certamente con lasciar correre Gn dove va fi ra- 
scibile , l’amor della preda, la cupidità, famb:- 
zione , la gelosia. La vendetta è dolce , diceva 
Achille : ma ci costa assai meno dolori ed Imba- 
razzi il frenar l’ira che il vendicarci. Questo sì 
attiene più alla natura ferina che vuol rompere 
e rompersi ; come le querce , dice Seneca , che si 
frangono cadendo nel tempo medesimo che op- 
primono i piccoli arboscelli. La vendetta di Pa- 
troclo costò la morte ad Achille; ed un popolo per 
vendicarsi delle ingiurie ricevute da un altro, gli 
dee prima sacrificare centinaia di migliaia dei 
migliori suoi sudditi , e lasciar poi gli altri a lan- 
guire nella miseria. 

§. Vr. Si vuol soddisfare al bisogno: è naturale 
(kI è giusto. Ma il soddisfarvi con una guerra non 
fa che accrescerlo. Quanto è dolce vivere delle fa- 
tiche proprie, in pace ed io sicurtà! La natura in 
tutti i paesi fa nascere di quel che serve all’uomo; 
ed ha dato a tutti due mani ed un intelletto ca- 
pace di arti. Se lutti i popoli volessero viver di 


Dir.:;:,. Cooglt 


db’ diritti BSTBRm. 289 

preda, quali sarebbero quelli che potessero esser 
predali ? un ignudo non ha che torre ad un altro 
ignudo. E questo prova che non c utile la guerra 
a voler ben vivere. 

VII. Le persone, e con ciò i popoli composti 
di persone, son cupide ed ambiziose. Bene: sod- 
disfino dunque alla cupidità ed airambizione colle 
arti e con la virtù. Ogni nazione può esser ricca, 
se ha giudizio; ed esser gloriosa e rispettata, se 
ha virtù. La repubblica di Atene era una piccola 
repubblica. Ma ella fu ricca e grande quando col- 
tivò le arti e il commercio, quando si fece un 
punto di gloria del suo sapere. Quando pensò a 
dilatarsi per le armi, si franse su i lidi di Sicilia, 
l>crdette Timperio del mare, divenne povera e di- 
sprezzabile; finche fu inghiottita dalla romana. 
Roma medesima se si fosse contentata di regnare 
in Italia, forse sarebbe ancora o una gran repub- 
blica o un gran regno. L’avidità e l’ambizione la 
dilatò; la grandezza l’ indebolì; od i popoli da lei 
oppressi volendosi vendicare la distrussero. 

§. Vili. L’uomo finahnente, dicono, è animale 
geloso e sospettoso di una maggior grandezza. 
Niente è più vero. Ma dipenderà egli la sicurtà di 
un popolo, il quale si vede minore del suo vicino, 
dall’ abbassare quello che gli fa ombra? Questo 
metodo ha due grandissimi e certissimi pericoli. 
Primamente se riesce il disegno, allora questo po- 
polo intraprendente sarà egli medesimo il temuto, 
c gli dee avvenire quello stesso che egli ha fatto 
al suo vicino. Finché gli Ateniesi furono in uno 
stalo da non dar gelosia a’ vicini , furono amali 
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e rispettati ; come crebbero , diedero del sospetto 
agli Spartani, e caddero per la virtù di questo po- 
polo feroce. Ma quel medesimo sospetto che avea 
cagionata la rovina degli Ateniesi , unì i Greci e 
rovinò gli Spartani. La repubblica di Olanda è 
più sicura oggi per la sua debolezza che non fu 
verso la metà del secolo passato , quando la sua 
grandezza le trasse addosso le armi francesi ed 
inglesi. Gl’Inglesi hanno adottata questa massima. 
Ma io non dubito , che quando saranno giunti a 
non temer più i vicini, non sieno per esser te- 
muti da tutti ed aver tutti per nemici : stato pe- 
ricoloso per ogni corpo civile. Ma se qùello stato 
non riesce, per amor di star meglio sisara spian- 
tato colle sue mani. Questa fu la causa che ro- 
vinò i Macedoni ed i Siri ; e fu cicina a distrug- 
gere Roma medesima: e questa ha stranamente 
indebolita la Svezia. Non è dunque spediente nè 
per le persone nè per i corpi civili lasciarsi con- 
durre da quelle cagioni di guerra che son dette. 

§. IX. Non si può dunque , dirà taluno , nè si 
dee far. guerra ? Son due questioni: una se si dee; 
l’altra se si può. Quanto alla prima, sono da mi- 
surar le probabilità del poterne uscire con van- 
taggio, con quelle di perdervi: 2. dove le prime 
sieno maggiori, in due casi si dee: 1. dove siamo 
ingiustamente attaccati; dove ci si neghino i no- 
stri diritti. Ma se le probabilità del vincere sieno 
trop o di sotto a quelle del perdere , qualunque 
sia e quantunque il diritto che ci compete, è stol- 
tezza il guerreggiare. 

§. X. Rispetto alla seconda, la giustizia di una 
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guerra nasce o da diritto perfetto o da imperfetto: 
da! diritto perfetto in due modi : 1. se un popolo 
ci attacchi ingiustamente o per avidità di preda o 
per ambizione d’imperio, o per ragioni che non 
appartengono al pubblico, ma a’ privali , dove il 
governo e il pubblico non vi s'interessi. Quando 
dunque i Romani attaccarono gl’ Inglesi per sot- 
tometterseli , prima sotto Cesare, poi sotto Clau- 
dio, non avevano alcuna ragione di far loro la 
guerra; donde è che il diritto di una guerra giu- 
sta conveniva agl’ Inglesi. La difesa è così diritto 
innato come la vita e la libertà; 2. se un popolo 
che ci ha offeso e danneggiato, ci nieghi il com- 
penso, perchè allora noi abbiamo un diritto di 
richieder soddisfazione e di punire l' ingiuria. I 
Romani costumavano, prima che si venisse al- 
l’arme, di mandare a chieder soddisfazione agli 
offensori. E dove questa si negava , metter mano 
al diritto che la natura dà all’offeso contro l’of- 
fendente. 

§. XI. Ancorché queste due cagioni rendano 
giusta la guerra , non è da stimarsi però che con- 
venga subito volare all’ arme. Dove si può con un 
minor male d’ambe le parti avere i suoi diritti e 
la pace, fia sempre pazzia ricorrere a’ dubbi e ro- 
vinevoli casi della guerra. E di qui è che gli an- 
tichi si facevano un punto di onore di non pro- 
cedere all’arme, senza prima aver intimatala 
guerra al suo nimico: metodo da lodarsi, potendo 
la sola intimazione ridurrete parti a qualche ami- 
chevole accordo. Niente è più desiderevole della 
pace; e niente più necessario alia felicità de’ po- 
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poli ; e per ciò non si dee omettere ninna diligenza 
per conservarla. La guerra è una Gamma che di- 
vora sempre due popoli , nella quale , qualunque 
sia resilo, non s’infencila meno il vincitore che 
il vinto. Io non credo che si possa fare un elogio 
più bello nè più grande di quel che fa Pindaro 
alla repubblica di Corinto nella XIII olimpiade. 
Corinto, dice egli, è la sede di Eunomia , cioè 
delle buone leggi. Seggono a destra ed a sinistra 
di Eunomia la santa Dica ( cioè la Giustizia ) e 
l’amabile Irena (la Pace) figlie deJl’aurea Temide. 

§. XII. Si può qui domandare: se una giusta guer*- 
ra difensiva possa nel progresso con pari giustizia 
divenire offensiva. E dicodi sì, e per due ragioni: 
1. per gasligare e reprimere la superbia, ferocia, 
rapacità di un popolo invasore, perchè ci lasci 
quieti in appresso. Così i Cinesi, spesso infestati 
dai Tartari detti Kaìkas verso la fine del secolo 
passato impresero agasligarli, e distrussero il loro 
grande e terribile imperio; 2. per richiedere le 
spesa della guerra e forci rifarei mali ingiusta- 
mente cagionati. Perchè siccome nelle private liti 
è giusto che ci si paghino le spese e rifacciano i 
mali falli per una lite calunniosamente mossa; 
medesimamente è dovere che si faccia , dove un 
popolo abbia senza giustizia attaccalo un altro. 
Del resto gran consiglio è quello del vecchio Piata- 
li no pecmiam loco et tempore perdere maximum 
inierdum est lucrum. 

§. XIII. Il diritto imperfetto, cioè di reciproco 
soccorso, può darci in molti modi un giusto di- 
ritto di guerra. Perchè siccome tra le private por- 
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sone , dove noD sia altro scampo alla vita , è le- 
cito di torre anche per forza, a chi ne ha del so- 
verchio, quando ci è necessario ; o di passare per 
r altrui podere, e se bisogna, svellere una siepe e 
rompere un muro per salvarci da chi c’insegue; 
ed oltre a ciò accorrere coll’arme o per impedire 
che uno si ammazzi da sè medesimo, che uccida 
un altro iniquamente; a4|uel medesimo modo è 
permesso ad una nazione» Dunque se ad un po-. 
polo mancano i viveri, i quali soverchiano ad un 
altro per modo che dove non si diano, tutta la 
nazione è nello stato di perire ; è lecito chiederli 
amichevolmente ; e dove si neghino, terseli per 
forza d’arme. Perchè il diritto di vivere è un di- 
ritto primitivo; e la terra un primitivo patrimonio 
di tutti ; ai qual diritto od al qual patrimonio non 
si rinuncia per i patti delle genti, se non quando si 
può vivere in un’ altra maniera. Vero si è però che 
dove il popolo bisognoso può dar altro in iscam- 
bio de’ viveri, siccome metalli e manifatture, il 
dee: e dove non può dar nulla , dee restar obbli- 
gato a soddisfare in appresso nel miglior modo 
che si può. 

§. XIV. Che diremo della guerra fatta da’ Ro- 
mani ai Sabini ? I compagnoni di Romolo e Remo 
ridottisi all’asilo da’ paesi vicini erano un poiH)lo 
senza donne : dunque un corpo da finire in una 
sola età. Chiesero delle mogli ; e furono loro ne- 
gate. F-,e rapirono con inganno, e difesero poi rat*- 
tentato con la guerra. A voler far nascere e cre*- 
scere la città di Roma, i popoli vicini non erano 
jm altra obbligazione che in quelli]; di reciprqeo 
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soccorso. Dove questo soccorso si negò, pote> ano 
avere quei fuoruscili un giusto diritto di guerra ? 
Giovan Francesco Buddeo, teologo tedesco, crede 
di sì. Io sostengo di no. Era egli necessario all' I- 
talia che vi si formasse una nuova città? E quei 
banditi tanto è lontano che avesser diritto a ra- 
pire le figlie altrui che essi erano indegni di vi- 
vere. Non si dovea duaque loro questo soccorso; 
e il modo che tennero ad aver mogli, fu per due 
maniere scellerato: t. perchè usarono della frode, 
violando la fede pubblica ; 2. perchè si servirono 
della forza contra il diritto. 

§. XV. Chiede Grozio: se sia lecito far la 
guerra ad una nazione barbara ed inumana, per 
punirla delle proprie scelleratezze, ed insegnarle 
a vivere con giustizia ed umanità. Qui il princi- 
pio di far guerra non sarebbe che il diritto di 
soccorso; il quale come obbliga tutto il genere 
umano, Grozio ha per ciò creduto che queste 
guerre sieno giuste. Ma era da considerarsi che 
il diritto di soccorso non ci obbliga se non quan- 
do noi possiamo fare il bene degli altri. Una guerra 
che spop(da una nazione e la spianta, si chiame- 
rebbe ella un beneficio? Io non so quante delle 
guerre degli Europei fatte neirArnerica e nell’ A- 
ffica in questi ultimi secoli si potessero chiamare 
un soccorso di qimi selvaggi. É ancora da riflet- 
tere che' il sentimento' di questo grand’ uomo può 
armacele commettere insieme tutti i popoli am 7 
biziod e fomentare una perpetua guerra nel ge-: 
nere umano. Perchè qual popolo è senza delitti? 
Se dunque è lecito attaccarlo per punirlo, ognuno 
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può far guerra ad ogni altro. Quando dunque i 
Romani degli ultimi tempi per colorire la loro 
avidità ed ambizione d’imperio smaltivano di far 
la guerra a’Birbari per renderli umani e savi, 
aveano malvagia causa per le mani. Per istruire 
un popolo selvaggio e barbaro si vuol mandare 
de’ missionari e de’ fìlosoG, non de’soldati. Questa 
fu la condotta del nostro divino Legislatore, che 
pon hanno sempre però imitata i cristiani. 

§. XVI. Se poi un popolo, il quale non trova 
da vivere nel suo paese o ne è cacciato da’ fla- 
gelli della natura o dalle bestie, o da un popolo 
più grande e feroce; ovvero un esercito che si 
trova distante dalla sua casa, imprendono, quello 
a situarsi dove si può vivere , questo a ritirarsi , 
e ciò fanno senza recare a nessuno ingiuria; non 
si ha niun diritto nè d’impedir loro il passaggio, 
nè di attaccarli; e dove ciò si faccia, il diritto 
della difesa dà loro un diritto alla guerra. Così 
gli Ebrei potevano ben far la guerra a coloro i 
quali si opponevano alla loro marcia; e i dieci- 
mila di Senofonte, i quali dalla Persia tornarono 
in Atene, ebber tutta la ragione di farsi la strada 
col ferro. Ma questo diritto non conviene a co- 
loro i quali intendono di cambiare le terre ed i 
climi men buoni con i più felici e spogliarne i 
possessori. Così quegli sciami di popoli setten- 
trionali, i quali invasero la Francia, l’Italia, la 
Spagna dal quarto secolo in poi, non erano che 
ladri ed assassini de’ popoli. Ed i Tartari, che po- 
teano così vivere nella Tartaria, come vi aveano 
vivuto tanti secoli i loro avi, non ebbero altro ti- 
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tolo da invadere la Persia, Hodia, la China, die 
quel die hanno tutti i predoni ed i pirati. 

§.XVII. Questa medesima ragione ci dimostra 
assai diiaramenle che la gloria non puòdarniun 
dirillo di guerra che sia giusto, ta vera gloria 
non nasce che dalle grandi illustri azioni di giu- 
stizia e di beneficenza, e non già dall’ opprimere 
con forzai più deboli. Quei che inventarono le arti 
o i loro utili istrumcnti; quei che diedero le leggi 
e la sapienza a' popoli; quei che inventarono dei 
consigli da sollevare le nazioni da’ mali fìsici o 
politici; questi soli sono i degni di essere stimati 
gloriosi. Que’ Sesoslri , que’ Ciri, Dari , Sersi , A- 
lessandri, Pompei, Cesari, quei Gcnchiscani , Ta- 
merlani, ecc. , i quali guerreggiarono per farsi 
famosi nel mondo, sono, secondo me, come i più 
grandi scellerati , cosi i più indegni di esser lo- 
dati. L’ opprimere un uomo non oltrepassa la 
forza del più vile insetto; a renderlo felice si ri- 
chieggono delle grandi anime. Per me è sempre 
un piccolo ed un vile uomo chi opprime un al- 
tro uomo. 

§. XVin. Finalmente il medesimo diritto di 
soccorso rende sempre giusta la guerra che si fa 
per difendere un popolo ingiustamente attaccato 
da un più potente, sia che vi siamo obbligati per 
patti e confederazioni, sia che no; perchè il jus 
di difesa va da persona a persona, da famiglia a 
famiglia, da nazione a nazione. E se ci è pericolo 
che quella guerra ingiusta, siccome Gamma, non 
si appigli anche a noi, avrem due diritti di ac- 
correre, quello della propria difesa , e quello del 
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soccorso pel più debole. Filippo, re di Macedonia, 
poteva usar di questo diritto contra i Romani op- 
pressori della Grecia; ed Antioco re di Siria , ve- 
dendoli vicini a’ suoi stati ed avidi dell’ Egitto. 

Ma in questi casi il diritto vuol esser regolato 
dalla prudenza. Questi due principi perdettero i 
loro stati, e non soccorsero gli altrui. 

§. XIX. Quando poi la guerra sia giusta , sia 
che si faccia per difesa, sia attaccando o per ri- 
coverare i nostri diritti o per punire coloro che 
ci hanno offeso, sarà lecito adoperare ogni sorta 
d’arme ed ogni arte e stratagemma che si stima 
necessario a conseguire il nostro One. Ma son 
sempre da distinguere gli stratagemmi dalle men- 
zogne e dalla perGdia. Sorprendere un nemico 
negligente, fare una fìnta diversione, mostrare di 
attaccare una piazza e poi intraprendere altro, 
fìngere una fuga , far delle mine , nasconder del- 
dell’arme, sapersi servire del vento, del sole, e tino , 
de’ pregiudizi del nemico , è un’ arte che dove la 
guerra è giusta , non si può riprovare. >Ia men- 
tire al nemico o sotto pretesto di tregua o di patti 
cogliere il tempo da opprimerlo, è manifesta- 
mente contrario alla giustizia ed all’ onestà per- 
chè i patti trasferiscono diritto che non è lecito « 

di violare. Ricordiamci che non ci è maggior fon- 
damento della grandezza de’ popoli, quanto la 
fede, cioè la rigida e religiosa osservanza dei patti. 

§. XX. Si dice: frangenti fiderà non est ser- 
randa fides. Dì qui conchiudono che non si debba 
osservare la fede de’ patti con una nazione, la 
qitale non suole curarsene molto. Al che rispondo 
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primamente che quel dettato si vuol intendere in 
un medesimo patto, dal quale veniamo sciolti 
come l’altra parte comincia a violarlo. Ma perchè 
quella nazione avrà rotti una volta i patti anti- 
chi, non segue che noi possiam rompere i' nuovi, 
perchè, siccome quella, rompendo gli antichi , fu 
rea di violata fede, così saremo noi frangendo 
i nuovi. Ma un delitto non dà jas a commetterne 
un altro, ma sì bene a punir quel medesimo. Ri- 
spondo appresso che se è manifesto che un dato 
popolo non si cura per niente della fede de’ patti, 
non essendovene nessuno che abbia religiosamente 
osservato 5 ed oltre a ciò ci da non dubbi segni di 
non aver patteggiato che flotamenle; il patto si 
può aver per nullo, e perciò rimanere su le me- 
desime cautele e con i medesimi diritti che si 
aveano da prima. Ma questo non nasce dall’aver 
quel popolo altre volte violata la fede, ma più 
tosto dal non essersi voluto obbligare a’nuovi patti, 
§. XXI. Si chiede in oltre: se sia lecito in guer- 
ra di servirsi d’arme avvelenate o del veleno 
istesso siccome di armatura. Vi ha delle questioni 
che è più facile di risolvere io tesi che in ipotesi. 
Nelle guerre difensive o nelle offensive, necessa- 
rie, dove la'giustizia sia dalla nostra parte, ci è 
lecito servirci di ogni armatura che può conferire 
' ad ottenere il nostro fine. Nel caso proposto i ne- 
mici sono rei capitali: ora importa poco alla so- 
stanza della giustizia che un reo di delitto capi- 
tale si punisca per lo precipizio, come facevasi a 
Roma in certi delitti precipitando i delinquenti 
dalla Rupe Tarpea; o col fuoco, com’è stabilito 
11 }-. 
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in certi casi per lé leggi civili di tutti i popoli ; o 
con la corda, mannaia, mazza, siccome si usa in 
tutta Europa; o col veleno, come fu spacciato So- 
crate. Ma in ipotesi, essendo difficilissimo che si 
adoperi veleno o arme avvelenate senza inganno; 
nè la legge della giustizia permettendo inganno, 
come quello che spianta da’fondamenti ogni prin- 
cipio d’equità; seguita, non esser facile approvare 
in ipotesi questa maniera di guerra. È costume 
(lì tutti i selvaggi e barbari, ed è stato ab antico , 
servirsi d’arme avvelenate: ma Omero in un luogo 
dell’Odissea mostra di abborrire da sì fatto co- 
stume ; e tutti i popoli culti e savi l’ hanno in 
orrore. 

§. XXII» Si vuol ora vedere : che può esser 
permesso di giusto ad un guerreggia nte rispetto 
a’popoli neutrali. La guerra si fa o per difesa o 
per ricuperare il nostro , o per punire coloro che 
ci hanno offeso, nè intendono di soddisfarci : ma 
i neutrali non sono in niun di questi casi {ex 
hf/potesi): dunque non si può verso di loro com- 
metter niuna ostilità che non sia inìqua. Pure se 
essi si mostrassero più inchinati a’ nostri nemici 
che a noi, e li soccorressero di viveri o d’arme, 
sì potrebbero stimare collegati conira di noi : nel 
qual caso la guerra che loro si facesse, sarebbe 
giusta. Ma se essi non facesser altro che conti- 
nuare il primo lor commercio, sia di derrate, sia 
di manifatture, nè in questo facesser differenza 
I tra noi e quelli, sarebbe ingiusto ogni attacco che 
ì loro si facesse, nascendo più d'animosità che da 
diritto. Il diritto di trafficare è un diritto inge^ 
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Dito di ogoi nazione; nè perchè due vengono alle 
mani, la terza può esserne privata. 

§. XXIIl. Ma sarà egli lecito passare coll’ e- 
sercito per un paese neutrale frapposto tra noi 
ed i nemici ed anche occuparlo durante la guerra, 
siccome fece gli anni addietro con la Sassonia 
Federico II, re di Prussia, ed hanno fatto sem- 
pre le nazioni guerriere? Questione difficile, dove 
si consulti r interesse; ma niente è più facile , se 
si vogliano osservare i diritti della natura. Un 
popolo non può aver diritto nel territorio di un 
altro popolo; e perciò se quelPaltro osta al pas- 
saggio od all’occupazione, senza intanto dichia- 
rarsi di veruna parte , il passare o l’occupare è 
una manifesta violenza. Si potrebbe, impetrare il 
suo consenso, dove si reputi necessario l’andar 
oltre. Ma si vuol sapere che il terzo popolo non 
è nel preciso obbligo di concederlo. Eccettuo sem- 
pre il caso della fuga o del passaggio amichevole 
per penetrare in quelle terre che la provvidenza 
ci ha destinate. Perchè nel primo caso l’ opporsi 
è favorire il nemico e dichiararsicì nemici; e nel 
secondo è toglierci un diritto primitivo, a cui non 
si è ceduto per li patti delle nazioni, per cui si 
sono limitati gli acquisti de’ paesi. 

§. XXIV. Resta che ragioniamo brevemente 
degli acquisti che si fanno in guerra e della loro 
giustizia. È una massima comune che si trova in 
lutti gli scrittori greci e latini , che per la vittoria 
della guerra tutte le cose tanto immobili quanto 
mobili, divine ed umane, vengono ad essere in 
^prietà del vincitore per un diritto di guerra. 
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jure belli. Noi troviamo delle formole che i Roma- 
ni si avean fatte, atroci e spaventevoli. Ma che è 
egli questo diritto di guerra? Perchè se non s’in- 
tende altro pel jus belli che la forza maggiore i 
' come par che abbiano inteso tutti i popoli con- 
I quislatori, questo diritto sbarbica ogni diritto ed 
ogni principio di giustizia, perchè è il diritto che 
dee regolar la forza, non la forza che sorprende 
il diritto. Questa massima dunque è iniqua. Ma 
non è meno pericolosa, siccome è più d’una volta 
detto. Perchè la forza, in qualunque grado si con- 
sideri, non può esser mai stabile. Quel popolo , 
che oggi è debole , può esser domani forte ; e se 
non il può essere di per sè, il può divenire per 
l’nnione con molti altri. E il popolo forte, sia per 
una guerra intestina, come awenne a’Cinesi il 
secolo passato; sia per la mollezza che porta la 
grandezza e ricchezza delio stalo, come avvenne 
a’ Romani; sia per ambedue queste cagioni, può 
j ben divenir debole. Adunque essendo la debolez- 
za e la fortezza incostanti, e trapassando da un 
paese airallro perpetuamente; se la forza mag- 
giwe dà diritto di occupare, tutti i popoli saranno 
a vicenda occupati e distrutti. Qual profitto adun- 
que nasce da questa massima ? 

§. XXV. Per la qual cosa il diritto di (occu- 
pare e di conquistare non può nascere che [dalle 
tre cagioni di guerra giusta dette di sopra , cioè 
difesa, ricuperazione del nostro, e con ciò delle 
spese, punizione delle offese. Se dunque a man- 
tenere questi tre diritti sia necessario occupar 
Taltrui, non può essere disapprovato per la legge 
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(lei mondo. Ma dove le conquiste oltrepassano 
questi diritti e servono all’ avidità ed all’ ambi- 
zione, non sono che latrocinj e prede inique. So 
che si rideranno di queste massime gli uomini 
usi a dire : armatus ut jura cogitem ? A’ quali 

10 non iscrivo, perchè scrivo per coloro che son 
persuasi esservi una legge regolatrice del giusto , 
punitrice delle ingiustizie ; ed i quali conoscono 
che dalla sola osservanza di questa legge può na- 
scere la felicità de’ popoli e delle persone. 

§. XXVT. Ma diciamo due parole delle rap- 
resaglie. Nelle leggi dei tempi barbari diconsi re- 
presalia e repressalia. Quando una nazione o le 
persone private della medesima per compensa- 
zione di quel che loro è stato da un’ altra rubato, 
rubano e predano i beni della prima predatrice , 
chiamasi represalia; sebbene nelle costituzioni si- 
ciliane la parola represalia si prende delle volte 
per prede assolutamente. Chiedesi: se le rappre- 
saglie del primo genere sieno giuste. AI che si 
vuol rispondere di sì, dove la nazione rappresa- 
gliante sia stata predata dall’ altra per pubblica 
autorità ; e richiesti i beni tolti , non si sono re- 
stituiti. Ma se i saccheggi sono stati di private fa- 
miglie e persone, senza che il governo o la na- 
zione vi abbia tenuta mano o ve la tenga a non 
far la giustizia, le rappresaglie fatte sopra altre 
liersone che 1« delinquenti, sono ingiusti latrocinj. 
La ragione è che niun uomo è tenuto a pagare 

11 delitto di un altro dove non sia complice. 

§. XXVII. Il diritto di guerra non può compe- 
tere che al solo sovrano. Questo diritto compete a 
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tutta la nazione nello stato di natura. Ma i diritti 
di difesa e di vendetta sono stati nelle repubbli- 
che conferiti a’ rappresentanti del corpo politico: 
non si possono dunque riprendere senza riunione, 
e senza disciogliere i patti fondamentali. Di qui è - 
che i privati duelli di persona a persona, le guerre 
che si fanno i piccoli paesi fra di loro, le solleva- 
zioni contra i magistrati, sono delitti di maestà, e 
perciò capitali; e come tali sono puniti in tutte le 
leggi de’ popoli savi. Il credere dunque, come si 
fa da molti nobili e militari, che le private ingiu- 
rie si abbiano a punir con de'' duelli, è un creder 
falso ed iniquo; è iniquo, perchè contra i palli 
fondamentali della repubblica, e perciò contra la 
legge di natura; è falso, perchè nascente da una 
falsa idea d’onore. L’ onore per esser vero dee 
esser fondato su la gloria : ma la vera gloria non 
è posta che nel fare delle opere grandi in benefi- 
cio degli altri uomini, e regolate sempre dalla 
retta ragione. Quel conoscere che il diritto della 
vendetta conviene alla legge ed al sovrano, ed 
operare in contrario, è una stolta condraddizione, 
la quale a chi può far gloria ed onore 

§. XXVIIl. Chiedesi: se i govetnatori delle pro- 
vincie e de regni senza consultare il sovrano pos- 
sano fare giusta guerra ? E si vuol distinguere tra 
la guerra offensiva c difensiva. In un attacco im- 
provviso non solo i governatori delle provincie, 
ma i popoli altresì hanno tutto il diritto di respin- 
gere con forza armata il nemico ; perchè questo 
diritto di difesa nei casi repentini è indivisibile 
dalla persona. Hoc et ralio doctis, dicea Cicerone 
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nella causa di Milone , et necessitas barbaris , et 
mos gentibùs , et feris natura ipsa praeseripsit , ut 
omnem semper vim, quacumque ópe possente a 
corpore^ a capite ^ a vita sua propulsarenL Ma 
quanto al mover guerra attiva , non può avere 
altro diritto che quello che gli è stato concesso 
dal sovrano. Se non gli è stato dato diritto nessuno 
di guerra, il farla è un attentato ai diritti di maestà. 

|. XXIX. Un altro diritto esterno de’ sovrani è 
quello delle confederazioni o leglie. Le leghe sono 
patti reciprochi, o di due popoli liberi, o de’ so- 
vrani loro rappresentanti. Due popoli non si le- 
gano fra di loro che per essere più forti, e con 
ciò più sicuri. Queste leghe sogliono distinguersi 
in difensive ed offensive. Ogni lega difensiva è 
giusta, essendo fondata su i diritti primitivi della 
natura umana. Ma le offensive non son giuste se 
non dove la guerra offensiva è fondata o sul di- 
ritto di riavere il nostro, o su quello di punire le 
offese fatteci. Perchè le leghe contratte per lo spi- 
rito di conquistare non diflTerlscono dalle leghe 
degli assassini di strada. Se le leghe son patii, se- 
guita che son soggette a tutte le leggi de’ patti. 
E primamente si vogliono fare con libertà , non 
per forza. Appresso non vogliono esser lesive ed 
.ngannevoli. In terzo luogo si hanno da osservare 
"con ogni fedeltà. Finalmente son soggette ad esser 
disciolte per tutte quelle cagioni, per cui vengoiK) 
a cessare le obbligazioni de’ patti; del che è detto 
nell’ ultimo capitolo del libro antecedente. 

§. XXX. Sogliono tra’ popoli contarsi delle le- 
ghe di commercio, le quali son differenti da quelle 
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di guerra e di pace. In questi trattati si obbligano 
i due popoli o ad un jus proibitivo reciproco di 
commercio, come è tra gli Olandesi ed i Giap» 
ponesi; o ad una reciproca libertà di IraflBco, ed 
a certi regolamenti della tariffa de’- dazj. Ogni po- 
polo ha diritto di ricevere in casa sua chi gli piace; 
e di qui è che questi trattati , dove non sieno le- 
sivi di altri antecedenti, e con altri popoli , son 
sempre giusti in ambedue le maniere. Ma le leggi 
dell’economia riprovano i primi. Quei jussi proi- 
bitivi ristringono la libertà del commercio ; donde 
nasce la sua languidezza e l’indebolimento delle 
arti. 

§. XXXI. Si domanda: se le l^he di guerra e 
pace abbracciano anche i socj.Le leghe son patti; 
dunque non obbligano se non quanto le parti vo- 
gliono obbligarsi. Per il che se nel patto di con- 
federazione si è fatta espressa menzione dei socj 
0 in particolare o in generale, le leghe obbligano 
anche per li socj. Ma nelle espressioni generali 
può ciascuna delle parti o esprimere i socj che si 
hanno nel tempo della lega , o cautelarsi anche 
per quelli che possono venire in appresso nella 
società. Dove non sì è fatta menzione che (te’ pre- 
sentì socj , quelli che vengono in società dopo 
il trattalo di confederazione , ne debbono essere 
esclusi. E tale fu la pace conchiusa tra i Cariagli 
nesi ed i Romani dopo la prima guerra Punica ; 
le parti si erano cautelate per li soci presenti, 
senza alcun espresso riguardo pel futuro. Donde 
è che i Romani non aveano ragione dì querelerà 
Annibaie per la guerra' mossa a’ Saguntini; come 
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quelli che non erano ancora nella società romana 
a tempo della prima pace. Ben poleano difendere 
i Sagunlini per un altro princìpio che è quello 
di soccorrere chi è ingiustamente assalito; ma non 
aveano certamente diritto di muover la guerra 
a’ Cartaginesi. 

§. XXXII. Si è in oltre disputato : se un so- 
vrano debba o no osservare i patti di pace data 
ad un popolo ribello. Bosornio e Giusto Lipsio di- 
cono di no per la ragione che il sovrano anche 
dopo fatta la pace co’ ribelli , ritiene tutti i di- 
ritti di maestà, non essendo alienabili : donde con- 
chiudono che in vigore di tali diritti possa punire 
i ribelli di quei delitti che loro ha perdonato nella 
pace. Sentimento ingiusto e pernicioso, siccome 
ha ben dimostrato Grozio: ingiusto perchè ogni 
violazione di patto è un’ ingiustizia, nè il sovrano 
perdonando si spoglia del diritto di sovranità, ma 
sol per clemenza e pel pubblico cede ad un atto 
particolare di giustizia : è pernicioso, come quello 
che distrugge la fede de’ sovrani e la confidenza 
chei popoli hanno in quella: la qual fede e con- 
fidenza è il solo fondamento sicuro della maestà 
dei sovrani. Meritano ben che si leggano le anno- 
tazioni di Gordon filosofo inglese su Tacito e 
Sallustio. 

S5- XXXIII. Finalmente è un diritto proprio e 
solo della maestà quello di mandare degli amba- 
sciadori, che dicesi diritto di legazione. Questi le- 
gali con qualunque nome si chiamino, servono o 
a conciliar la pace tra’ popoli che sono in guerra, 
o a mantenerla , o fare de’ nuovi trattati, sia di 
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pconomia , sia di politica. II riguardo che si dee 
a’ legati, anche secondo Hobbes, è di diritto pri- 
mitivo della natura: 1. perchè rappresentano un 
intera repubblica o la sovranità di quella repub - 
blica che è l’ stesso; 2. perchè servono ad un di- 
ritto primitivo degli uomini che è quello della so- 
cialità e deH’amicizia. 

§. XXXIV. Chiedesi : qual immunità si dee ai 
legati. Vi ha due generi d'immunità, personale e 
reale. Quanto all’ immunità reale , ella dipende 
da’ trattati delle due nazioni e dalla lunga con- 
suetudine: nè si debbono i diritti de’ legati rego- 
lare altrimenti che su questo diritto delle genti. 
I^ corte di Moscovia non ha molto ordinò che i 
suoi ministri nelle corti forestiere fossero sotto- 
messi a tutti i pesi reali del paese; ed obbligò i 
ministri deli’ altre corti residenti ne’ suoi stati alla 
medesima legge. Ognuno è padrone nella sua casa: 
dunque questa legge non è che giusta. Quanto alla 
personale è da distinguersi; se il delitto è privato, 
si vuol lasciar punire al proprio sovrano ; ma se 
pubblico, come se un ministro straniero macchi- 
nasse contro al sovrano , nella cui corte risiede , 
viene ad esser nemico dello stato ; e come tale 
merita di esser trattato col diritto di guerra che 
la natura dà a tulli i popoli liberi. 
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CAPITOLO IX. 

De' doveri de' Ciltadini e de' Magistrati. 

%. 1. 1 doveri di un cittadino sono o generali , 

0 particolari. I generali sono i doveri dell’ uomo; 
e di questi è detto bastantemente. Ma perchè l’uomo 
divien cittadino per unirsi con altri simili, sia per 
patti espressi o taciti , per formare un corpo più 
stretto che non è quello del genere umano e na- 
turale ; e per sottomettersi ad un comune imperio, 

1 doveri che di qui nascono sono i doveri del cit- 
tadino particolarmente così detti. 

§. n. Prima di passar più oltre diciamo in due 
parole , se si può , ed in che maniera un uomo 
diventi cittadino di un corpo politico, e con ciò 
partecipe di tutti i diritti proprj di quel corpo ; e 
come può perdere il jus di cittadinanza. Si pu ò 
divenir cittadino di una repubblica o regno in 
molte maniere: I. cpielle famiglie, le quali da 
prima raccogliendosi dalla selvaggia dispersione 
si unirono in un corpo, e fondarono una repub- 
blica o un regno, per lor fatto ne divennero citta- 
dine , e godono dell’ istesso diritto di cittadinanza 
tutti i loro discendenti. Questi cittadini furono 
detti dagli antichi Greci aulottoni , come se si di- 
cesse figli di sèf o nati da sè medesimi , in senso 
di primis come quelli che essi fondarono la citta- 
dinanza. I Latini dissero indigenas patricios , cioè 
nati nel paese medesimo , non venuti altronde. A 
questo modo le prime famiglie, le quali fu^endo 
r ira di Totila re de’ Goti da diversi luoghi d’ Ita- 
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lia si ricoverarono nelle lagune del mare Adria- 
tico, e fondarono la città e repubblica di Vene- 
zia , furono sempre stimate le sole che avessero 
diritto primitivo alla cittadinanza , vale a dire di- 
ritto di indigeni. 

§. 111. 2. Quelle persone o famiglie, le quali, 
ancorché forestiere, sono dalla repubblica o dal 
sovrano ricevute nel suo corpo , ed ascritte tra i 
cittadini , diventano anch’esse cittadine; e dove 
non si eccettui nulla nel riceverle, godono di tutti 
i diritti, nel possesso de’ quali sono gli antichi cit- 
tadini. A questo modo crebbe Boma , avendo a 
poco a poco dato la cittadinanza a’ vicini popoli, 
quindi agli Italiani, ed ultimamente a tutte le fa- 
miglie dell’imperio. Similmente Venezia e le al- 
tre repubbliche novelle italiane. Negli ultimi tempi 
i sovrani avendo conquistate nuove province, per 
savio principio di politica ebbero in quel mede- 
simo conto di cittadini! conquistati popoli, nel 
quale erano gli antichi ; perchè popoli non uniti 
fra loro nel comune diritto di cittadinanza serbe- 
ranno sempre degli odj nazionali, con che ri- 
marrà nel corpo politico un gran seme di guerre 
civili. Finché gl’inglesi, gli Scozzesi, gli Irlan- 
desi non furono uniti sotto il medesimo e comune 
nome di cittadini, furono sempre gli uni nemici 
fieri degli altri , e la gran Brettagna sempre in 
arme. Egli è però vero e giusto che anche nella 
comunione del diritto generale di cittadinanza 
possono ì popoli accomunati ritenere certi parti- 
colari privilegi in proprietà. Così noi ed i Siciliani 
formando un solo comune imperi^ yepiaymQ ad 


3<0 LA DICEOSTXA LIB. II., CAP. IX. 

osserc concittadini ; raa non per questo abbiamo 
accomunati tutti i particolari diritti, essendovene 
alcuni propri de’ Napoletani, ed altri de’ Siciliani. 
1'] regola di buona politica che questi privilegi non 
sieno troppi , perchè allora vengono a fare due 
jiopoli di differenti ed opposti interessi , è perciò 
nemici fra loro. 

‘ §, IV. 3. Finalmente se una famiglia forestiera 
venga tra noi per qual si è motivo e fine, vi fondi 
casa, e vi viva essa ed i suoi figli per lungo tempo, 
sapendolo e permettendolo la repubblica , viene 
per un patto tacito ad esserle cittadina , e perciò 
partecipe di tutti i diritti così comuni della città , 
come proprj del suo celo, tranne que’ privilegi ed 
eccezioni che son dotte. E per questi modi una 
persona ed una famiglia viene a farsi cittadina di 
un corpo politico. v 

' §. V. ^ perde poi il jus di cittadinanza per va- 
rie maniere; l.-se egli, la persona o la famiglia, 
sia per piacere , sia per comodo , sia per ingiurie 
ricevute o per qualsivoglia altra cagione abban- 
doni la prima repubblica con animo di non tor- 
narvi mai più, e vada a piantar casa altrove; per- 
chè a questo modo rinunciando a’ primi patti di 
sowetà , viene da sè medesima a disciogliersi. Si 
potrebbe disputare : se sia ciò per la legge di na- 
tura lecito, éd oltre di ciò se si convenga permet- 
tere per ragion' politica. Quanto alla prima que- 
stione è detto , dove si è trattato' del patto di so- 
cie^, che ad ognuno è lecito rinunciarvi, dove la 
società cominci a divenire soverchiamente gra- 
vosa o leonina ; concedendo ciò anche le leggi ro^ 



Di. ; Giirii^Ic 


DOVEFI de’ cittadini. 311 

mane. Mii cioè da farsi in quel tempo, luogo, 
circostanze, quando, e dove non si venga a nuo- 
cere al socio, E perciò se io tempo di pubblico bi- 
sogno, quando le persone necessitano alla difesa 
del corpo politico , il cittadino voglia separarsene 
per non portarne il peso, è iniquo, e può esser 
punito siccome ribello. Quanto alla seconda, è da 
studiare che niun cittadino desideri di separarsi , , 
dalla comune società /il che si ottiene col savio 
e^paterno reggimento e col provvedere con buona 
economia che ognun vi possa ben vivere. Allora 
è difficilissimo che un cittadino cerchi di distac- 
carsene. Se dopo tutto ciò il faccia , è da credere 
che non sia un buon cittadino; ed a 'malvagi cit- 
tadini si vuol fare un ponte d’oro. 

§. VI. 2. Se dalla città medesima o dal sovrano • 
venga uno mandato a perpetuo confine , aqud et 
igne inlerdicatur , secondo la formola delle leggi 
romane, cessa di esser cittadino. Di qui è che l’e- 
silio nelle leggi romane si ha prò summà capilis di- 
rninulione; perchè significando il caput appresso i 
Romani persona eivUe o cittadino, chi era esiliato 
cessava di esser persona civile o cittadino, non ri- 
tenendo diritto alcuno di cittadinanza. Ma uno che 
fosse deportato in un'isola o relegato a tempo ^ 
siccome per dieci anni in Atene , pena che chia- 
ma vasi ostracismo dalla maniera di dare i voti , 
ritiene ancora il diritto di cittadinanza ; cosicché 
ritornando viene ad essere reintegrato in lutto 
quel che appartiene all’ essere di cittadino. Secon do 
le leggi della repubblica romana si perde la citta- 
dinanza anche per la schiavitù, cioè se alcun pc 
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violenza venga fallo schiavo da’ nemici o da qua- 
lunque nazione straniera; se non che se lo schiavo 
scappi o si ricompri per una funzione che chia- 
masi jus di poslliminìo, viene ad esser di nuovo 
messo io possesso di tnlto. Ma ne' nostri regni e 
repubbliche cristiane è ignota una sì fatta ma- 
niera di perdere il jus di cittadino, perchè è abo- 
lita la schiavitù. 

§. VII. 3. Se la repubblica venga ad essere 
interamente rovesciata e distrutta, e gli abitanti 
dispersi, siccome, è accaduto agli Ebrei, Gniscono 
di esser cittadini, perchè ninno può esser mem- 
bro di un corpo che non esiste. Del resto se cam- 
biasi la costituzione, si resta in tutto il possesso 
de’diritli di cittadinanza. Per cagion d’esempio, 
se una repubblica popolare divenga aristocratica, 
siccome è accaduto a Venezia, ninno perde i di- 
ritti di cittadino, ancorché alcuni vengano ad es- 
sere più ristretti. E se una repubblica o popo- 
lare o aristocratica cambiasi in monarchia , certi 
diritti, siccome son quelli di maestà, saranno tra- 
sferiti al monarca; ma non perciò i cittadini ces- 
sano di esser tali e di essere tulli egualmente 
partecipi di quel che nelle leggi romane chiamasi 
jus publicum. 

§. Vili. 4. Finalmente se un paese da repub- 
blica o regno divenga vero dispotismo, siccome è 
avvenuto a gran parte dell’Asia e dell’Europa 
per r imperio Ottomano, di bollo lutti cessano di 
esser cittadini, non già per veruna legge di giu- 
stizia o per giusto diritto di guerra, ma per vio- 
lenza; i>erchènel dispotismo ogni persona cscha va. 
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Ma se una parte del popolo si mandi fuori per 
colonia, siccome è addivenuto di molti Europei 
per le colonie americane , non perciò cessan di 
essere nel numero de’ cittadini della metropoli , e 
di godere di tutti i di lei diritti , privilegi, prero- 
gative e leggi. 

§. IX. Nasce qui una questione molto disputata' 
tra’ politici ed è: ha egli l’uomo patria fuorché 
nella repubblica? Molti han detto di no per la 
ragione, che chi non ha diritto all’ imperio, non 
ha patria ; e questo diritto non si ha che nelle 
sole repubbliche o ne’governi misti . Io li credo 
fuor di via. L’ idea di patria è un’ idea molto 
complessa. Ella abbraccia tulli i diritti che gli 
uomini hanno nel corpo politico, e molte affezioni 
contratte pel luogo della nascita, pel clima , pel 
sito, per le amicizie e parentele , per le tombe 
de’loro avi, per la religione, per la forma del 
governo. Non vi è paese tanto orrido, nè reli- 
gione tanto falsa e ridicola, nè governo tanto 
duro e tirannico, nè modi di vivere cosi meschini 
e laidi, che a coloro i quali vi son nati ed edu- 
cati, non sembrino le più amabili cose del mondo. 
Il cbè è mostrato per questo, che un Boelando 
amerà più il suo paese, ancorché miserabilissimo, 
che la corte di Goppenagen ; ed un Lappone più 
i marazzi della Lapponia che la regia di Stacon. 
E parimente un Turco chiamerà infedele un cri- 
stiano [Kafer)\ e riputerà più confacente alla sua 
vita il dispotismo orientale che la libertà degli 
Olandesi. Per la qual cosa anche a troncare al- 
cuni di quei diritti che formano l’ intero diritto 
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di un repubblicano, vi rimarranno sempre di 
molte proprietà, le quali costituiscono l’idea di 
patria, e la rendono ad ogni uomo amabile e rn 
spettabile. 

§. X. Il primo dovere di un cittadino è dun- 
que di amare la sua patria e d’impiegar per 
quella quanto sa e può tutte le forze del suo in- 
gegno, del suo corpo, de’suoi beni. Perchè dove 
niuQ cittadino ami la patria, non vi è più vero 
ed interno vincolo nel corpo civile; è dunque un 
corpo apparente non reale. E quindi s'intende 
che la virtù, cioè l’amor della patria e del bene 
degli altri uomini, è in ogni corpo civile neces- 
saria. Platone nel primo libro delle Leggi, dice, 
•che a stabilire, conglutinare e render felice una 
repubblica si richieggono due generi di beni , di- 
vini ed umani: che gli umani vengono dopo i di- 
vini; che l’ordine de’beni divini debba esser'que- . 
sto, sapienza, temperanza, giustizia, fortezza; che • 
queste quattro virtù sono non solo cardinali e 
fondamentali di ciascué» fànaiglia, re- 

pubblica principalmeite; che quindi nasce l’amor 
socievole de’cittadllli e lo studio di conservar la 
patria. Mettete onesta dottrina Platonica dietro i 
teoremi d’ArcMmede. ■< ‘ 

§. XI. J1 secondo dovere di ogni cittadino è di 
amare e' rispettare la religione ricevuta, perchè 
la rcligidiiéè uno de’ fondamenti dello stato. La 
religióBe,' siccome è detto altrove, è posta in due 
di cose, virtù interna e culto esteriore. La 
^éirtù interna consiste essenzialmente nel conosce- 
Trc la< vera Divinità, e neiramarla,'e per. tal ccmo- 
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scenza ed amore amare il prossimo. In questa 
jiarle ogni uomo può e dee studiarsi di dilargare 
sempre più, e puriflcare la conoscenza del vero 
Sovrano del mondo, ed accender nuovi gradi di 
fuoco nel suo cuore per un Padre che ci ama e 
che non vuole che la nostra felicità. 11 culto 
esterno, dice Platone, dee esser riguardato sic- 
come legge pubblica della nazione. Or come, sog- 
giunge questo filosofo, non è permesso a’ privati 
cittadini opporsi alle leggi pubbliche, è un delitto 
anche civile il pretendere di cambiare il cullo 
pubblico e come che sia discreditarlo. 

§. XII. Il terzo dovere è che ogni cittadino ve- 
neri religiosamente fimperio siccome stabilimento 
divino: ami e rispetti il sovrano siccome persona 
sacra, a cui Dio medesimo ha confidata una parte 
del governo del mondo; che studi, rispetti ed os- 
servi religiosamente le leggi pubbliche, siccome 
quelle le quali hanno la medesima origine , che 
la legge deH’universo. Senza questo amore, ris- 
petto, venerazione non vi può esser più ordine 
nella repubblica; e dove non è ordine, non è ' 
pace nè sicurtà per nessuno. Come nel corpo 
umano, dice Cicerone, se le membra si ribellano 
dal capo e dalla forza de’ nervi, che quindi di- 
scendono, tutto va a perire; così nello stato dove 
vacilli il capo, e le leggi che sono i nervi dello 
stato, per mancanza di amore e di rispetto, tutto 
è in iscompiglio. Niente mostra, quanto sia vero _ 
questo principio, quanto lo stato di anarchia di 
certi paesi. É un proverbio fra tutti i popoli , che 
non vi è peggior gente , quanto quella che è nei 
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confini (li due stati. E la ragion è che queste 
genti non hanno niuno certo capo, niqna certa 
legge. Questo stesso dimostra, quanto sia perico- 
loso per ogni nazione aver più capi indepcndenti, 
diverse sorti di leggi e diversi interessi. 

§. XIII. Il quarto dovere generale di un cit- 
tadino è quello di studiar per tempo a rendersi 
utile agli altri. Perchè se il patto sociale richiede 
che gli uni soci soccorrano gli altri, bisogna che 
ciascuno sia fornito di qualche cosa da poter esser 
utile aH’altro; senza questo il patto sociale sa- 
rebbe una promessa vana e falsa. Or perchè l’uno 
socio possa esser giovevole all’ altro , è mestieri 
che si eserciti in qualche arte o facoltà , la quale 
nell’istesso tempo che fa il suo utile, giovi al pub- 
blico. E di qui s’ intende che gli uomini occupali 
in non far nulla, cioè a vegetare, siccome elegan- 
temente usano di dire i Francesi, vengono con la 
loro vita a rinunziare al patto di società ; donde 
è che possono giustamente essere dagli altri ri- 
guardati siccome membri ascissi , e trattati con 
le medesime leggi , con le quali son puniti i va- 
gabondi. Mi piace un detto di PufendorlT; un uomo 
perfettamente ozioso è un peccato ambulante. 

§. XIV. Il quinto dovere è che ogni cittadino, 
in quanto uomo, si debba riputare eguale ad 
ognuno; ed in quanto cittadino, professarsegli 
amico. Che in qualunque posto o fortuna si trova 
un cittadino, non possa nè giustamente, nè per suo 
proprio interesse aver verun altro tra il numero 
delle bestie: due cittadini son due soci; dunque 
debbono essere amici non solo pel jus di natura , 
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ma anche per li patii. Due cittadini, quanto sieno 
diversi i loro ceti o ordini , quanto differenti le 
fortune , son due persone, due membri del mede- 
simo corpo ; dunque è centra la natura dei patti, 
che il più grande abbia il più piccolo per bestia 
alla soma. Finalmente in ogni repubblica i celi 
bassi sostengono gli alti. Come in una piramide , 
dice il cavalier Tempie , la base sostiene il fusto. 
Dove non è base, non è neppur fusto, e dove non 
son ceti bassi , non sono alti: non è dunque del- 
r interesse de’ celi alti annientare i bassi, perchè 
questo è annientare sè stessi. 

§. XV. Questo, che è detto, riguarda gli uffici 
generali de’ cittadini. Considererò ora un cittadino 
situato in qualche posto. Ogni postoche si occupa 
da chi che sia, sia militare, sia civile, sia eccle-, 
siastico, sia letterario, sìa dì qualunque natura, 
non ci occupa che per un patto tra la persona 
. che r ottiene da una parte e il governo e popolo 
dall’altra. Tutti posti sono indiritti alla pubblica 
felicità; dunque un tal patto è da concepirsi a 
questa maniera: Tu /"arat, dice il sovrano: io farò^ 
risponde chi ottiene la carica; la natura dunque 
ed i patti richieggono che colui il quale ha sì fat- 
tamente ottenuto un uffizio 0 sia già abile ad eser- 
citarlo o si studi di rendersi tale. É un peccato 
contra la legge di natura chiedere un posto , per 
. cui non siamo abili, ed è rovinare lo stato, dove 
molti di questi ottengano le cariche dovute al 
merito. Ed è un contravvenire a’ patti, e tradir la 
nazione, dopo ottenutele non istudiarsi dirender- 
visi abile. 
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§. XVI. Il secondo dovere di un magislrato è 
quello di non aver niente tanto in odio quanto 1 a 
pigrizia. Sedi ognuno è ben detto ciò che elegan- 
temente dice Plauto , nihU est quid piger est ; ed 
in ogni cittadino la pigrizia , e il non voler far 
cosa alcuna sono ingiuste e disoneste cose; in un 
magistrato è scelleratezza, perchè è contrai patti, 
contra il ben pubblico, contra l’ordine della na- 
tura. Come nel mondo flsico, se i gran corpi ces- 
sassero dalla loro azione, tutto diventerebbe caos; 
cosi ne’ corpi politici nasce un caos morale, dove 
i custodi della repubblica, i governatori, i motori 
impigriscono. Quindi è che un magistrato dee 
esporsi a tutti, ricever tutti, udir tutti con placi- 
dezza e pazienza , perchè questo è il suo dovere , 
e perchè tutti hanno diritto di accQstarglìsi ne' loro 
bisogni. Quel respingere alcunèlpersone , perchè 
'son basse o mal vestite o rozze e zotiche, è igno- 
rare che la giustizia non riguarda nè il basso nè 
l’alto nè l’esterno de’ corpi, mai diritti dell’animo, 
i quali sono in tutti gli uomini eguali. 

§. XVII. La magistratura porta seco natural- 
mente una certa gravità che è quella che gli dà 
la legge. Or come lutti gli uomini sono rispettosi 
dell’autorità dell’ imperio e delle leggi , non vi è 
persona , la quale non abbia sempre un gran ri- 
guardo ed un certo timore per la magistratura, e 
che ben è si coltivi questo rispetto ed ossequio 
con certe maniere autorevoli e gravi, affinchè sia 
più facile e pronto l’ossequio alle leggi. Ma è con- 
tra il dovere quell’ infastidirsi che fanno alcuni 
con arroganza e disprezzo di coloro che se gli ac- 
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costano, quel trattar con superbia , quell’ adirarsi 
c minacciare, quello svillaneggiare. Perchè negli 
animi ben fatti fanno perdere la stima del magi- 
strato e della magistratura , ed avere in odio il 
governo medesimo; maggior ferita della quale 
non si può fare nè al sovrano nè a’ popoli: e ne- 
gli animi men coraggiosi genera un timor panico, 
por cui vengono impediti a dire e far valere le 
loro ragioni ed i loro diritti; donde nasce che essi 
vengan poi oppressi da’ malvagi e scaltri; eia 
furberia ed ingiustizia sguazzi per la nazione con 
grandissimo discapito del ben pubblico. 

XVIII. Ogni magistrato si vuol ricordare es- 
ser sacerdote della giustizia. Perchè la giustizia , 
dicono i poeti, e figlia di Giove, e perciò dea an- 
che essa : onde è , che i di lei ministri ne sono i 
sacerdoti. Questa parola sacerdote è parola augU' 
sta e divina, e non sigoifica se non che una per- 
sona mandatà*dallà Divinità , siccome interprete 
ed esecutrice delle, sue volontà. Un magistrato 
adunque non vuol riguardare ad altro che a’ di- 
ritti delle persone ed alla legge eterna, fondamento 
delle città e degl’imperi, jcs clique suum inte- 
grici iMPOLLUTCMQCE ESTO. Qucsto medesimo ri- 
chiede il suo interesse. Perchè dove non è giu- 
stizia , non è città , cioè società civile ; e dove 
non è città , ivi non è necessario aver de’ magi- 
strali, essendo ciascun uomo magistrato di sè. Un 
magistrato „pdunque ingiusto tende a distrugger 
la repubblica e.;sè juèdesimo. ‘ r.n r,jv .. 

§. XtX. tl^ màgistralo non può nè dee ricever 
de’ doni. É una cornitela conosciuta e punita da 
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tulle le leggi civili. Ma il fondamento di queste 
leggi è la legge di natura. Per questa legge è detto 
che un magistrato non può essere accettore di 
di persone: e di qui è che Astrea si dipinge cieca : 
ella ha a sentir le voci, non vedere i volti : e qufl^ 
ste medesime voci vogliono esser voci della na- 
tura, non dell’arte, affinchè non c’incantino, come 
le Sirene d’ Omero. Ma i doni , i quali adulano 
l’interesse, fanno subito risguardare al volto del 
donatore , e mostranlo più bello e più grazioso ; 
dove che colui che non ha potuto nè voluto donare, 
comincia a parergli deforme e noioso. In questo 
stato potrebbe egli amministrar direttamente ed 
imparzialmente la giustizia? Omero avea scritto; 

JfunerOf crede mihi, ptacant hoininesqtte, Deosque. 

VéHtà troppo provata per ^resiferie^a. Se non 
cftè'cjnel pìàcant voleva esser corrumpunt. Pla- 
tone stimò che questo verso facesse ingiuria agli 
Dei ed agli uomini; e desiderò che si radesse da 
Omero. Ma radendo questo verso, segue egli che 
i doni non facciano sempre il medesimo? Non 
dubito' che non vi sieno di molti,! quali, come 
son oggi i costumi, si ridano di questi precetti che 
essi per ignoranza chiamano platonici. Io mi rido 
della follia di coloro, i quali si danno ad inten- 
dere di poter far grandi e durevoli le loro fami- 
glie in un popolo corrotto, e dove essi medesimi 
han tenuta la mano alla prostituzione della giu- 
stizia. Dirò ad uno di questi magistrati: voi siete 
diven^ grande e ricco a spese di molte famiglie 
rovinate: un altro dopo voi diverrà opulento ro- 
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mnando la vostra. Questo è Tordi ae eterno del 
mal costume. 

t §. XX. Un magistrato non è già un legislatore, 
ma solo un esecutore delle leggi. In qualunque 
sistema di governo , regno o repubblica i magi- 
strati sono i custodi de’ diritti del popolo, i vindici 
de’ delitti e delle pene , gli esecutori delle leggi ed 
i censori de’ costumi privati o pubblici. Tutti i loro 
giudizi debbono istituirsi secondo le leggi. I de- 
creti che fanno non debbono esser fatti a capric- 
cio e per propria compiacenza o di altrui , ma 
debbon essere delle legittime e necessarie conse- 
guenze tratte dalle leggi che sono i principj dei 
fatti. Le pene che sono T anima delle le^i non 
sieno nè troppo aspre nè troppo lente : non tutti 
son tocchi dall’amore della virtù; ed il dolore, 
cioè la pena ; è la molla motrice di tutti gli uo- 
mini. Quello si. vorrebbe considerare, che le pene 
toccassero più l’animo che il corpo ; e che feris- 
sero specialmente nelle bene ordinate repubbli- 
che, più l’onore e la virtù che il timore e la viltà 
dello spirito. Sia dunque proporzionato ed alla 
qualità del delitto ed alia condizione delle per- 
sone. La medesima verga di Mercurio e svegliava 
i dormienti e addormentava i veglianti. Le pene 
de’ popoli barbari non varrebbero pei popoli culti. 
Que’ soldi e baiocchi oggidì sarebbero degli inci- 
tamenti a’ peccati. ^ 

§. XXL Un altro dovere del magistrato si è l’a- 
mor della patria; cioè del pubblico bene. Ogni re- 
pubblica non è che T unione delie utilità dei pri- 
vati. Siccome ogni privato mette le porzioni dei 
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Suoi diritti in comune, i magistrati non sono che 
i custodi di tali depositi. La privata dunque ceda 
alla pubblica utilità , persuaso che quindi deriva 
il bene privato. Le rivoluzioni degli stati e le ro- 
vine delle repubbliche quasi non si sono altronde 
derivate che dalla negligenza della pubblica uti- 
lità. Quando in Roma entrarono il lusso, l’avari- 
zia erarabizione, entrarono i tarli che rosero 
i vincoli, onde quella repubblica era sì saggia- 
mente congegnata. Se Cesare e Poitìpeo non met- 
tevano a conto de’ pubblici i privati interessi , 
Roma starebbe. Ma quanti pochi son tocchi dal 
dolce amor della patria! I Quinzi, i Fabrizi, i 
Cincinnati sono nei tempi d’oro; e questi sono di 
breve durate; * vqqpit ; >« .unte 

> JPLQ.iDamiun’altra cosa dee tanto maggior- 
mente a^nei^ un magistrato, quanto dalla viola- 
zione di quelle leggi, di cui eéli è custode. Quelle to- 
ghe e quelle toniche non debbono essere le divise 
dell’iniquità, ma le insegne dell’innocenza e della 
maestà, ed i caratteri della pubblica confidenza. I 
popoli, quasi sempre retti dal senso, perchè sempre 
ragazzi, si reggono dalla forza 'degli esempi più 
che dal comando. Guai per quel governo^ in cui 
la corruzione comincia da’ magistrati. Si può ciò 
vedere ne’ fatti di Tarquinio e di Claudio e di 
molti imperadori romani. 

XXIIL Mollo più inviolabili e sacrosanti sono 
i doveri de’ magistrati ecclesiastici, perchè più vi- 
cini al tempio di Dio, di cui sono i ministri, gl’in- 
tcrpreti, i messaggieri. Essi sono i Leviti che por- 
tan su le spalle l’Arca del Testamento; essi i sa- 
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f erdoti che intercedono il perdono e la grazia. La 
religione è posta nell' amore di Dio e degli uo- 
mini , dunque questa dottrina debbono predicare 
al popolo. Ma siccome la religione si contiene nei 
libri sacri, essi debbono imparare le lettere sacre 
e le scienze , nelle quali , come dentro a’ veli , è 
involta la volontà del sommo nume che siede in 
mezzo alle nubi. 

§. XXIV. Le basi della religione sono l’ umiltà, 
la semplicità, l’innocenza. Non debbono dunque i 
pastori ecclesiastici affettar regni e signorie , non 
|)ompe ed orgoglio : sono anch’ essi sottoposti alle 
leggi ; sono anche figli e serri di Dio, amici e fra- 
telli degli uomini. Due sono i loro uffizi, la dot- 
trina e l’esempio. L’avarizia, il fasto, la superbia, 
la furberia debbono star lontani da loro. Chi s’im- 
merse nel fango de* vizi, non può esser rappresen- 
tante della divinità. I due perni , su cui si volge 
la religione sono le preghiere e il sacrificio. A 
queste dunque badino notte e giorno; e la legge 
di Dio non mai si parta dalla lor mente e dal 
cuore. Non è mai fdice lo stato , ove il sacerdo- 
zio si confonde col popolo. Si sostenga coll’esem- 
pio di una virtù rigida la natura umana inchi- 
nante al marciume de’ vizi. 

§. XXV. Coloro i quali son destinati all’educa- 
zione e disciplina de’ giovani per mezzo delle let- 
tere e della filosofia debbono considerarsi come 
sacerdoti della sapienza ed amatori della pubblica 
utilità. Quindi siegue che il loro principale do- 
vere si è d’insegnare la verità, per cui si è felice; 
e non far conto di alcune questioni inutili e fan- 
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ciullescbe, che in vano tengono occupato Io spi- 
rito. Si studino di render Tuomo migliore, non di 
caricarlo di pedanterie e di sottigliezze scolastiche . 
Non per altra cagione il mondo cadde nella bar- 
barie de’ costumi e nelle tenebre dell’ ignoranza 
che perla falsa letteratura. Ed inniun altro modo 
può il genere umano sollevarsi allo stato felice, 
stato di verità e di virtù che per le arti e le scienze 
sode , utili , dilettevoli. I veri savi sono i veri Er- 
coli delle genti. 

Avvertimenti a’ Filosofi. 

§. r. Finora ci siamo applicati a dar le leggi ai 
cittadini: resta che ora ci rivolgiamo a’ Glosofi. 
Oltre a’ comuni doveri di ogni cittadino ce n’ha 
alcuni particolari per colóro, i quali pubblicamente 
professano lettere e Glosofìa; e fìlosofi sono vol- 
garmente appellati. Il primo dovere del filosofo 
si è di coltivar sua ragione non colle inutili ri- 
cerche e colle contese di setta, ma colla scienza 
delle cose divine ed umane. Siccome l’ uomo per 
la sola ragione si distingue dalle bestie; ove tal 
facoltà non sia diritta e bene coltivata, l’ uomo si 
rende peggior delle bestie. Ma la ragione si col- 
tiva coll’ esame della natura e colla meditazione 
di quel che è creato da Dio, e che è sottoposto 
alla conoscenza de’ nostri sensi. Non le false chi- 
mere e le ciarle fan l’uomo saggio e felice, ma 
la contemplazione dell’universo e lo studio della 
vera sapienza. Non dee trascurarsi lo studio delle 
cose umane e di quanto ha pensato l’arte imita- 
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trice della natura. Chi \uo1c una 'viva immagine 
delie opere della natura e dell’ arte , guardi Io 
scudo di Ercole in Esiodo, lo scudo di Achille in 
Omero, ed il canestro di Europa in Teocrito. Ma 
la storia del mondo e naturale e civile e religioso 
si è la sacra Bibbia. 

II. Dopo che il filosofo abbia formata la mente 
con Io studio della sapienza, dee formare il cuore 
colla pratica delle vere virtù. Se le virtù son or- 
namento deir animo, in nino’ altra persona spicca 
maggiormente quanto in quello del savio. La pie- 
tà, la giustizia, l’umanità , la fortezza e la gran- 
dezza di cuore debbono essere i fregi del savio. 
1 modelli delle maschie e sode virtù si prendono 
non dalle mode del secolo, non dalle sette dei 
filosofanti, non dalle opinioni volgari, ma dai sa- 
cri codici , dall’ eterno libro della natura e dalle 
vite degli uomini illustri. 11 primo modello sia la 
Vita di Gesù Cristo, de’ Santi, de’ Patriarchi e dei 
Profeti ; il secondo de’ veri Eroi nati alla salvezza 
della debole umanità. 

III. Oltre alle virtù si richiede nel ffiisofo gra- 
zia, gentilezza, urbanità. Eglf non è solo cittadino 
di una città , ma di tutta quanta Ja tetra. Lungi 
da lui il ciglio Gasloso, il trattò ruvì(lo,*il linguag- 
gio orgoglioso, il^ d ispr ezzo, l’ in&fflTiflL': sia cor- 
tese, atrabile, Manieroso; unisca lo scherzo al se- 
rio, tempri l’austerità della filosofia colla dol- 
cezza dell’ erudizione ; e dica a sè quel che Simo- 
nide disse a Pausania: ricordati di esser turno. 
Ma si guardi dal bufibnesco che non conviene 
alla gravità di un filosofo, e mette in befle la sa- 
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pienza. Si guardFdal commercio col volgo; e nel 
fiume de’ necessari vizi del secolo bea correndo 
come i cani nel Nilo. 

IV. Chi non ubbidisce a questi precetti , non 
può meritare il nome di vero Glosofo. Questa parola 
filosofo, inquanto alla forza ed origine della voce, 
chiude in sè l’idea di una persona grande e ma- 
gnifica , intelligente delle cose divine ed umane , 
indifierente estimatrice delle cose terrene, delle 
quali si serve quanto fa d’uopo alla vita ; sacer- 
dote ed interprete delle leggi del mondo, amico 
di Dio e degli uomini , riparatore dei diritti del- 
r umanità e liberatore della patria. 


FINE DELLA DICEOSINA. 
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